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STORIA 

DELLA 

GRECIA ANTICA 
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E DELLE SUE COLONIE E CONQUISTE 

Ja puì vetusti tempi fino alla morte di Alessandro magno 
e al/a divisione del suo Impero nell’ Oriente: 

contenente insieme la storia iella Letteratura , iella 
Filosofia e ielle belle arti t 
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CAPO XIV. 

Storia delle arti del disegno. — Superior ec- 
cedenza de' Greci in queste arti . — Cagioni 
di tal superiorità — fra i Greci Asiatici 
— che comunicarono le loro invenzioni all ’ 
Europa . — Baticle di Magnesia ; — Dipe- 
no e Scillide — imitati in Grecia , nell'Ita- 
| Ha e nella Sicilia. — Gli Ateniesi superano 

i loro maestri . — Stile sublime dell’ arte . 
— Opere di Fidia , Poiignoto ec. — Eccel- 
lenza caratteristica dell’arte Greca. — Im- 
pressioni che fanno i pittori , differenti da 
quelle che fanno i poeti , — dipendono dalla 
natura delle respettive lor arti . 

Ch. la storia delle arti sia stata men coltiva- 
ta che non fu quella delie armi e degl’imper j , 
è un generale e giusto lamento, a cui di rado 
saranno gli scrittori inclinati a dare alcun pe- 
so i perchè troveranno sempre più facile 1’ in- 
carico di riferir guerre e trattazioni , contrasti 
e battaglie , che non è quel di descrivere il gra- 
duale e pressoché impercettibil progresso del ge- 
nio e del buon gusto in opere d’ eleganza e di 
venustà . 

L’origine delle arti imitatrici CO C$ì ingenita 

(i) interna alle irti de' Greci i pia capissi materiali ci sano Saniti da 
fiutanti tratto tratto c dal t jjo libro di Plinio, Le migliori guide 
moderne sono Vlnekelmsn e Leasing in Tedesco e Cajrlo inFrtnzeie. Moltj 
importanti crroti di Vinckelmin sono srati tilenti dal dotte professor 
lleiae netla sua Opera intitoliti Antiquari nhe AihundUny n M-mudu-irnt 
Antiquaria , _v ' 
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4 Storia della Grecia 
all’ uomo si è 1’ imitazione} oltrepassa i confini 
della storia profana ; e il ricercare quali sieno 
gl’ inventori di esse non è altro che esaminare 
qual sia la più antica nazione . Rispetto a ciò 
gli Egizj e i Fenici meritano senza alcun dub- 
bio la preferenza . Da più prischi tempi della 
pagana antichità amendue queste nazioni par 
che abbiano coltivato le arti del disegno . Ne’ 
primitivi periodi della loro storia scolpivano gli 
Egizj sulle pietre preziose, c s’ingegnavano di ren- 
dere i loro pubblici atti immortali facendone re- 
gistro in caratteri geroglifici sopra i più duri ba- 
salti : nc possiamo ammirare ab bastanza la perfe- 
zione , a cui la pazienza di questo popolo laborioso 
ha portato la parte meccanica della scultura in- 
nanzi la conquista de’Persiani e’1 regno diCam- 
bise . Ma beltà venustà C die è 1* essenza e lo 
scopo dell’ arte ) dai nativi nò della Fenicia , 
nc dell* Egitto si è studiata giammai; posciac- 
chè non altro fecero che fedelmente copiar le 
loro nazionali fattezze senza attentarsi di aggen- 
tilirle : finché poi sulle medaglie de’Tolommei e 
spezialmente su quelle che portano la testa di 
Giove Aminone , apparver le tracce della con- 
quista fatta e delle colonie fondate da’ Greci. 

Convien senza dubbio donare qualche cosa ai 
pregiudizj di nazional vanagloria , quando Eu- 
ripide , Aristotile ed Epicuro si studiano di 
persuaderci che il cielo sereno e la beata tem- 
peratura della Grecia fu quella che generò una 
particolare attitudine alle arti , alle lettere ed 
alla filosofia . La testimonianza però de’ viag- 
giatori moderni conferma l’asserzione dell’anti- 
chità, che le spiagge cioè e le isole deli’ Arci- 
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Capo XIV. j, 

pelago producono forme più graziose e più si* 
gnorili e fattezze più animate e più espressi- 
ve , meno imperfezioni negl’ individui e più 
poche ancora della natura in generale , che ri- 
trovar non si possano in verun* altra terra dei 
mondo C 2 3 • Contuttociò per quanto fossero i 
Greci debitori alle loro arie e al loro clima , è 
probabile però che essi non sieno stati meri 
debitori all'attiva loro e laboriosa educazione e 
maniera di vivere ed al maschio spirito delle 
lor religiose civili e militari istituzioni. Lungo 
tempo innanzi all’invasione di Serse la Greca ’ 
scultura si distingueva per un’ aria di maestà a 
lei peculiare COi e venerande immagini de- % 
gli dei , comechè per anco rozzamente finite 1 
spiegavano una grandezza e una sublimità d’es- 
pressione , che dilettava e stupefatti rendeva i 
giùdici migliori che diedcrsi nei più raffinati 
tempi dell* arte C4.3 . 

Questa singolarità poteva ben aspettarsi dalla . . 
descrizione già data da noi della religione e delle dfqat! 
maniere della Grecia e dall’inimitabile eccellenza stl - su r 
de suoi poeti, èssendosi immaginate le deità della t*, 
Grecia conformi sì all’umana figura, ma questa 
incomparabilmente più nobile e più perfetta 5 era 
cosa naturale che gli artisti fin da tempo anti- 
chissimo incominciassero a sublimare ed a gene- 
ralizzare i loro concetti Qsj. Il focoso entusiasmo 

Ol Beion. Oi ttrvu. 1. a, J 4 . (j) t»uun. Ctrìnth, 1. », j 4 , 

(4) Pinone ed Attintile passim, 

(5) Noi qnì lasciamo da paste i favolosi racconti di Dedalo Ateoiete,'(l f 
Huale ti dice clic fiorine al tempo di Ercole e di Teieo e quarant* anni 
prima della gueria Troiana. Si è gii provato che durante i tempi eroici i 
Greci non peritavano alcuna adoratiooe alle statue . Scrittori Ateniesi che 
vuiero mille anni dopo queito periodo di rempo , possono fàcilmente con. 
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6 Storia della Gbecia 
della poesia serviva ad innalzare ed a sostentare 
i lor voli ; e la nativa contrada d’ Omero fu la 
prima scena del loro felice riuscimento, frequenti 
e naturali in questa deliziosa regione rendendo 
il beato clima dell’ Ionia quelle belle ed ama- 
bili forme che per tutto altrove sono puramen- 
te ideali ; mentre altre circostanze concorreva- 
no ad accelerare i progressi dell’ invenzione e 
del genio in questa soprammodo favorita con- 
trada . 

Nell’ ottavo secolo innanzi 1* era cristiana le 
colonie Asiatiche, come già abbiamo avuto occa- 
sione di dire, avanzato avevano di lunga mano 
la lor madre terra in isplendore ed in prosperi- 
tà . Di questa avvantaggiata eccellenza esse 
erano debitrici alla superiore fertilità del loro 
suolo , al numero e comodità dei lor porti , ai 
vantaggi della lor situazione e del loro clima , 
alla vicinanza delle più doviziose e più ripulite 
nazioni dell’Asia; ma soprattutto all’ indefessa 
loro diligenza ed industria, con cui raggentiliro- 
no non solo c nobilitarono le arti ricevute dai 
Lidj e dai Frigj , ma ne inventarono ancora 
altre che per lungo tempo furono proprie di lo- 
ro : in ispezie la pittura , la scultura nel mar- 
mo , insieme cogli ordini d’architettura Dorico 
e Ionico . 

Nel settimo secolo innanzi la venuta di Cri- 
sto i magnifici presenti che il rinomatissimo 
oracolo d’ Apolline ricevè dalla superstizione o 
.dalla vanagloria Celie dir vogliamo } dei re di 

fondete le opere suppone del Dedalo antico eoo quelle di Dedalo di Sicio- 
ne ; massimamente che età 1' cttote lusinghiero olttemodo alia aaziona- 
le lor vanità , 
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Capo XIV. 7 

Lidia , erano opere non di mastri Egiziani o 
Fenici, ma d’ Ionici artisti ; e durante sì que- 
sto secolo che il seguente gl Ionj diffusero le 
leggiadre invenzioni della loro contrada per tut- 
ti i dominj dei loro antenati in Europa . Inti- 
moriti dalle incursioni de’ Cimmerj c sturbati 
dalle continue ostilità della Lidia , parecchi ar- 
tisti Orientali cercarono asilo nelle città commer- 
zianti d* Egina, Sicionc e Corinto, dove lo spi- 
rito pacifico degli abitanti ricchi in confronto e 
sfarzosi somministrava ad un tempo agl’ Ionii 
talenti e coraggio e sicurezza . 

I profughi Asiatici però non si limitarono a 
queste repubbliche di secondo ordine . Baticle 
nativo di Magnesia nell’Ionia (duogo un tempo fa- 
moso perla pittura CO 3 fissò il suo domicilio in 
Isparta, il più considerabile comune della Gre- 
cia. Per ordine de' magistrati di questa illustre 
repubblica egli fece il trono di Apolline Ami- 
eleo , la statua di Diana Leucofrinc , le figu- 
re delle Grazie e delle Ore e tutti gli t altri 
donativi e ornamenti rinchiusi nel sagro recin- 
to che circondava il tempio d'Amicle. La sta- 
tua d* Apolline trenta cubiti alta pareva che fos- 
se opera d’ un rozzo scultore, e probabilmente 
era il parto d’ un' età più di quella di Baticle 
antica . Ma chiunque si faccia a considerare la 
massa colossale che era la principale figura , la 
base della quale era formata a foggia d’ un’ ara 
contenente la tomba di Giacinto; non può non 
ammirar la proporzionata grandezza del suo tro- 

(« ) Plin. I, js Dica Magnesia nell'Ionia per distinguerla da altri luoghi 
del ratdeiimo nome. Vedi Plinio ediz, di Berlin* tom, i p. i«7 e tom. i 
p. ij» e iss. ; 

A 4 
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8 Storia della Grecia 
Do, amendue i lati del quale erano adorni di 
sculture . Fra questi ornamenti molti sog- 
getti della storia o della favola sono da Pausa- 
Dia mentovati , i qua Zi non hanno alcun notò 
Trono rapporto ad Apolline oppur a Giacinto , a Bati- 
Iì'oVa. eie o agli Spartani ; ma la cima del trono con- 
micieo. teneva un coro di Magnesi! che si credeva rap- 
presentassero gli artisti che diedero mano alL* 
esecuzione di sì stupendo lavoro. L’ara rappre- 
sentava in un celestini gruppo Minerva, Vene- 
re, Diana e varie altre deità in atto’ di su por- 
tare Giacinto nel cielo . I lati di essa. erano 
fregiati del combattimento di Tindaro e a’Euri- 
to, delle imprese di Castore e di Polluce e del- 
la straordinaria scena che seguì fra Menelao e 
1’ Egizio Proteo , qual si trova descritta nell' O- 
dissea C 8 3 • Nè era questo il solo argomento 
dal divin cantore copiato . Era facile il distin- 
guervi il suo favorito Demodoco in atto di can- 
tare in mezzo ad un coro di Feaci: circostanza 
che conferma l’osservazione che abbiamo fatta 
nel primo volume di quest’ opera , che i poemi 
d' Omero erano generalmente noti in Isparta 
lungo tempo innanzi che sieno stati raccolti 
dall’Ateniese tiranno Pisistrato . 

C7) Vinchelmaon che appena fé menzione del trono di Apolline Ami- 
eleo , confónde Batic le di Magnesia con un posteriore artista del medesimo 
nome , il guai fece il celebxe nappo che per modestia l’un all'altro si man- 
darono in dono i sette saggi come al più degno d’ un simil presente , e che 
f< finalmente consacrato ad Apolline Delfico . Diogene Laerzio parlando su 
questo proposito, dice BxdvxX «'« ti»« A "punta certa Sancir d‘ Arcadia i 
e che questo fecondo Baticle fosse un Arcade, apparisce (Irretì da Plutar- 
co in Sciolte c da Casaubono ad Jchrnatam 1. il , • 

fi) Pausan, Latta, p, tff. e segu. 
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Quasi sei secoli innanzi l’era cristiana i Cre- Dipano 
tesi Dipeno e Scillide abbellirono delle lor ope-'id e c ]' 
re molte Greche città sì dell’ Europa , come 
dell’Asia ; e intorno a cinquantanni dopo i Chii 
Bupalo e Antermo diffusero per tutta la Grecia 
quelle opere preziose in marmo Parlo , che e- 
rano altamente ammirate nel secolo d’Augusto Qgy. 
Verso il medesimo tempo Polidoro di Samo, il 
qual pare che sia stato molto adoperato da 
Creso, ultimo re di Lidia, fece il famoso anello 
pel Samio tiranno Policrate , che c lodato a 
cielo da Plinio O <0 conte un capolavoro dell’ 
arte. 

Le produzióni di questi artisti Orientali furono zoio 
con felice emulazione imitate non solo dai disce- 
poli che essi ebbero nella Grecia antica, ma an- •" ck- 
cora dalle Greche colonie tanto in Italia , quan- Vó’iìa e 
to nella Sicilia $ come apparisce abbastanza ^‘ ia 
dalle medaglie di queste or or mentovate prò* 
vincie . Questi più durevoli monumenti però non 
possono somministrar che un’ idea imperfetta 
delle innumerabili statue che fatte si sono di 
tufo o pietra tenera (n) e di varie spezie 
di legno. Le più stimate erano fatte d’ avorio 
che Ccome i denti degli altri animali} si calcina 
sotterra : circostanza dolorosa per le arti i poiché 
innanzi l’ invasione di Serse la Grecia poteva 
vantare un centinaio di statue d’ avorio degli 
dei , tutte d’ una colossale grandezza e molte di 
esse coperte d’oro £12} . I bianchi marmi di 
Paro insieme con quelli di Cipro e d’ Egina 
fornivano i principali materiali per la scoltura , 

C»> Ved. Mio. I. J t s. 4. <!•) I. J7 i. 4f 

C * x > n»t*rc. in vir. cinése. Pautania . • ’ 
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io Storia bella Grecia 
innanzichè gli Ateniesi aprissero le dure scin- 
tillanti vene del monte Pentelico . L’ ebano , il 
cipresso ed altri materiali furono di mano in 
mano recati nell’uso in conseguenza "della dif- 
fusion più generale dell’ arte che era destinata 
non solo a rappresentare gli dei e gli eroi , ma 
a ricordare altresì il merito utile degl’ illustri 
cittadini Ci 3^ • Nelle quattro sacre feste al Greco 
nome comuni i vincitori tanto negli esercizj 
ginnastici , quanto nei musicali e poetici arrin- 
ghi erano frequentemente fregiati dell’ onor d’ 
una statua . In tal modo le scene di queste sì 
decantate solennità divenivano i principali musei 
di scoltura ; e le città in particolare di Delfi e 
d’Olimpia sorpassarono per lungo tempo il ri- 
manente di Grecia sì nei numero e nel pregio 
delle loro statue, come nello splendore e nella 
magnificenza di tutti gli altri loro ornamenti 

OÒ- 

_ Ma il tempo s’ avvicinava che queste stesse 
n j ( ,i citta avessero ad esser ecclissate dalla chiarezza 
«Tno-d’ Atene , la quale nel corso di quarant’ anni 
«o mac. divenne la sede non solo dell’ opulenza , del po- 
5,11 • te re e della politica, ma della letteratura anco- 
ra, della filosofia e delle belle arti , e che quindi 
innanzi continuò ad essere più riguardata come 
la sovrana della Grecia , che come la capitale 
dell’ angusto e infruttifero territorio dell’ Attica. 
Durante questo memorabil periodo gli Ateniesi, 
le circostanze dei quali finora erano riuscite po- 
co favorevoli ai progressi del buon gusto e 
deli’ eleganza , acquistarono un potere ed una 
riputazione senza uguale . Umiliato che ebbero 


(’)) Lucilo, 


(14; Piu unii ritmi. «d Elidi. 
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Capo XIV. n 

le armi , andarono a saccheggiar le ricchezze 
di Persia. Il loro valore gli mise in possesso 
di quelle provincie marittime dell’Asia minore, 
che erano giustamente considerate come la culla 
delle arti . La' loro magnanimità e*la loro fer- 
mezza ed imponeva al di fuori rispetto e assi- 
enrava loro nella Grecia il primato * mentre per 
una rara felicità la loro repubblica in mezzo a 
questa non interrotta corrente di prosperità pro- 
duceva uomini capaci di far valere i doni del 
valore o della fortuna alla gloria più soda e 
perenne della lor patria. 

Non è si facile il decidere se più abbia giovato Artisti 
il giudizioso eccitamento di Pericle in dare ani- 
mo a Fidia , oppur il genio di Fidia nell’ asse- 
condare le viste dell’ illustre suo protettore . Le 
menti loro di genio consimili sembravano tanto 
felicemente contemperate l’una per l’altra, quan* 
to mirabilmente erano adattate ambedue alle 
ridenti circostanze del loro paese. 

Al dir di Plutarco OO questo gran ministro, 
le cui virtù a poco a poco padrone il rendette- 
ro della repubblica , trovò Atene fornita a do- 
vizia di marmo, di rame, d’avorio, d’oro, di 
ebano c di cipresso , insieme con tutti gli altri 
generi atti nati ad abbellire una città, cui dopo 
averla egli innalzata alla gloria dell’impero , 
mirava a renderla parimenti il modello deli* 
eleganza. In conformità dei popolari principi eh’ cn 5p i. 
ei professava, stimava dovere d’uno statista il”™ 
provvedere non all’ armata da terra solamente, 
a quella di mare , al giudici ed agli altri imme- 
diatamente impiegati nel pubblico servizio i il 

<«J) riut. in p tritìi. 
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12 Storia della Grecia 
gran corpo del popolo egli riguardava come 
il costante oggetto e più interessante della mi- 
nisteriale sua cura . Le rendite immense dello 
stato che erano state finora scialacquate in ispet- 
tacoli princfpalmente e in feste , in un’ osten- 
tazione vana e senza proposito ed in un lusso 
passeggero * egli le diresse ad oggetti più sodi 
e durevoli clic mentre abbellissero la città , po- 
tessero esercitare 1* industria e far risaltare i 
talenti de’ cittadini . Guidato da sì fatti motivi 
egli aperse coraggiosamente il tesoro e spese da 
quattromila talenti : somma che allora poteva 
imporre tanto lavoro, quanto sei o sette milio- 
ni di lire sterline nella presente età . Con un 
sì liberale eccitamento egli ogni arte avvivò , 
confortò ogni mano , mise in azione ogni ener- 
gia e fuori chiamò ad occuparsi in pubblico 
servizio tutta la desteri tà, tutta l’ intelligenza c 
tutto il genio de’ suoi concittadini $ nel tempo 
stesso che i motivi di guadagno o di gloria eh* 
ei proponeva , adescavano da ogni angolo e at- 
traevano i più ingegnosi stranieri che di buon 
grado trasportavano i loro talenti ad Atene co- 
me al mercato migliore e al teatro più rag- 
guardevole . 

Ma fortuna particolare di Pericle si fu quella 
di trovare Atene provveduta non solo ' di tutti i 
materiali dell’arte, ma ancora di artisti capaci 
di farli servire al migliore avvantaggio . Nelmen 
accurato e tuttavia spesse volte espressivo lin- 
guaggio di Plinio la scultura e la pittura na- 
cquero allora per la prima volta sotto le plasti- 
che mani di Fidia e di Paneno fratello di Fi- 
dia. Si sa però che sì l’una che l’altra di que- 
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'Capo XIV. 13 

ste due arti fiorirono in un periodo anteriore di 
temjp'i ma nell’ età di Pericle fu quando esse 
pigliarono piu elevatezza e maestà . ,11 genio 
inventivo dell’uomo spiccò un nuovo e più no- 
tile volo. La superior eccellenza di Fidia e de’ 
suoi contemporanei oscurò e fece quasi svanir 
la memoria dei lor predecessori , e produsse 
quel sublime stile dell’arte, che dopo aver fio- 
rito per lo sppzio di circa a cencinquant’ anni, 
andò poi colla gloria della Grecia declinando 
c disparve subito dopo il regno di Alessandro. 

Dalle gemme , dalle medaglie e dalle poche parago _ 
tfeliquic che restano in marmo all’età di Pericle na "> 
anteriori , chiaro apparisce che la parte mecca- <,„eiio 
nica dell’incisione e della scultura era di già dell ’ eti 
pervenuta ad un grado sublime di perfezione . déme. 
In molte di queste opere gli ornati più minuti 
sono con diligenza finiti , i muscoli si trovano 
arditamente pronunziati , il contorno c fedele : ma 
il disegno è più stentato che energico , le atti- 
tudini sono troppo più sforzate a voler esser 
fatte con grazia , c la robustezza dell’ espressio- 
ne dissesta e per la maggior parte distrugge la 
venustà. Gli scultori Fidia, Policleto , Scopa, 
Alcamene e Mirone insieme coi lor contempo- 
ranei pittori Paneno , Zeusi e Parrasio rammor- 
bidirono le asprezze dei lor predecessori fiéÙ) , 
più naturali rendettero i loro contorni e più soa- 
vi ; ed usando maggior destrezza ad ascondere il 
meccanismo della lor arte , mostrarono superior 
talento al giudizio e maggior diletto proccura- 
rono alla fantasia, a misura che minor cura e 
lavoro si rendeva visibile all’occhio . Nelle opere 

CiS) Plut. in rcriil. e Quinvlian. 1. u c. io. g, $ 7 *. 
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14 Storia della Grecia 
dj questi riputati artisti l’ espressione era mae- 
strevolmente diffusa per ogni parte senza'^tur- 
bare i’ armoni» del complesso . L’ angoscia e il 
dolore erano più concentrati nell'animo , che 
spiegati sopra il sembiante; e le passioni stes- 
se più turbolente d’indignazione , di cruccio e 
di risentimento erano rattemperate e nobilitate 
per modo che gl’ indi?. j di esse divenivano non 
incompatibili colla più sublime grazia c beltà * 
Ma il trionfo dell'arte consisteva in rappresen- 
tare e raccomandare le sociali affezioni : imper- 
ciocché mettendo da parte le aeree asserzioni di 
Plinio nelle sue pretese epoche della pittura * 
per irrefragabili autorità chiaro apparisce che 
fin dal tempo di Socrate i pittori avevano già 
afferrata ed acquistata quella maravigliosa ec- 
cellenza di stile, che è stata ne’moierni tempi 
chiamata la maniera di fiatatilo, e che avevano 
imparato ad esprimere mediante l’aria, l’atteg- 
giamento e le fattezze esterne tutto ciò che ( per 
dirlo colle parole di Senofonte ") di più obbli- 
gante si dà, di più affezionato , di pili dolce, 
di più lusinghiero ed amabile nei sentimenti e 
nel carattere interiore C J 7}* Di queste Greche 
dipinture che erano principalmente sul legno e su 
d’altri caduchi materiali, veramente non ci re- 
sta più nè vestigio, nè orma; ma la statuaria 
di quella celebre età , mentre palesa 1’ eccellen- 
za sua propria, basta a redimere dall’ obblivio- 
ne Q per quanto almeno concerne l’invenzione, 
l’espressione e la bellezza ideale } gli smarriti 
prestigj dell’ arte sorella . 

( 1 7) Vedi in Senof, Mtmtrtbil. 1 . j la conversazione di Socrate col fit- 
tole Tattatio . 
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Nella statuaria il merito superiore di Fidia di °P* te 
fu riconosciuto dall’ unanime ammirazione di di,.'' 
comuni indipendenti e rivali . Incaricato da Pe- lxxi | , I 7*’ 
ride della soprintendenza alle opere pubbli- t.A.c.’ 
che aggiunsero a queste le sue proprie mani 4,, ‘ 
gli ultimi e più pregevoli loro ornamenti . In- 
nanzi ch’ei fosse chiamato a questo onorevole 
impiego , le sue statue avevano adornato i più 
celebri tempj della Grecia . Abbiamo avuto oc- 
casion di descrivere il suo Giove Olimpico . 

Nell’ augusto tempio di Delfo gli stranieri aim 
miravano le sue statue di bronzo d’ Apollo e 
di Diana . Per li Delfiotti parimenti egli fece 
un gruppo di dodici Greci eroi posti intorno ad 
una figura di bronzo , che rappresentava un ca- 
vallo di Troia . La sua statua cotanto ammirata 
della dea Nemesi Cossia dea della vendetta.) fu 
fatta d’un gran masso di marmo che con vana 
confidenza i Persiani avevano trasportato a Ma- 
ratona per farne un trofeo della loro vittoria , 
ma che in quella vece la loro obbrobriosa e 
precipitosa fuga lasciò sul lito di Maratona per 
essere un monumento della lor codardia. * 

La grata pietà della Grecia adorava la sua 
Venere Urania e ’l suo Apolline Partenopeo . 

Le sue tre Minerve furono fatte per li Pallenii 
l’una , l’altra per li Plateesi e la terza pei 
Lemnj ; e tutte e tre queste statue furono pre- 
sentate da questi tre stati tributarj agli Ateniesi 
lor protettori e sovrani. Queste opere inimitabili 
fecero tacere la voce dell’invidia. I più distin- *. c. 
ti artisti di Grecia, scultori, pittori o architetti 45, *'* , *' 
che fossero , ambivano di ricevere le direzioni 
e d’assecondare i lavori di Fidia , che furono 
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senza interruzione impiegati per lo spazio di 
quindici anni nell’ abbellimento della sua natia 
città . 

i, odeo, Durante questo breve periodo di tempo egli 
iipifte- C ompiè l’Odeo ossia teatro di musica, il Partenone 
ìpiojì. ossia tempio di Minerva, i Propilei che erano il 
vestibolo e i portici appartenenti alla cittadella, 
insieme cogli ornamenti di scultura e di pittura 
di queste ed altre opere immortali , le quali 
finché erano nuove ( come osserva Plutarco 
con finezza ) esprimevano le perfette bellezze 
del tempo e della maturità ; e quando divenne, 
ro vecchie , conservavano ancora le fresche at- 
trattive e le amabili grazie della novità . Il 
Partenone che "tuttora sussiste , fa fede della 
giustezza di questo panegirico : è dugento e di- 
ciassette piedi e nove pollici lungo , tutto com- 
posto di bel marmo bianco , e da moderni 
viaggiatori fi 8) riconosciuto per lo più nobil 
pezzo che al. mondo esista d’ antichità . Sembra 
strano a prima vista che per li Propilei Qi£) 
sia stata accordata la spesa di duemila ta- 
lenti *. Ma noi dobbiamo considerare che sotto 
l’ estensione di questo nome si comprendeva il 
tempio di Minerva , la fabbrica del tesoro ed 
altri pubblici edifizj . 

0ptte d i II Pecile C ossia portico storiato) che fu da' 
Paneno fratei di Fidia dipinto coll’assistenza di 
gn.to è Poiignoto e di Micone , deve essere stato un’ o- 
cóne!'” P era C * ie 3 ran tem P° costò e grande spesa . Il 
suo frontespizio e i suoi palchi erano di mar- 
mo , 

(il) di Sii Giorgio VJiecler. 

fi*) Hat. in Tirici, t Dcmnttn. p, 7r. 
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mo , come quelli di tutti gli altri portici con- 
ducenti alla cittadella , che sussistevan per an- 
co al tempo di Pansania 9 ed erano riguardati 
tanto per la manifattura , quanto pe* materiali 
come superiori ad ogni altra cosa che allora vi 
fosse. Nel Pecile que’gran pittori , de’quali Plinio 
C20J non si ricorda di rilevare il merito' nelle 
sue epoche poco esatte dell’arte , avevano rap- 
presentato gli avvenimenti della Greca storia più 
illustri . come sarebbe a dire la vittoria di Te- 
seo sopra le Amazzoni , la rovina di Troia , e in 
particolare le spedizioni recenti contro de’ Per- 
siani . Nella battaglia di Maratona gli eroi d’ 
Atene e di Platea erano ritratti dalla lor vita o 
piu probabilmente dalle innumerabili statue che 
conservavano i fedeli lineamenti di questi illu- 
stri patrioti . L’estensione dell’Acropoli che avea 
piu di sei miglia di circonferenza , era tutta 
così storiata di opere di dipintura e di statua- 
ria ; talmentechc era tutta una scena continua 
di eleganza e di beltà . 

Ma tutti questi ornamenti erano superati da L , m; 
una sola produzione di Fidia , la quale proba- *"• 
bi [mente tu l’ultima di questo gran maestro . cropotf. 
La sua statua cotanto ammirata di Minerva 
1 crezion della quale servì per consecrare il 
i arinone era composta d’oro e d’avorio, ven- 
dei cubiti alta , inferiore essendo per dimensio- 
ni alla sua Minerva Poliade di. bronzo , della 
quale si vedeva la lancia e’1 cimiero dal sorsi- 
tore di Sunio OO in distanza di venticinque 

pi«de a c ™'" e *' ^ ,llnj «?°c§ dei grandi fittoti nella ventèlima Qlim. 

<*t) raann. ytnit. ■ -- 

Stoh. Gk.Tom.III. B 
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miglia . Parrasio ha dipinto gli ornamenti dell-' 
ultima C 2J 0> Fidia stesso adornò tutte le parti 
della prima j e’1 complimento che in questa fa» 
vorita sua opera ci colse l’opportunità di tribu- 
tare al merito di Pericle , cagionò C come avre- 
mo occasione di riferire C a O 3 il proprio suo 
landò: disgrazia, alla quale non pare che sia 
lungamente sopravvivuto . Cicerone , Plutarco, 
Plinio e Pausania hanno veduto e ammirato 
questo inestimabile monumento di pietà tutto 
insieme e di genio . Conciossiachè la Minerva di 
Fidia accrebbe la divozione d’ Atene verso la 
diva sua protettrice . Non appartiene se non a 
chi gli ha veduti e studiati , il descrivere si 
fatti capilavori dell’ arte ; e poiché questi non 
esistono più , sarà più conforme al disegno di 
questa storia il confinarci in quelle opere che 
abbiamo noi stessi vedute e che universalmente 
si riconosce che portano l’impressione dell’età 
di Socrate : allora quando la filosofia dettava 
leggi alla pittura e alla scultura non meno che 
all’eloquenza e alla poesia. 
ì Ec «i- Se ci fosse permesso di fare la dolorosa sup- 
<i"a*te- posizione che tutti i monumenti di Greca lette- 
deu-Vr ratura smarriti si fossero nell’ universale nau- 
te g te. fragio della loro nazione e della lor libertà , e 
**• che la posterità non altro più raccoglier potes- 
se in proposito di questo celebre popolo se non 
quel che apparisce dall’ Apolline di Belvedere , 
dai gruppi di Laocoonte e di Niobe e da altre 
statue, gemme e medaglie che sparse presente- 
mente si trovano per L’ Italia e per l’ Luropa ; 
qual opinione si formerebbe mai l'uman genere 
del genio e del carattere de’Greci ? Corrisponde- 
va) ld. ibid. f»)> Plut. in Pirici. t T miiii, J. a. 


c. 
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yebbe ella forse alle impressioni che lasciati 
leggendoli i loro poeti , Storici e oratori ? Qual 
impressione delle due sarebbe più favorevole ? 
e qual sarebbe la differenza precisa fra di esse? 

Lo scioglimento di queste questioni spargerà 
molta luce sopra l’argomento presente. 

La prima osservazione che corre alla mente cueo. 
alla più superficiale Ce che è fortemente confer- 
mata dalla più attenta} disamina de’ marmi an- 
tichi , si è che gli autori di essi perfettamente "“dr* 
capivano la proporzione , la notomia , 1’ arte 
di vestire senza nasconder l’ ignudo della figu- « e 
ra , e tuttociò che contribuisce alla giustezza e . 
verità del disegno . L’ esatta cognizione della 
forma è tanto necessaria al pittore e allo sta- 
tuario, ai quali s’appartiene di rappresentare i 
corpij come quella della favella è necessaria al 
poeta o allo storico che intraprendono di de- 
scriver le azioni . A questo proposito non sa- 
rebbe necessario l' istituire alcun paragone fra i 
Greci scrittori e gli artisti Greci , poiché sì gli 
uni che gli altri ognun concede esser tanto per- 
fetti nelle spezie lor respettivc , quanto mai 
può permettere la condizione dell’umanità. 

Ma quando avanziamo un passo di più , e 
consideriamo 1’ espressione delle passioni , dei delie 
sentimenti e del carattere, noi ritroviamo una 
differenza straordinaria , se dir non vogliamo « n,i : 
un’ aperta contrarietà . Omero , Sofocle e Demo- Tdei 
stene sono i più originali non solo, ma anche 
1 piu animati e piu brillanti di tutti gli scnt- opere 
tori . Energica è ogni sentenza , tutte le parti 
sono in moto, le passioni sono descritte nels 1 '»"- 
colmo della lor furia ed espresse colle parole e °' 

B 2 
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coi gesti più arditi. Per tenerci al poeta tragi- 
co, la cui arte più da presso si fa alla pittura 
e alla scultura, gli eroi e gli dei stessi di So- 
focle spiegano sovente l’impetuosità dei natura- 
li più indomiti ; e quel che è ancora piùstrano, 
talvolta si scoprono con una momentanea debo- 
lezza che è ai maggior segno incoerente col 
loro carattere generale . Le balze di Lem no 
rintronano dalle strida di Filottetc , Edipo ab- 
bandonatosi in preda alla disperazione schianta- 
si gli occhi ; Ercole stesso , modello qual era 
della fortezza , soccombe sotto le fitte acutissi- 
me del martirio c del dolore, 
jn qudie Kiente si può dare di più opposto di ciò al- 
toH^e* la condotta de’ Greci artisti. Hanno rappresen- 
«tMu». tat0 Filottete ancor essi; ma in cambio di la- 
* it grime e di lamenti effemminati gli diedero il 
paziente concentrato gemer che fa un eroe che 
c in dolore . L’ Aiace furibondo di Timomaco 
fu dipinto non nel momento che faceva scempio 
delle pecore imbelli in luogo dei Greci a morte 
odiati , ma dopo aver egli commessa questa paz- 
za prodezza , c quando sedatasi di già la sua 
rabbia , egli rimase come il mare dopo una 
procella da sparti frammenti attorniato di la- 
cerati carcami e in sembiante di riflettere colla 
Tacita angoscia della disperazione sopra 1’ inu- 
tile e frenetica sua brutalità . La vendetta di 
Medea contro di suo marito non fu rappresen- 
tata come da Euripide in atto di scannare gl 
innocenti suoi figli, ma mentre ella stava. an- 
cor ondeggiante ed irresoluta , fra 1 risentimen- 
to agitata e la pietà. Clitennestra stessa, la cui 
snaturata ed intrepida crudeltà i poeti e gli sto- 
rici a gara hanno con tanta esecrazione dipinta 
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è vituperata, non sembrò un soggetto troppo ac< 
concio per il pennello , nell’atto che si stava ella 
nel sangue d’Agamennone imbrattando le mani/ 

E quantunque ciò possa riferirsi ad una regola 
d’ Aristotile ,, che i caratteri cioè delle donne 
non si dovrebbero rappresentare come troppo 
ardimentosi c risoluti “ » contuttociò esaminando 
tene la cosa , noi troveremo che questa regola rL 
sulta dai principj stessi della natura * la cui au- 
torità è ancora più universale e più irrefraga-* 
tile. La Considerazione che qui faremo dell A-* 
pollo , della Niobc e del Laocoonte, de’ quali 
si sono in infinito moltiplicate le copie e n’ è 
la cognizione si familiare > porrà questa ma* 
teria nel suo più chiar*o punto di vista. 

L* Apollo di Belvedere per sentimento c per 
confessione di tutti è la figura più sublime che con' a- 
potesse mai ó la maestria dell’arte eseguire > oj* 1 ^ 
concepire 1* immaginazione v Questa favorita dei- vedete.- 
là cui i poeti antichi par die fossero in par- 
ticolar modo vaghi di descrivere co più sma- 
glianti colóri C 2 4Ì)i £ rappresentata nell’atteg- 
giamento di scoccar le fatali frecce o contro il 
serpente Pitone, o contro Tizio gigante. Tutto 
invasato l’artista dal più nobile concepimento 
delle forze Celesti , oltrepassò di gran lunga le 
perfezioni dell* umanità , e Q se dirlo possiamo 
senza irriverenza } fece in modo che s’innestas-' 
se il corruttibile sull’incorruttibile e il mortale 
sull’ immortalità . La statura ne è sopra l’urna' 
na , maestoso il suo atteggiamento , l’Elisia sor- 
gente di gioventù raddolcisce le maschili grazie 
di sua persona e l’ardita struttura delle sue 

( 1 *) Omìo 1. J y, s 0 . 

. . i .* • B 3 . . . 
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*2 Storia della Grecia 
membra . Siede sulle sue labbra lo scherno , e 
lo sdegno gli fa aggrottare le ciglia ; ma una 
serenità inalterabile passeggia sulla sua fronte , 
e la sublime elevatezza dei suo aspetto aspira a 
far prodezze strepitose ancora più che non è 
l’oggetto della sua presente vittoria. 

Le iraconde passioni non sono con più digni- 
tà rappresentate ncll’A pollo , di quello che nella 
Niobe sieno quelle di timor, di terrore e di co- 
sternazione. Questo gruppo conteneva Niobe stessa 
ed Anfione suo marito con sette figliuoli e al- 
trettante figliuole . La dolente loro storia che 
troppo ben nota non ha di mestieri d’ esser qui 
riferita C 2 s) ■> richiedeva la espressione più 
scolpita e profonda ; c ’I genio dell’ artista ha 
scelto quel solo momento , in cui potesse una 
tale espressione conciliarsi colla più sublime bel- 
lezza : bellezza non vellicante i sensi con im- 
magini voluttuose , ma tale da trasportare la 
fantasia nelle regioni della purezza e della vir- 
tù. L'eccesso grande e ’1 repentino arrivo deL 
loro disastro cagionar doveva un prado tale d’ 
intronamento e d' orrore , che sospendendo ad 
un tratto le facoltà tutte le immergesse in queL 
silenzio e in quell’insensibilità che nò in gemi- 
ti lamentevoli prorompe, nè scompone il sem- 
biante , ma che lascia a pieno giuocare la mae- 
stria dell artista a saper rappresentare commo- 
zione senza disordine , £o per dirlo in altre parole) 
a saper rendere l’espressione soave e graziosa. 

Il Laocoonte può riguai darsi come il trionfo 
della Greca scultura : poiché il tormento deL 
corpo, che è la più grossolana e la più irrefre- 
nabile di tutte le nostre passioni , e unitamente 

(ij) Oridio Metamcrf. I. *. ». 14». c sega. 
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a questo tormento I* ambascia e la tortura della 
mente sono tuttavia espressi con tal e tanta 
proprietà e dignità , che somministra lezioni di 
fortezza superiori a quanto insegnar mai si pos- 
sa nelle scuole di filosofia . Le orribili strida 
che manda al cielo ilLaocoonte di Virgilio C a O, 
sono una circostanza tutta propria della poesia , 
la qual parla all’immaginativa per mezzo d’im- 
magini e idee prese da tutti i sensi , e che ha 
tuttavolta mille vie di nobilitare il suo ogget- 
to : ma l’ espressione troppo forte di questi lai 
avrebbe totalmente sconcia la statua . Llla si è 
dunque raddolcita questa espressione e appresta- 
ta ad un paziente sospiro colle pupille al cielo 
rivolte come in atto di chiedere aita. L’ insof- 
fribile agonia della martoriata persona si dà a 
veder nella parte più bassa c nelle estremità 
particolarmente del corpo * ma il maschio petto 
si contorce c divincola contro la calamità . Il 
contrasto ancora più chiaramente si conosce nel- 
la corrugata sua fronte; e ’l languido suo pater- 
no modo di rimirare non tanto domanda aiuto 
per sè, ma per li suoi miseri figli, i quali al- 
zano gli occhi a lui come per riceverne aiuto . 

Se soggetti di questa natura sono espressi in , s 
modo di non parer brutti , spaventevoli e disgu- 
stosi , noi possiamo oramai credere che passioni ,ém« 
più temperate e più dolci sono state rappresentate *“ 5 ^ 
colla maggior moderazione e dignità . Il rifles- desimi 
so è verificato dall’ esaminar che si faccia i ri- 
masugliCo imitazioni che sieno} dell’arte G reca ; <*««•>« 
e se da queste sole cose dedur noi dovessimo il l°tun. 
carattere della nazione , sembrar potrebbe a ** o , ] ti d *j 

{Ili Emitl. I. x *. la», daipir. 

B 4 ,0,i ’ 
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prima vista che i contemporanei di Pericle deh* 
bano essere stati un popolo in genere di for- 
tezza , di padronanza di sè e d’ ogni ramo di 
pratica filosofia, superiore d’assai agli Ateniesi 
che sono descritti dai poeti e dagli storici, 
fondata Ma quando da noi si consideri la materia 
difeftiu PÌ“ a ^°> troveremo che alla storia appar- 
ta nnu. tiene il descrivere gli uomini tali quali sono, 
fejpet!* Mia poesia c alla pittura il rappresentarli tali 
tì y a tot quali possono somministrar piu di diletto e d’i- 
struzione al lettore o allo spettatore . Lo scopo 
bensì di queste arti imitatrici è lo stesso , ma 
differiscono di lunga mano fra di loro nel mo- 
do , nell’oggetto e nella distesa della loro imi- 
tazione. Il poeta che descrive le azioni nel tem- 
po, può condurre il lettore |>er tutti i gradi 
della passione , e spiega piu potentemente il 
suo genio nel descriver l’eccésso più furioso di 
essa . Ma il pittore o lo statuario che rappre- 
senta dei corpi nello spazio, è confinato ad un 
solo momento , e dee sceglier quello che lascia 
più libero il giuoco all’immaginazione. Questo 
di rado può esser quello del sommo apice della 
passione, che niente lasci immaginare più avanti, 
e nel contemplare il quale la commisti azione del- 
lo spettatore, sedata che sia la sua prima sor*-, 
presa , possa solo discendere all’indifferenza . 
Oltreché ogni situazione violenta si sente che 
non è per esser durevole, ed ogni perturbazio- 
ne giunta all’estremo colla bellezza non si con- 
fà , senza della quale niun oggetto visibile può 
allettare o piacere lungamente 07 }* 

(*7; Questo soggetto ì trattato a tnatavfglia nel Iweimtt di Leaaing , 
in cai egli addita i limiti della pittura e della potata .* opera tale che è 
molto da compiangete che questo gran gemo non la yobia compiuta. 
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CAPO XV. 


Cagioni della guerra Peloponnesiaca.. — Rot- 
tura fra Corinto e Corcira sua colonia . — • 
Battaglie navali . — Insolenza e crudeltà 
de' Corcircsi . — Provocano lo sdegno de' Pe- 
loponnesiaci . — Ottengono proiezione da Ate- 
ne. — Sono disfatti dai Corintf — che te - 
mono la vendetta d‘ Atene . — Lor ripiego 
per renderla inefficace. — Descrizione del- 
la costa Macedonica — che si ribella da 
Atene. — Assedio di Potìdea . — Confede- 
razione generale contro di Atene. — Amba- 
sciata Peloponnesiaca . — Sue domande e 
forte risposta ad esse data da Pericle . — 
Sua parlata agli Ateniesi. — 1 T ebani sor- 
prendono Platea . — Preparativi di guerra 
da ambe le parti . — Invasione dell ’ Attica . 

— Operazioni della flotta Ateniese . — Pe- 
stilenza d‘ Atene . — Calamitosa situazione di 
questa repubblica. — Magnanimità di Peri . 
c/e . Fermezza del suo ultimo consiglio . 

— Sua morte e suo carattere . 


M, 


' tciiA- 

Lercc dello splendore eh? le arti eleganti f* 
tramandano, la magnificenza di Pericle nobilitò P abbl1 "* 
e fece spiccar maggiormente la militar gloria Greche 
delia sua patria , e la maggioranza d’ Atene 
pareva stabilita immobilmente oggimai sul sai- ti «a 
do fondamento dell’interna sua forza, adornata Atcn * ’ 
di piu coll’aggiunta d’ un’ esterna chiarezza . 


Digitized by Google 


26 Storia della Grecia 
Ma questo cumulo soprabbondante di prosperità 
nc l’attiva ambizione appagava della repubbli, 
ca, nè soddisfaceva al genio intraprendente del 
suo ministro . Vedevano bensì i Greci ed am* 
miravano, ma non erano ancora discesi a tan- 
to di formalmente riconoscere in tutta la sua 
estensione la grandezza Ateniese . A fin di lo- 
ro strappare questa confessione increscevole , 
della quale Pericle vedeva niente potergli più 
fortemente assicurar l’affetto e la gratitudine 
de’ suoi concittadini, inviò ambasciatori a tutte 
le repubbliche e colonie Greche d’Europa e dell’ 
Asia a richiedere la presenza dei lor deputati in 
Atene , ad oggetto di concertare le misure da 
prendersi per rifabbricare i diroccati lor tempj 
e per dar esecuzione ai solenni voti c sagrifizj 
in di voto ringraziamento promessi agli dei im- 
mortali , dai quali erano state maravigliosa- 
mente protette le armi dei Greci per tutto il 
lungo e pericoloso loro conflitto coll’ impero 
Persiano . Questa proposta che tendeva a ren- 
dere Atene il comun centro di deliberazione e 
d’unione , fu prontamente accettata in quelle 
parti forestiere che s’ erano di già sottomesse 
all’autorità di questa repubblica. Ma negli sta- 
ti confinanti gli ambasciatori di Pericle furono 
freddamente accolti c con poco rispetto trattati : 
nella maggior parte delle assemblee del Pelo- 
ponneso furono uditi con segreto disgusto -, e 
l’ orgoglio del senato Spartano apertamente si 
fece beffe dell’insolenza e alterigia delle loro 
domande . Quando al ritorno che fecero a casa, 
esposero il contegno degli Spartani, Pericle e- 
sclamò nello stile della sua focosa eloquenza 
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che egli „ vedeva avanzarsi rapidamente a gran 
passi la guerra del Peloponneso CO “• 

Tal l’apparecchio si era dei materiali , che invo- 
la più picciola scintilla era bastevole a mettere 
in combustione . Ma innanzichè ci facciamo ari-* 1 ®*'» 
ferire gli avvenimenti che cagionarono imme- g u e Jr, 
diatamente la memorabil guerra di venzett* an- r ^- g 
ni, è impossibile C se pur le calamità dei no->i*ci. 
stri proprj tempj insegnato ci hanno ad aver 
compassione dei miseri } non versare una la- 
grima sopra i continui disastri che per sì lun- 
go tempo e sì crudelmente angustiarono la più 
pregiata e più illuminata porzione del genere 
umano , e ’l cui genio immortale era destinato 
ad illuminare le età più rimote del mondo . 
Quando ruvidi e idioti paesani sono da comando 
costretti adusare fra di loro scambievoli ostilità, 
cd a sborsare senza esser punto tocchi da personali 
motivi d* interesse o d’ onore le forze loro e il 
lor sangue per dar pascolo alla sordida ambizio- 
n« dei respettivi loro tiranni C*3 ? noi possiamo 
compianger bensì la generale stupidezza e mise- 
ria della natura umana; ma non possiamo ben 
di cuore esser mossi a pietà di gente che è 
sì poco sensibile; ne provar possiamo un trop- 
po vivo e profondo rincrescimento , che sieno 
per soffrire e per penare persone quanto alie- 
ne , tanto inette a gustare d’ alcun piacere . Il 

(1) t lur. in Piriti» . 

I*) Ni» meritano perì t tner t letamati tirati»! quei Prime! pi ile* fama a 
la intera ut» a diftea I mi rampiti iettili (he dopo avere indarno tentata 
la. via della ne^t\ia\ione , non banne altri me\\i di v'nditare i hn di- 
ritti thè quelli delle armi . Gli itali imo ami le famiglie , delle quali il 
tapi è in dovere di tramandare indimiauta a^li eredi la nò a de' Ieri an- 
tenati , e a lutti 'effetti (ir fa eli meetieri) di eorret /’ aringo e far /rulla 
di me ragioni i tome attere e temi ree In un ^i udì \i arii tinfline. 
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loro torpido e stupido ceffo , barbaro parlar? 
e maniere più barbare ancora e di più la tc* 
tale indifferenza che hanno per gli oggetti e 
gli studj che formano la dignità e la gloria 
dell'uomo, tutte queste circostanze interrompo- 
no l’ordinario corso dei nostri sentimenti, e di- 
sviano o risospingono la naturale corrente del- 
la commiserazione . Le lor vittorie o sconfitte 
si contemplano senza commozione , freddamente 
si riferiscono , e si leggono senza interesse e 
senza darci alcun pensiero. Ma differente si è 
lo spettacolo che presenta la guerra del Pelo- 
ponneso . Gli opposti partiti danno di mano al- 
le armi non per sostenere le ingiuste preten- 
sioni d’ un tiranno cui avessero anzi ragione 
di odiare e di disprezzare , ma per vindicare i 
lor civili diritti e per mantenere la loro poli- 
tica indipendenza . 11 soldato Greco più dozzi- 
nale conosceva i doveri del cittadino , del ma- 
gistrato c del generale 03 . La sua vita si era 
ugualmente divisa fra i più ameni trattenimen- 
ti dell’ ozio e i più orrevoli impieghi della vita 
attiva. Allevato com’era in quegli esercizj e in 
quegli ornamenti , nei quali s' acquista ga- 
gliardi e sveltezza alle membra, bellezza alla 
persona e grazia al portamento , la dignità 
del suo esteriore aspetto annunziava la gran- 
dezza signorile della sua mente ; e la sua tavel-- 
la la più armoniosa ed espressiva che mai sicsi 
da uomo parlata , comprendeva tutta quella va- 
ca) Tal è la testimonianza c l’idea che di cui uniformemente si dì net 
panegirico d’ Atene da Isocrate , e Confermata dall' aurotitì impaniale an- 
cora di Senofonte nell’ di' C‘T» . Le loro gena in questa miti- 

Tigliosa intrapresa giustificano le lodi più sublimi che se ne fecero: eppu- 
re il cerstrcrc nazionale ha pia degenctato che migliorato nel lungo in- 
ternilo dr tempo che i frammezzo ai petiodi, ai quali a' A fatta allusione. - 
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rietà di concepimenti e tutte quelle ombrature 
di sentimento che caratterizzavano la perfezion 
più sublime delle umane maniere. 

Nobilitata da sì fatti attori la scena, la sce- G,,n - 
na stessa fu ai maggior segno importante , e i m . 
in quanto non solo involse gli stati di Grecia , 
ma ancora il più grande dei regni vicini , e in- »“ss"- 
sieme coll’ estensione d’una guerra esterna pre- *°" 
sento l’intensità della sedizione intestina . Co- 
me oltrepassò la durata che suol aver d’ordina- 
rio il potere oppur il risentimento dell’ uomo , 
così fu accompagnata da inusitate circostanze di 
terrore, che alla pia credulità d’ un’ età sventu- 
rata naturalmente annunziavano 1’ ira del cielo 
giustamente provocato dall’umana crudeltà . Men- 
tre la pestilenza e la fame moltiplicavano i pa- 
timenti attuali , gli ecclissi e i tremuoti accre- 
scevano la costernazione e l’ orrore di questo 
periodo di tempo CO • Varii comuni bellicosi 
furono degli ereditarj loro possedimenti snida- 
ti ; altri furono non solo scacciati di Grecia , 
ma ancora diradicati di pianta dalla superficie 
della terra : altri caddero in preda alla rabbia 
del partito , altri alla vendetta di forestieri ne- 
mici : ad alcuni fu dato fondo lentamente dal 
contagio d’una maligna atmosfera, altri furono 
tutto in un colpo messi a soqquadro da repentina 
violenza j mentre il peso delle calamità tutto 
unito assalì la potenza di Atene e precipitò la 
caduta di questa repubblica dal fasto d’una pro- 
spera signoria all’ abbiezione della dipendenza e 
della miseria CO» 

()) Tacidid. 1. i p. i« e tega. 

(4) Quanto alla gaetia Pclopanntiiica noi non abbiamo Terimcnte per 
una piena coucntc di itotia altro che Ma ttgalai serie d’ annali in Ta. 


Digitized by Google 


ao Storia della Grecia 
Il generale insieme e latente mal talento de’ 
jinto e Greci , del quale abbiamo di già spiegata la 
^“.cagione, fu per la prima volta chiamato in azio- 
cotdrt.ne da una rottura che nacque fra l’antica re- 
pubblica di Corinto e la sua florida colonia di 
A - c - Corei ra . La sprezzante alterigia di Corcira levata 
*’ in superbia perle ricchezze e per la forza nava- 
le che aveva , era da lungo tempo che s’era in-, 
dotta a negare e a trascurar di usare que’ con- 
trassegni di rispetto e di deferenza, che la pra- 
tica uniforme della Grecia esigeva dalle colo- 
nie verso la loro materna contrada. Ai giuochi 
Olimpici e nelle altre feste solenni non cedeva- 
no il luogo d’onore ai Corintj , non creavano un 
Corintio sommo sacerdote a presiedere alla lor 
religione * e nei casi di fondar nuovi stabilimen- 
ti sopra coste lontane , non richiedevano secon- 
do l’uso de’ Greci da Corinto la ben augurata 
guida d’ui\ conduttore Cs3 . 
iimj C °* Mentre l’antica metropoli adirata per queste 
protfg- dimostrazioni di disprezzo sospirava un’opportu- 

piUuni>o. c jjjj e f i n Senofonte , «moti sì fatti che cisscnno di loro P u ° dite/ 
S^uaijui iftt miitrrima vidi , 

Et fuorum fan maina fui . 

Molte essenziali circostanze si possono ancora rilevare dagli oratori Girci, 
dagli scritti di Platone e d' Aristotile, dalle commedie d' Aristofane , dal 
duodecimo c dai due seguenti libri di Diodoro Siculo, e dalle vite di Pe. 
ride, di Nicia, d' Alcibiade, di Lisandro e d'Agesilao in Plutarco . Me. 
r ita d' esser notato che tanto il compilatore pesante qual è Diodoro Sicu- 
lo , quanto il viro biografo che è Plutarco , hanno entrambi seguito le 
da lungo tempo perdute opere di Sforo e di Tcopompo in preferenza a ' 
quelle di Tucidide e di Senofonte : circostanza che dì a vedere bensì for- 
temente la loro mancanza di giudizio , ma che rende tuttavia più inte. 
lessante la lor informazione alla posterità. 

(J) Lo Scoliaste sopra Tucidide al luogo citato . Egli fa menzione di 
altre circostanze che io ho trasfuse nel testo e che saranno confermate 
di poi da più classica autorità . 
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nità di punirli , i cittadini d’ Epidamno , il più 
considerabile porto di mare che vi fosse sulla 
costa dell’ Adriatico, domandarono aiuto a Co- 
rinto contro le barbare incursioni de' Taulantii 
Illirica tribù , che unitasi con una poderosa 
mano di Epidamnii fuorusciti , grandemente in- 
festava questo territorio e minacciava di dar 
1* assalto alla città . Come era Epidamno colonia 
di Corcira, così gli afflitti suoi cittadini venne- 
ro prima quivi a cercar protezione : ma quan- 
tunque la loro istanza fosse stata con rispettosa 
deferenza presentata e pressata colle più com- 
moventi dimostrazioni di abbattimento e di mi- 
seria da ambasciatori che per lungo tempo si 
stettero nel tempio di Giunone Corcirese sotto 
le meste divise di supplichevoli , l’insensibilità 
orgogliosa però di quest’isolani intrattabili non 
dimostrò la più picciola inclinazione a sollevar- 
li : ritenuti in parte Ccom’c probabile^) da segrete 
pratiche degli esuli Epidamnii che consistevano 
d'alquanti delle principali e più ricche famiglie 
di questa marittima repubblica. I Corintj pron- 
tamente abbracciarono la causa d’un popolo ab- 
bandonato dai suoi naturali protettori e che erano 
divenuti oggimai acerrimi loro nemici; e incon- 
tanente soccorsero Epidamno d’un considerabile 
corpo di truppe , in vista non tanto di difen- 
derne le mura contro gli assalti dei Taulantii, 
quanto per istaccare senza riparo ed alienare 
dagl’interessi di Corcira gli abitatori. 

Lo sdegno de’ Corei resi si accese e montò . 
sulle furie, quando seppero che coloro, i quali daiCor- 
essi avevano da lungo tempo affettato di con- 
siderare come straneii e come rivali , si erano 
inframmessi negli affari della loro colonia. In ^, A ‘ C ‘ 


Digitized by Google 


32 Storia della Grecia 
un istante essi lanciarono all’acqua una flotta 
di quaranta vele , s’avanzarono in ostile ordi- 
nanza fino al porto d’ Epidamno , intimarono 
agli abitanti che riammetter dovessero i loro li- 
sciti ed espeller le truppe forestiere . A sì as- 
solute e sì arbitrarie domande appena la guar- 
nigione più debole e più pusillanima creder si 
potrebbe che fosse per apprestarsi . Le riget- 
tarono gli Lpidamnii con disprezzo ; in conse- 
guenza di che fu la loro citta investita cd at- 
taccata con vigore per mare e per terra . I Co- 
rinti- erano presentemente da doppia cura sti- 
molati c di difender la piazza e di protegger 
le truppe già cacciatevi entro , che consisteva- 
no in parte di Leucadii e d’Ambracioti loro al- 
leati , ma principalmente di cittadini Corinti* 
Un bando pubblicatosi prima in Corinto fu poi 
disseminato industriosamente per tutta la Grecia 
thè invitava tutti coloro o che si trovassero male 
agiati in casa , oppur che agognassero acqui- 
star gloria al di fuori , ad intraprendere una 
campagna a favor d’ Epidamno con sicurezza di 
godervi le immunità e gli onori d’una repub- 
blica , della quale essi si fossero messi al ri- 
schio di difendere la salvezza . Molti esuli e mol- 
ti venturieri militari sparsi in copia in Tutti i 
tempi sopra la Grecia , ubbidirono a sì ben 
arrivati inviti e proposte . Pubblico aiuto s’ è 
parimenti ottenuto da Tebe e da Megara non 
solo , ma ancora da varj stati del Peloponneso » 
In questa maniera i Corintj si trovarono in 
irev’ ora in istato di allestire un’armata nava- 
le di settantacinque vele, la quale dirigendo il 
suo corso alla volta d’Epidamno, gittò l’anco- 
ra 
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ra nel golfo d’ Ambracia vicino all’amico porto 
di Azio , quell’ Azio che un giorno esser dove- 
va il teatro dove Augusto ed Antonio venissero 
fra loro a decidere dell’impero dell’orbe Roma- 
no . Vicino a questo sì dappoi rinomato agone di 
pugna navale si affrettarono gl’impetuosi Corei- 
resi di farsi incontro ai nemico . Quaranta era- 
no le navi impiegate nell’assedio di Epidamno. 

Il doppio di questo numero fece vela verso il 
golfo d' Ambracia . Con uguale animosità com^ 
batterono le flotte nemiche: ma i Corciresi su' 
perarono di gran lunga in bravura ed in mae- 
stria, Quindici navi Corintie rimasero distrutte, 
il resto scappò disordinatamente , e la decisiva 
battaglia fu tosto seguita dalla presa di Epida- 
mno. Per una clemenza che era poco da aspet- E P ;ja. 
tarsi dai vincitori , gli antichi abitatori della piaz- 
za ebbero in dono la vita e la libertà : ma i 
Corintj furono fatti prigionieri di guerra e con- 
dannati a morte i loro alleati , 

Ringraziarono i Corciresi i lor dei e drizza- . loro 
rono un cospicuo trofeo di vittoria sopra il sor- \ n e ”z, * 
gitore I.eucimne , le cui elevate pendici signo- 
reggiavano da lungi la scena del combattimen- a.’c. 
to. Per li due anni seguenti essi regnarono da 4,v4,,, 
padroni pacifici dei mari circonvicini : e quan- 
tunque o un principio di timore , o forse un 
tenue rimasuglio di rispetta verso l’antica loro 
metropoli trattenuti gli abbia dall’ invadere il 
territorio di Corinto , risolvettero però di fare 
in modo che gli alleati di questa repubblica 
tutto sentissero il peso della loro vendetta . A 
quest’ oggetto essi corsero a furore la costa d’ 
Apollonia, saccheggiarono la città d’ Ambracia, 

Stor.Gh.Tom.1II. G 



Digitized by Google 


34 Storta della Grecia 
di poco non desolarono affatto la penisola allo- 
ra ed isola al presente di Leucade , e imbal- 
danziti dal successo s’ ardirono a metter piè nel 
Peloponneso e ad appiccar fuoco al porto di 
“Cillene; perchè nell’ultima battaglia navale gli 
Elei , ai quali questo luogo apparteneva , ave- 
vano sovvenuto Corinto con alcune poche galee 

co . 

che prò. Gli stati meridionali di Grecia altamente pro- 
-V vocati da questo oltraggio fatto ai pacifici Elei, 
ponne- il religioso carattere de’quali era da lungo tem- 
po che imponeva un generale rispetto , furono 
ancora piu attizzati dall’ attivo risentimento de* 
Corint j : i quali inaspriti per l’onta d’essere sta- 
ti vinti da una delle loro colonie, tutta inarca- 
rono la loro attenzione ed impiegarono perfino 
la maggior parte delle lor private fortune ad 
assoldar mercenarj, a guadagnare alleati e ad 
equipaggiare in ispezie una nuova flotta , ac- 
ciocché potessero essere in grado di gastigare 
l’empia arditezza Q com’essi chiamavano 3 dei 
ribelli loro figliuoli 03 • 

, Ce ,_ I magistrati di Corcira videro e temettero la 
fcoHn P roce ^ a c he minacciava di scoppiare sopra di 
ma".* loro , ed alla quale abbandonata e sola la forza 
della lorisola era assolutamente inabile a far re- 
Kiatóii sistenza . Essi non avevano preso parte nelle ulti- 
’j ( Ate ‘ me guerre, non si erano curati di accedere all’ 
ultimo trattato di pace, non potevano nuindi ri- 
chieder l’aiuto pur d’un solo confederato . In 
tale frangente essi mandarono ambasciatori ad 
Atene, ben conoscendo il segreto astio che pas- 
sava fra questa repubblica e i nemici , dai qua- 

(«) Tucidid. 1 . 1. p. ili e icg. (7) Id. ibid. 


Digitized by Google 


Capo XV. 35 

li la loro salute era posta in pericolo. ICorin- 
tj parimenti mandarono ambasciatori a distrug- 
gere le loro pratiche . Sì agli uni che agli al- 
tri fu permesso di parlare nell’ Ateniese assem- 
blea, ma primi furono i Corciresi : i quali in 
una studiata orazione riconobbero „ che non J.c’Cor. 
avendo essi titolo alcuno precedente di merito c '" 51 ’ 
per fare istanza, niun buon esito s’ aspettavano 
della loro negoziazione , qualora non si facesse 
veder vantaggiosa tanto a coloro che la propo- 
nevano, come a quelli che la accettassero, un’al- 
leanza fra Atene c Corcira. Che di ciò gli A* 
teniesi si renderebbero tosto convinti , se riflet- 
tessero che essendo la popolazione dei Pelopon- 
neso ugualmente nemica degli uni e degli altri 
C apertamente di Corcira , segretamente e più 
pericolosamente di Atene ) , sarebbe la loro 
terra per guadagnare un non mediocre accresci- 
mento di forza dal ricevere in alleanza senza 
alcun disturbo o dispendio un’isola doviziosa e 
guerriera che disaiutata e sola ha sconfitto una 
confederazion numerosa ; e la cui forza navale 
aggiugnendosi alla flotta d’ Atene, sarebbe per 
rendere questa repubblica la sovrana per sem- 
pre dei mari. Che se i CorintJ si lamentassero 
dell’ingiustizia di ricevere in alleanza una loro 
colonia, si ricordassero che le colonie colla mo- 
derazione si conservano e si alienano coll’oppres- 
sione ; che si stabiliscono gli uomini in terre 
forestiere per migliorare la lor situazione e non 
per sottomettere la lor libertà, per continuare 
ad essere uguali e non per divenire schiavi dei 
loro men azzardosi concittadini. Che se preten- 
dessero che la dimanda di Corcira fosse incom* 

C 2 
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patibile coll’ ultimo generale trattato di pace, le 
parole di questo trattato gli confonderebbero; 
poiché espressamente dichiaravano ogni città Gre- 
ca che non fosse stata costretta innanzi a se- 
guire le insegne di Atene o di Sparta , essere 
in piena libertà di entrare in lega coll’ una o 
coll'altra di queste potenze C 8 3* Ma che appar- 
teneva alla dignità di Atene l’aspettarsi onore 
c salvezza non dalla puntigliosa osservanza d’ 
una labile convenzione, ma dal maschio e pron- 
to vigore de’ suoi consigli. Convenire alla rino- 
mata saviezza d’ una repubblica che ha sempre 
prevenuto i suoi nemici, il far sì che la flotta 
di Corcira non cadesse in preda a quella con- 
federazione , coll’intestino livor della quale ella 
stessa ben presto sarebbe per esser chiamata a 
lottare, e il. meritarsi l’utile riconoscenza d’un* 
isola che possedeva altri vantaggi preziosi e 
che era situata comodamente quel più per allap- 
pare i Siciliani e gl’ Italiani soccorsi che nel- 
la prossima e inevitabil guerra sarebbero altri- 
menti per assistere sì validamente i loro Dorici 
antenati del Peloponneso 

Tuiit. ^ Corintj indirettamente risposero a questo 
d"co. discorso coll’ inveire con grande acerbità con- 
«ioti. tro l’inaudita insolenza e snaturata crudeltà di 
Corcira . „ Quest’ isola infame , essi dissero , 
aver finora schivato di strignere amistà con ve- 
run Greco stato a fin di poter tirare innanzi le 
non osservate piratiche sue depredazioni , e per 
poter sola godere delle spoglie degl’ incauti na- 

( 8 ) yeìft t v a uni;, tQv Etànvt'fw iroXi'*v wtis £ t'M— 

M<^x m > i’Éh'vou ó^onpoii «v fVxritt» . Dicendoti in ette che 

te delie Greche citte alcuna sia concert* a fare in tervi\ie della nate- 
ne qualche campagna , a questa sia permesse di stare con chi le piacerà % 
L’otto Wpoi; giustifica la parafrasi del tcito . 
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viranti che si approssimassero alle sue inospite 
spiagge . Che divenuti per questa pratica inu- 
mana i Corciresi ricchi in un medesimo e ribal- 
di , si erano spogliati d’ogni pietà e gratitudine 
verso la patria lor madre e che s’ erano brutta- 
te le mani parricide nel sangue dei loro paren- 
ti . Che avendo la loro audacia provocata una 
tarda vendetta, la quale non eran essi da tan- 
to di allontanare da se , fuor di tempo cerca- 
vano protezione da Atene : desiderando che co- 
loro , i quali non erano complici della loro in- 
giustizia , dividessero seco loro il pericolo ; e 
col mezzo del vano terrore d’ un male futuro e. 
possibile illaqueandogli in una certa e presente 
calamità : conciossiachc non altrimenti riguarda- 
ta andava ogni guerra, per esserne micidiali sem- 
pre e spesso fatali gli eventi . Che i Corciresi 
cavillavano invano intorno alle parole ; essendo 
chiaro che Atene avrebbe violato il senso e lo 
spirito dell’ultimo trattato di pace , se ella 
prendesse ad assistere i nemici di veruna po- 
tenza contraente. Che questi fieri isolani rico- 
noscevano bensì d’essere una colonia di Corin- 
to , ma poi pretendevano che gli stabilimenti 
di fuori fossero di nulla debitori a coloro che 
fondati gli avevano; a coloro , le paterne cure 
de’quali educata avevano la loro infanzia , dal 
«angue dei quali essi scaturivano , dalle braccia 
dei quali essi erano stati difesi i Noi per lo 
contrario affermiamo C e ce ne appelliamo a 
voi , o Ateniesi che avete tante colonie pianta- 
te) aver la madre patria diritto a quell’autori- 
tà che i Corciresi hanno da lungo tempo sprez- 
zata , a quel rispetto che la lor tracotanza pre- 

C 3 
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sentemente ricusa e non si degna di presta- 
re : a noi appartenersi lóro metropoliti di essere 
i lor condottieri nella guerra , d’essere i lor 
magistrati in tempo di pace , Nè voi potete , o 
Ateniesi , contrariare le nostre giuste pretensio- 
ni e proteggere la nostra ribelle colonia senza 
dare un esempio per voi medesimi il più peri- 
coloso “ . 


H A Queste sensate osservazioni fecero un’ impres- 
teuiesT sione profonda sopra la parte più moderata dell’ 
^"""“assemblea: ma il dire de’ Corciresi fu più con- 
discasi. facente alle mire ambiziose della repubblica e 
Cocci- allo spirito ambizioso di Pericle. Egli bramava 
xtii. p er £, ([j scansare il biasimo di manifestamente 
violare la pace, e però consigliò i suoi concit- 
tadini a conchiudere con Corcira non una ge. 
nerale o compiuta alleanza, ma un trattato di 
difesa, il quale nei caso d’invasione obbligasse 
amendue gli stati a reciprocamente aiutarsi l’un 
1* altro . 


seconda Questo accordo non fu ratificato sì tosto , 
«««ìe^che dieci navi Ateniesi passarono a rinforzare 
corinti ^ otta di Corcira che era stanziata a ridosso 
e ì cor. della costa orientale dell’isola, perchè i Corintj 
oiimp." co * l° ro numerosi alleati già s’ erano adunati 
j***vit,all’ opposta riva dell’ Epiro. Le ostili armate si 
‘ posero in linea di battaglia appresso 1’ iso- 
letta di Sibota , la qual pare che anticamente 
sia stata dal continente divelta dall’ impetuosità 
del mare stretto e profondo che v’ è fra l’Epi- 
ro e Corcira. I baldanzosi isolani con cento e 


dieci vele furiosamente attaccarono la flotta su- 


periore dei Corintj che era divisa in tre squa- 
dre : i Megarcsi e gli Ambracioti erano alLa 
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destra , gli Elei cogli altri alleati nel centro , 
e le lor proprie navi Corintie nella sinistra che 
componeva il principal nerbo della lor linea . 
L’angustia dello stretto e ’l numero immenso 
delle navi evolto maggiore di quante se ne fos- 
sero mai adunate nelle antecedenti battaglie se- 
guite fra Greci ) rendettero tosto impossibile 
lo spiegare da una parte e dall’ altra veruna 
superiorità nella nautica , ossia alcuna destrezza 
nella manovra. L’azione fu irregolare e tumul- 
tuosa e sostenuta con più di fermezza e di vi- 
gore che d’arte c intelligenza navale. Le nume- 
rose truppe tanto di grave, che di leggera ar- 
matura, che erano collocate sui palchi, si fece- 
ro innanzi, ingaggiaron battaglia, vennero alle 
prese e combatterono con ostinato valore ; men- 
tre immobili continuando a stare le navi e ino- 
perose , ciò faceva che la pugna navale rassem- 
hrasse anzi che nò una battaglia di campo. A 
lungo andare venti galee Corciresi avendo mes- 
so in rotta l’ala sinistra del nemico , ed aven- 
dola fino alla costa inseguita, sconsigLiatamente 
misero quivi in terra per mandare a fuoco ed 
a sacco il campo Corintio. 

Questa operazione di niun servigio essenziale 
indebolì di soverchio la flotta più picciola , e 
ne rendette la disugualità decisiva . Furono i 
Corciresi con grande strage sconfitti : nulla cu- 
rando i loro inveleniti avversar j di far nè bottino, 
nè prigionieri , ma solo anelando a sbramarsi di 
sangue e di vendetta . Nella cecità della lor rab- 
bia essi fecero strage perfino di molti dei lo* 
to concittadini che nel principio della mischia 
erano stati fatti prigionieri' dai nemico. Nè fu 
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4ò Storia della Grecia 
poco considerabile la perdita che hanno fatta 
ai navi : trenta ne furono mandate a fondo , e 
’1 rimanente si trovò dilacerato in modo che 
quando s’ accinsero a dar la caccia agli s iruciti 
frammenti della flotta Corcirese, la quale ave- 
va perduto da settanta galee, fu loro effettiva- 
mente conteso il mandare ad esecuzione questo 
disegno dalla picciola squadra Ateniese; la quale 
tronforme alle istruzioni che aveva dalla sua repub- 
blica , non «aveva preso partito nella zuffa, ma 
a tenore «del recente trattato conchiuso fra Ate- 
ne e Corcira s’oppose alla distruzione totale dei 
loro alleati con ostili minacce prima , e di poi 
con fare attuai resistenza . 
amìvo Spazzati ch’ebbero i Corintii e fatti insieme 
fqu“d«i rottami della loro armata e ricuperati i cada* 
Atenie- y er i j e j j oro estinti , si rassettarono alla meglio 
sulla Costa dell’ Epiro, c poi frettolosi sen’ an- 
darono a Corcira: a ridosso della quale videro 
rinforzati considerabilmentc i nemici e squadro- 
natisi in ordine di battaglia a fin di ditendere 
la loro marina . S’avanzarono non pertanto con 
intrepidezza , finché con loro sorpresa e spaven- 
to s’ accorsero d’ una flotta da loro non cono- 
sciuta che faceva forza di vele in ver loro . 
Questa nuova comparsa sgomentò la loro riso- 
lutezza e fece loro cambiar carriera. ICorciresi 
ai quali non aveva permesso la lor situazione di 
vedere da prima la squadra che s’ avanzava , 
rimasero stupefatti a questa subita ritirata del 
nemico : ma quando ne discoprirono la cagio- 
ne , le loro incertezze e timori ricresciuti dall' 
ultima sconsolante lor calamità fecero lor prefe- 
rire il più sicuro partito, vollero in dietro an- 
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cor essi le lor prue i e nel tempo stesso che 
i Corintj si ritiravano nell* Epiro , essi for- 
zarono in direzione opposta verso Corcira. Qui- 
vi con loro gioia indicibile , non però senza al- 
cun poco di vergogna furon raggiunti dalla flot- 
ta non pria conosciuta consistente in venti galee 
Ateniesi : rinforzo tale c sì fatto che la matti- 
na vegnente appresso gli abilitò ad andare^ all 
altura della costa Sibota, porto diserto dell Epi- 
ro dirimpetto alle isolette del medesimo nome , 
e quivi sfidare l’armata teste vittoriosa . 

Abborrendo i Corintj dall’entrare in lizza col strania 
fresco vigore dei nuovi loro avversarj, spedirò- 
no un brigantino colla rimostranza seguente^: «intì 
s , Voi commettete, o uomini d’ Atene , la. piu il prò 
sonora ingiustizia a romper la pace ed a comincia- cedete 
re senza esser provocati a praticare delle ostili- Ateo i e . 
tà . Per qual pretesto vi fate voi a volere im-»*- 
pedire che non prendano vendetta i Corintj 
d’ un loro prosontuoso nemico? Se voi siete ri- 
soluti a persistere nella superchieria e nella cru- 
deltà , impadronitevi pure di noi che or vi par- 
liamo, e trattateci come nemici “ . Appena avean 
finito di dire queste parole , che i Corciresi ad 
alta voce tutti esclamarono : „ Prendetegli sì , 
prendetegli ed ammazzateli” . Ma gli Ateniesi Lor* 
con moderazione risposero : „ Uomini di Corin- 
to , noi nè rompiamo la pace , nè facciamo vil- 
lania. Noi siamo venuti a difendere i nostri al- 
leati di Corcira. Quanto sta a noi, andatevene 
pure senza temere d’alcuna molestia a qualunque 
de’ porti amici che stimiate piu comodo i ma 
se voi vi proponete di fare uno sbarco sopra 
Corcira o sopra verun’ altra delle dipendenze 
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di quest’ isola , noi metteremo in opera tutte 
le nostre forze per rendere inefficace il vostro 
tentativo ££) . 

Questa minaccia che fece non venissero tosto 
prendo- a ^ e ostilità , non tolse che non si temperassero i 
eoAnat- Corintj dal sorprendere per via navigando verso 
pilgio- casa la città d’ Anattorio sul golfo d' Ambracia ; 
^"' o vì la quale nei tempo che regnava la buon’ armo- 
moiri nia fra la colonia e lo stato parente, era stata 
fabbricata a spese comuni di Corinto e Corei ra . 
Da questo porto di mare essi si menarono via 
seco loro dugencinquanta cittadini Corciresi ed 
ottocento schiavi. Aggiunti i primi ai risparmiati 
e fatti prigionieri nel furore della battaglia na- 
vale dalla clemenza o avarizia d’ alcuni pochi 
capitani Corintj, fecero salire il numero totale 
dei prigionieri di guerra a mille dugento cin- 
quanta : preda tale e sì fatta che Q come avre- 
mo occasione di riferire} arrecò alla futura for- 
tuna di Corcira le più importanti e più doloro- 
se conseguenze . 

r.ot Dopo avere i Corinti punita l’ insolenza della 

piego _ -ili « -, . J X . , . -, 

per icn-lor ribelle colonia, ebbero ragion di temere la 
vendetta del potente alleato di essa . Da questo 
vender- terrore compresi s’ affaticarono con grande so- 
ttile lcrzia e con inusitata segretezza e desterità per 
«'imp. trovare alle armi Ateniesi occupazione ancora 
i.a.c. piu sena e interessante che non era la guerra 
Corcirese. La domestica robustezza d’ Atene sfi- 
dava chicchessia ad assalirla : ma un popolo che 
sulla base d’un territorio sì picciolissimo e d’una 
sì-scarsa popolazione aveva innalzato una fab- 
brica d'impero sì estesa, facil era ad esser feri- 
ni Tueidid. p. 17 . 1 
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to nelle sue dipendenze forestiere che per cause 
ovvie e patenti erano mai sempre propense alla 
novità e alla ribellione . Le spiagge settentrio- D«er?- 
nali del mar Egeo che furono poscia comprese 
sotto il nome di Macedonia e che formavano la «st« 
più ragguardevole porzione di questo regno , di 
mala voglia s’erano indotte a riconoscere la dura 
autorità d’ un sovrano , cui esse ubbidivano in 
un medesimo e detestavano . Questa estesa co- 
stiera, la cui storia susseguente meriterà la no- 
stra attenzione , dopo le isole del mar Egeo e 
le colonie dell’Asia , componeva i principali do- 
minj forestieri dell’Ateniese repubblica . Tuttala 
contrada (dai golfi Termaico e Strimonico natu- 
ralmente divisa nelle provincie di Pieria , di 
Calcide e del capo Pangeo} stendevasi in linea 
retta sol cencinquanta miglia : ma i tortuosi gi- 
ri e meandri della costa da quattro baie adden- 
tellata, due grandi e due picciole, tiravano tre 
volte altrettanto : e poco men che ogni comoda 
situazione che v* era, era occupata da un Greco 
porto di mare. Ma nè l’estensione di quattrocento 
e più miglia , nè la popolazione estrema delle 
parti marittime formava il principal pregio di 
questo ragguardevole possedimento. La provin- 
cia di mezzo chiamata la regione di Calcide , 
perchè popolata nella sua origine da coloni d’ 
una città di tal nome nell’Eubea , era ugualmente 
fertile e deliziosa . L’interiore del paese conti- 
nuamente frastagliato da laghi , da fiumi e da 
tracci di mare somministrava una facilità estre- 
ma ai trasporti, per acqua . Anfipoli , Acanto , 
Potidea e molte altre città fornivano considera- 
tili fiere di commerzio tanto per le repubbliche 
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di Grecia , come per li confinanti regni di 
Tracia e di Macedonia ; e le continue e costan- 
ti dimande de* mercatanti eccitavano la pazienza 
e l’industria dell’agricoltore. Questo bel distret- 
to aveva da un lato i bruni monti del Pangeo 
e le verdeggianti valli di Pieria dall’ altro . I 
primi che si stendevano novanta miglia verso 
levante e il fiume Nesso, non erano abbondan- 
ti nè in biade, nè in pascoli; ma producevano 
diversità di legname buono a fabbricar navi » 
e i rami meridionali della montagna contene- 
vano ricche vene d’oro e d’argento, che furo- 
no lavorate dai Tasj prima e poi dagli Atenie- 
si : ma delle quali il compiuto valore fu per 
la prima volta scoperto da Filippo il Macedo- 
ne , che annualmente ritraeva da esse il valere 
di dugento mila lire sterline (To) . L' ultima 
provincia e più picciola che era la Pieria, sten- 
devasi cinquanta miglia lunghesso il golfo Ter- 
maico fino ai confini della Tessaglia e del mon- 
te Pindo . Le città di Pidna e di Metone arric- 
chivan la spiaggia dei benefizj delle arti e 
del commerzio. Natura in singoiar modo fe’ di 
sè cortesia all’ interior del paese : gli ombrosi 
colli , le riposte valli e fontane , l’amena verzu- 
ra e la tranquilla solitudine nell’ immaginosa 
credenza dell’antichità rendevalo il favorito ri- 
tiro delle Muse che presero da questo distretto 
il favorito lor nome di Pieridi . Secondo la stes- 
sa poetica credenza potevano queste dive aver 
ben invidia agli abitatori mortali che qui me- 
navano una vita pastorale , godevano uno stato fe- 
lice , e quindi furono mentovati appena nell'istoria . 

(«•) Dierfof. p.ii*. 
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Tal la natura si era e tale la divisione d’ un 
territorio , cui riuscì alla scaltrezza e dispetto ^>",7* 
di Corinto d’ inanimire a ribellarsi contro la 
sovranità di Atene . Molti comuni marittimi tene, 
della Calcidica OO si fuggirono dentro le mu- 
ra d’ Olinto : città che essi avevano edificata e 
fortificata ivi a cinque miglia dal mare in un 
fertile sito c sicuro, frammezzo i fiumi Olinto ed 
Amnio che si scaricano nel lago Bolico , il re- 
cesso più interiore che abbia il golfo Toronai- 
co . Similmente la vicina città di Potidea C co- 
lonia di Corinto e governata da annui magi- 
strati che lor si mandavano dalla madre patria; 
c tuttavia, come la maggior parte degli stabi- 
limenti della Calcidica , confederata tributaria 
d’ Atene (n) ) andava fortificando le sue mu- 
ra e si preparava alla ribellione . Ma gli Ate- 
niesi prevennero questo disegno col mandare una 
flotta di trenta vele ; le quali entrate che furo- 
no nel porto di Potidea, comandarono ai citta- 
dini di demolire le loro fortificazioni , di dare 
ostaggi in pegno della lor buona condotta e di 
congedare i magistrati Corintj . I Potideesi con 
arte richiesero che 1* esecuzione di questi aspri 
comandi potesse di grazia sospendersi , in fino 
a tanto che avessero tempo di mandare amba- 

(ii> In mite il nome di Calcidica ho seguito 1* analogia della lingna 
Greca, anziché conformarmi all'uso. Tanto più che quella parte della ma. 
lina Macedonica che si chiamava usualmente la regione di Calcide , diede 
il nome di Calcidica ad una provincia della Siria , come accenna Strabono 
nel suo I. r *j dove egli spiega come le parti principali sì della Siria che 
della Metopotamia dopo la conquista d’ Alessandro vennero a distinguerai 
per nomi Greci accattati dalla geograSa qui descritta nel testo. 

(**.) ZJhmxoì dvonWf, 4>s*l(4riv tributiti », Tucidid, 
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sciatori ad Atene a rimuovere gl’ ingiusti sos- 
petti della lor fedeltà. 

giì a- La mellonaggine Qse avarizia non fu} di An- 
«Kdìà. chestrato ammiraglio Ateniese prestò facile orec- 
no po. c hio a questa ingannevol richiesta, e lasciata la 
oiimp. costa di Poticlea rivolse le operaz oni della sua squa~ 
A^’dra contro piazze di minor importanza, senza 
4ji. ’ risparmiare le dipendenze della Macedonia . In 
questo mezzo i Potideesi mandarono una pub- 
blica e tutto insieme illusoria ambasciata ad A- 
tene : mentre una daddovero ne fu segretamen- 
te spedita a Corinto e ad altre città del Pelopon- 
neso, dalle quali essi furono soccorsi di duemi- 
la uomini comandati dal Corintio Aristeo bravo 
generale e intraprendente. Queste truppe furo- 
no cacciate entro la piazza durante I* assenza, 
della flotta Ateniese , e i Potideesi così rinfor- 
zati chiamarono a disfida i loro nemici. Messi 
in apprensione da questa notizia gli Ateniesi 
allestirono una nuova flotta di quaranta vele 
con un gran corpo di truppe sotto il comando 
di Callia : il quale arrivato che fu sulla costa 
della Macedonia , trovò la squadra d' Anchestra- 
to occupata nell’assedio di Pidna . Callia giudi- 
ziosamente esortollo a desistere da questa intra- 
presa che era in confronto di poco rilievo , ac* 
ciocché unite le squadre attaccar potessero Po- 
tidea per mare, mentre un’armata Ateniese di 
tremila cittadini con una porzion di alleati la 
assalisse per terra . Questa misura fu adottata : 
ma la guernigione piena di fuoco e di spirito 
subito offerse lor la battaglia quasi a termini 
uguali , avvegnaché con disuguale successo . Cal- 
lia però restò morto , ed a lui succedette For- 
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mione , il quale condotto avendo un fresco soc* 
corso di truppe , desolò l’ostile territorio di 
t Calcide e di Pieria, prese varie città per assai- 
:• to ; e dopo aver dato il guasto all’ adiacente di* 
a stretto , pose 1 * assedio alla città di Potidea . 
a Mentre si andava così guerreggiando al setten- x CoJ 
1 trione di Grecia , il centro di essa veniva scosso *wj 
1 da mormorii e da lamenti dei Corintj e dei 
t Peloponnesiaci loro confederati i i quali perdet* 

* tero affatto ogni pazienza, quando Bloccati udì- Lacede. 
1 rono i loro concittadini da un’ armata Atenie- ”° n *ì„ 
se . Accompagnati dai deputati di varie repub- dì At *- 
iliche oltre l’istmo ricorsero a Sparta , il cui at-"*' 
tuale potere e antica riputazione meritava giu- 
stamente il primo ordine nella confederazione , 
ma le cui misure fi o} erano rendute lente e 
circospette dall’ antivedenza e dai pacifici consi- 
gli del prudente re Archidamo . Quando furono 
introdotti nella Spartana assemblea , i rappre- 
sentanti di tutti gli stati inveirono con uguale 
acerbità contro ì’ ingiustizia e la crudeltà di 
Atene, mentre ciascuno descrisse ed esagerò il 

5 eso de’ suoi particolari gravami. I Megaresi si 
olsero che in virtù d* un recente decreto di 
1 questa altiera e dura repubblica essi erano sta- 
. li esclusi dai porti e dai mercati dell’ Attica 
1 • - 

(ij) Flimrco ( in Perititi attribuisce la renitenza degli Sparla»! adio. 

, pegoatai nella guerra al coniiglio dei loro principali magiirrati compri dai 
legali da Fericle , il quale bramava di guadagnar tempo per fare i tuoi 
militari preparativi; racconto altrettanto inverisimile , quanto un’altra ca. 
luania che etti sicno itati regalati dai loro alleati per prender le armi 
coatto di Atene ( Arittofac. io Pace ) La ragione della loro irrctolutezza 
assegnata nel testo , è confermata dalla condotta tenuta in apptetso da 
Archidamo , ... . / 
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£14}: esclusione, la quale attesa la strettezza e la 
povertà del loro alpestro distretto equivaleva al 
privarli dei primi generi più necessarj alla vita. 
Gli abitatori d’ Egina esposero e si querelarono 
ehe in onta dei recenti e solenni trattati e sen-. 
za alcun riguardo allo spirito liberale de’ Greci 
governi avevano gli Ateniesi ridotta la loro 
sfortunata isola nella più deplorabile condizione 
di servitù . 

**riiu Quando ebbero gli altri stati descritto i par- 
ti cola ri loro aggravj , i Corintj su si levarono 
gli ultimi , e ’l lor dicitore in questi accenti s’ 
indirizzò alla Lacedemone assemblea : “ Se noi 
qui fossimo venuti , o uomini di Lacedemone , 
ad insistere sulle nostre private doglienze , po- 
trebbe esser bastevole il riferir senza più le 
cose corse nell’ anno avanti e nel presente . 
La ribellion di Corcira , l’assedio di Potidea 
sono fatti che parlano da loro stessi : ma i 
pensieri di questa assemblea debbono esser diretti 

, ad 

c» 4 ) 1 Megaresi erano accasati di avere irato delle terre conaecrare, di 
•ver dato alloggio a schiavi, a fuggitivi, ad esuli Ateniesi . Altre cagioni di 
doglianza , età fàcile a scoprire o inventate ai loto potenti vicini , i quali 
•tino crucciosi che un ai picciol comune situato aulla loto frontiera avesse 
costantemente avuta 1 scherno la loto autorità , Ma la malignità degli 
scrittoti comici de' tempi atttibuitono il decreto seveto portato contro di 
Mcgsra ad un avvenimento non solo poco onesto al costume del loto 
paese, ma ancora ingiurioso all’onote di Pericle , I versi che seguono , 
sono tradotti dagli ^ itameli di Atittofane ; 

] u vinti preftcti Utgaram firii aaferaat 
Simaetham ex icertatient aoiilem : 

Megareaiit hiae pepalat iti ori penimi 
Far Alar A‘f Aliai iat teoria linai impigli : 

///or initiam itili prerufit 

Va, venie Granii ti tris merttriealai , 
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ad oggetti ancor più importanti che non sono, 
particolari avanie ancorché provocanti ed enormi. 
Il generale sistema d’oppressione adottato dall* 
1 .Ateniese politica egli si è quel che dimanda la 
1 vostra più seria attenzione : sistema che tira 
niente meno che alla distruzione della Greca 
libertà , la qual è già già per perire in grazia 
della vostra supina negligenza . Quella modera- 
zione e quella probità, per la quale i vostri do- 
mestici consigli , o uomini di Sparla , sono me- 
ritamente famosi, vi fa essere il ludibrio dell’ 
altrui artifizio e vi espone a divenire le vittime 
della straniera ambizione : la quale in luogo di 
oppugnare con pronta alacrità , voi avete cre- 
sciuta e nodrita coll’andar temporeggiando fuor 
di proposito i e conseguentemente a questo erro- 
re fatale ora siamo chiamati a lottare non colla 
bambina debolezza , ma col maturo e compiuto 
vigore de* vostri nemici : que’ , nemici che mai 
non satolli della misura presente della loro pro- 
sperità sono continuamente intenti a qualche 
nuovo progetto d’ingrandimento. Quanto diffe- 
rente dal vostro lento procrastinare si è 1 * ar- 
dente carattere degli Ateniesi! Vaghi come so- 
no di novità e fertili di ripieghi, attivi del pa- 
ri che vigilanti , il compimento d’un disegno 
gli conduce ad un altro più ardita. Desiderio , 
speranza , intrapresa , buon successo rapidamen- 
te si seguono l’uno appresso all’altro . Hanno 
di già soggiogata metà della Grecia , la loro 
ambizione se la ingolla e trangugia tutta quan- 
ta. Orsù dunque v’alzate dal vostro letargo , 
difendete i vostri alleati , piombate sull’ Attica , 
mantenete la gloria del Peloponneso : quei $a- 
. Stor.Gr. Tom. III. D 
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ero deposito cioè che essendo a voi stato dai 
vostri antenati affidato , voi siete in obbligo di 
tramandarlo illeso ed intatto alla posterità . 
t tispo- Parecchi Ateniesi allor dimoranti per altri 
‘”J of loro affari in Isparta domandarono d’ essere a* 
digli scoltati in difesa della lor patria . Non si potè 
AtcBi e - a tutta e q U j T à d ar r ip U i sa a u> inchiesta di que- 
sti volontarj avvocati che parlarono in uno 
stile ben conveniente all’ elevatezza della loro 
repubblica £15} . Coll’alterezza piuttosto della 
maggioranza che coll’indignazione propria dell’ 
esulcerata innocenza affettarono di disprezzare le 
falsità asperse loro dai loro avversari » e in. 
cambio di rispondere direttamente alle tante ac- 
cuse messe a campo contro 1 * abuso che proson- 
tuosamente facevano del potere, descrissero con 
magnifici encomi “ le gesta illustri e memo- 
rande dei loro compatrioti : gesta che a tutta 
ragion gl’ innalzarono ad una preminenza tale 
che era dai loro alleati riconosciuta , da Sparta 
non contrastata, ed a pruova sentita dalla Per- 
sia . Quando alla dignità della Grecia apparte- 
neva il gastigare i reiterati insulti di quest’ im- 
pero ambizioso, avere gli Spartani schivato l’in- 
carico d’una guerra lontana * aver preso Atene 
in mano l’ abbandonato timone ; e dopo aver 
demolito il crudele dominio de’ barbari , essersi 
ella acquistato una giusta e legittima signoria 
sopra le coste dell’ Europa e dell’Asia. I nuovi 
sudditi della repubblica essere stati per lungo 
tempo trattati come concittadini piuttosto che 
da tributarj e da schiavi . Se non che essere 
della natura dell’ uomo il sollevarsi più presto 

"tisi Tu«idid. I. 4J e segu. 
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contro l’appresa ingiustizia de’ suoi uguali, che 
contro alla reale tirannia de’ suoi padroni . Que- 
sta circostanza all’ Ateniese mitezza cotanto ono- 
revole aver data occasione a varie non provo- 
cate ribellioni, che la repubblica c stata costret- 
ta a punire con un’esemplare severità . L’ ap- 
prensione di commozioni future averla costretta 
ultimamente a tenere con una mano più ferma 
le redini del governo ed a sostenere con arma- 
to potere un’ autorità giustamente acquistata e 
rigorosamente fondata in natura , della qual è 
inalterabil legge che il forte ha da reggere il 
debole. Che se gli Spartani in violazion del di- 
ritto dei trattati stimassero loro acconcio di op- 
porsi a questo fermissimo e irremovibile proponi- 
mento , che Atene ben saprebbe come rammarginar 
le sue piaghe, e che indubitatamente sostener vor- 
rebbe il suo impero collo stesso vSlore e atti- 
vità , con cui si c stabilito . 

Udite che ebbe l’assemblea ambe le parti, si rJC ; fica 
sciolse senza venire ad alcuna risoluzione . Ma 
il giorno appresso si vide la predominante opi- 
nione esser che l'arroganza e l’usurpazione d’A- 
tene avesse di già violata la pace e che conve- 
nisse alla prudenza non meno che alla dignità di 
Sparta jl non differire più a lunga le ostilità . 
Questo popolare torrente invano s’ingegnò di 
frenare colla sua sperimentata saviezza il re 
Archidamo, il quale non restava di consigliare 
la moderazione e la pace , avvegnaché il suo 
coraggio si sia in ogni stagion di pericolo se- 
gnalato a maraviglia. Egli esortava i suoi ter- 
razzani „ a non avventarsi ciecamente alla guer- 
ra senza aver prima ben esaminato i presidi 
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52 Storia della Giìecia 
del nemico e loro proprj . Essere gii Ateniesi 
potenti in navi, in denaro, in cavalleria ecl in 
armi ; di tutte le quali cose erano abbandonati i 
Lacedemoni o per lo meno non più che meschi- 
namente forniti . Qual ch’egli si fosse pertan- 
to il provocamento che avessero ricevuto , dover 
essi dissimular con prudenza il loro risentimen- 
to , finche potassero effettivamente dare sfogo 
alla loro vendetta . Che la crisi presente richie- 
dea negoziazione; se questa fallisse, che la pre- 
parazione di pochi anni fatta in silenzio sares- 
te per mettergli in grido di entrare in cam- 
pagna con ben fondata speranza di raddirizza- 
re i torti dei loro confederati 

Se questo moderato ragionamento avesse fat- 
to per avventura qualche impressione su d‘ una 
sì fatta assemblea , scancellata 1* avrebbe ben. 
presto colla» sua forsennata baldanza Stenelaide 
uno degli Efori, che chiuse la deliberazione co- 
sì: „ Ò uomini di Sparta, delle lunghe dicerie 
degli Ateniesi io non ben comprendo l’intento . 
Mentre essi amplificano con istudiata eloquenza 
le lor proprie lodi , non negano di aver essi 
fatto ingiuria ai nostri alleati . Se essi si por- 
tarono bene nella guerra Persiana , e si porta- 
no ora altrimenti ; 1’ aver essi degenerato non 
c che più notorio e manifesto . Ma tanto allora 
che adesso noi siamo sempre dessi ; e se vorre- 
mo sostenere il nostro carattere, non dobbiamo 
lasciare in non cale la loro ingiustizia . Hanno 
c vero e navi c denaro e cavalli : ma noi pur 
abbiamo buoni alleati, de’ quali abbandonar non 
dobbiamo gl’ interessi . Perchè stiamo noi in 
sul deliberare, quando i nostri nemici sono in 


/ 


Digitized by Google 


Capo XV; sd 

sull’ armi *! Entriamo in campo senza altro in-* 

' dugio, e combattiamo con quanto sta in nostra 
balìa “ . Le acclamazioni del popolo seguirono» 
a ciò, e fu la guerra stabilita. 

Questa risoluzione fu presa Tanno quattordi- 1 Ga er t * 
cesimo dopo la conchiusione della pace genera- jjV"- 
le : ma passarono pressoché dodici mesi, innan- oim P . 
zichc le misure più acconce per invadere TAtti- 1 ***^' 
cà si sieno potute mettere finalmente in assetto - 
fra i discordanti membri d’ una sì numerosa 
confederazione ; Consisteva questa di tutte le 
sette repubbliche del Peloponneso, trattone Ar- 
go e l’Acaia: la prima delle quali per ambizio- 
ne e la seconda per moderazione forse £16} 
conservò nel principio della guerra una so- 
spettosa neutralità ; Delle nove repubbliche set- con*; 
tentrionali la sola Acarnania tralasciò d’unirsi^*' 
agli alleati ^ per esser le sue coste particolar- s« nc > 3 - 
mente esposte alle rapine della flotta Corcirese. tta s’ì 
I.e città di Naupatto e di Platea per ragioni A'" - "* 
che si vedranno frappoco , erano affatto ligie 
agli Ateniesi lor protettori i la causa de’quali fu 
parimenti abbracciata da varii piccioli principi 
della Tessaglia Ma tutti gli altri stati oltre 
T istmo sospiravano di seguire Io stendardo di 
Sparta e d’umiliare la sempre più crescente 
ambizione del loro troppo potente vicino . 

I rappresentanti di questi varii comuni essen- Manda 
dosi secondo P uso corrente di Grecia adunati “" c a c jJL' 
nella principale città della confederazione, fu- “ c ' a ™- 
tono fortemente innuzzoliti e messi in frega dai a SBe . 

sta re- 
tro L'ambizione d Argo vico confermata dalle mitrile che prete dap. pubbli- 
poi quota repubblica. La moderazione dell’ Acaia è sospetta atteaa la na- “ * 
tura delle leggi Aehec che tatanno deaerine a suo luogo. 
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54 Storia della Grecia 
Corintj C i quali per essere strettamente asse- 
diata per anco la loro colonia di Potidea , si 
affaticavano di accelerare le rappresaglie sull' 
Attica 3 col dar loro a vedere il più vantag-. 
gioso prospetto della prossima guerra . Fecero 
loro osservare “ che l’armata della confedera- 
zione essendo di sessanta mila uomini e più» 
era assai più numerosa di quella del nemico , 
cui essi soprastavano ancora più in merito , di 
quello che il superassero in numero. Composta 
esser l’una di truppe nazionali combattenti per 
l’indipendenza di quelle terre, nel governo del- 
le quali essi avevano parte * l’altra principal- 
mente consistere in vili mercenarj , a’ quali la 
paga era in luogo di governo e di patria . Se 
si richiedesser soccorsi di danaro , che gli stati 
alleati indubitatamente sarebbero più liberali e 
più corrivi a difendere il loro onore e il loro 
interesse, di quello che i ricalcitranti vassalli d* 
Atene a ribadir le catene della loro servitù : e 
se più e più ancora di danaro facesse di me- 
stieri , che sarebbero i tesori di Delfo e d’ O- 
limpia per somministrare una sorgente inesau- 
sta , poiché non potrebbero essere meglio im- 
piegati che nel difendere la sacra causa della 
giustizia e della Greca libertà „ . A fin però 
di guadagnar tutto il tempo bisognevole a ras- 
settare ogni cosa fra loro , spedirono i confede., 
rati ad Atene a far varie aperture di accomo- 
damento, che ben sapevano dover esser conin- 
dignazion rigettate . In ciascuna delle imbascia- 
te si alzava registro nelle loro domande, essen- 
dosi prima chiesto agli Ateniesi di levar l’asse- 
dio di Potidea, appresso di rivocare e annulla- 
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f re il decreto loro proibitivo contro di Megara , 
i poi di ritirare la lor guarnigione da Egina, e 
I finalmente di dichiarare indipendenti le loro 
g colonie CtvD» 

$ Queste ultime dimande furono in Atene a- -- che 
n scoltate con rabbia e terrore ad un tratto . La , raerte 
|j capricciosa moltitudine che aveva finora apparo- pren- 
j vato e ammirato le mire gigantesche di È eri- * f ®. ne A 
j eie, ora sull’orlo vedutasi del precipizio, a. cui tenicst. 
$ egli condotta l’aveva, tutta tremò. Avevamo gli 
- Ateniesi finora incalzato con gran vigore 1’ as- 
‘ sedio di Potidea , ma senza alcun barluj.ne di 
prossima felice riuscita . A quest’ ora poi dove- 
vano entrare in lizza con una confederazione nu- 
j, jnerosa, esporre la loro cotanto ricantata gran- 
dezza al dubbio cimento della guerra , e cambia- 
{ Te i sollazzi e i piaceri della città nei duri tra- 
, vagli e nelle asprezze d’ un accampam.ento .. Di 
1 ste. scontentezze e mormorii volentieri si valsero- 
t i rivali e nemici di Pericle per sindacare il ca- 
rattere e l’ amministrazione di questo illustre . 

( statista . Insinuar si voleva che sagrifiteando 


sa 

il 

lei 

P { 

t 

fli 


<«7) Oltre alle domande summentovate nel tetto , furono gli Atenieti 
richiesti di “ discaccine i discendenti di quegli uomini empì < he aver», 
■o ptofanato il tempio di Minerva “ . Questo si tifetin ad un fitto ac- 
caduta nel primo anno della 45 Olimpiade , ossia nell'anno 5*8 A. C. 
Cilone patente Ateniese essendosi impadronito della cittadella, ed ispiran- 
do alla regia dignità, fu stella ma cartiera oppugnato da Megn Je anteces- 
sore materna di Peticle ; il quale dopo avere lusingati i comj /liti di Ci- 
tane ad uscire dal tempio di Minerva , gli scanno senza n teacc e eoa 
sppo poco rispetto ai privilegi di questo venerabile santuari' >. Tutto il 
to k per minuto riferito da flutatco nella sua vita di 5olor te . La rin- 
'izione d’una si antiquata querela in questa roogiuarura ad .dilava Pei*- 
in particolare e fece veder l'opinione che avevano gli S pattini deH* 
tiflutnza c autorità acnza pati . 
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s $ Storia della Grecia 
egli alla privata passione l'interesse della sua 
patria, egli fu che aveva fatto andare a parti- 
to l’imperioso decreto , di cui sì giustamente do- 
Ievansi gli alleati e ciò per dar retta al risen- 
timento che della personale sua ingiuria nudriva 
1* amata sua Aspasia , la cui famiglia era stata 
da alcuni giovani licenziosi di Megara insulta- 
ta C l8 3 : Diopite , Dracontide ed altri dema- 
goghi misero in canzone la follia di prender le 
armi per Un pretesto sì frivolo; e come in ap- 
parecchio alba batteria da darsi a Pericle stesso, 
i tribunali furono affaticati e messi in faccen- 
de ad inseguire e processare i suoi più pre- 
gevoli amici . 

♦eruca. Anas.sagora il filosofo e Fidia lo statuario era 
I™ il lustro che davano per così dir di riverhe- 
conrro ro , che non è quello che ricever potessero dalla 
«mie/!" protezione d’un mecenate qual ch’egli si fosse. 
D’una spezie più dubbia si era il carattere misto 
d’ Aspasia . Alle naturali grazie e brillanti dell* 
Ionia sua contrada natia ella aveva accoppia- 
to straordinarie doti di spirito e della perso- 
na; ed avendo acquistato in alto grado di per- 
fezione i talenti e le eccellenze dell’altro sesso, 
fu accusata di essere un po’ troppo indifferente 
all’onore del suo. Com’era superiore di poco in 
modestia a Taide, a Frine e ad Erigone 0<?3» 
il suo spirito, le sue cognizioni e la sua facon- 
dia eccitavano l’universale ammirazione od in- 
vidia piuttòsto C 20 3 5 mentre la bellezza della 
sua immaginativa e di sua presenza ispirava i 
sentimenti più teneri nei sofice petto di Peri- 

fi») Vedi aopta boi. 14. (t,) Vedi «opra c. i| oet. 7$, 
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eie . Le fu dato biasimo non già di tenersi in 
casa donne libere ministre di piacere C ciò che 
in quell’età si riguardava come un commerzi© 
da ben lasciar correre ) , ma di essere sedut- 
trice della virtù delle Ateniesi matrone : delitto 
severamente punito dalle leggi di tutte le Gre- 
che repubbliche . Contuttociò noi abbiamo ra- 
gion di conchiudere che He fosse innocente * 
posciachè gli argomenti e le lagrime dal suo 
amante impiegate ebbero forza di camparla dal 
furore d* un’ arrabbiata plebaglia in una crisi 
tale e sì grande che i di lui più validi sforzi 
non valsero ad impedire che Anassagora e Fi- 
dia non fossero sterminati e sbanditi . 

Fu il primo accusato di sparger dottrine alla 
religione stabilita non conformi , l’altro di es- 
sersi lasciato andare alla vanagloria ben degna 
Cqual deve sembrare.) di perdono , di aver e se 
rappresentato e’1 suo protettore sopra lo scudo 
della sua statua cotanto ammirata di Minerva » 
Quivi con inimitabil arte aveva Fidia scolpito 
la rinomata vittoria dagli Ateniesi riportata so- 
pra le bellicose figlie del Termodonte C a O » 
aveva egli ritratto sè stesso sotto la figura d’utt 
vecchio nerboruto che fa vista d’alzate una pie- 
tra assai pesante (m allusione alla sua maestria 
nell’architettura): le fattezze di Pericle si scor- 
gevano ai sembiante d* un capitano Ateniese 
che valorosamente pugnava colla regina delie 
Amazzoni , avvegnaché il suo braccio elevato 
parte ascondesse della faccia e in qualche modo 
ne celasse la somiglianza C 22 ). Per questo chi- 
merico delitto fu Fidia scacciato da una città 

(*>) Lilia orar, fanti, <aa) fiat, io Tiriti, ed Aiisror, It munì. 
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58 Storia della Grecia 
che era stata ornata dagl’indefessi lavori di sua 
lunga vita, e fu privato così dei piacere di ri- 
mirare quelle maraviglie dell’arte, che il subli- 
me suo genio avea procreate. 

L’accusa contro i principali amici di Pericle 
appianò la strada a quella di lui . Gli fu apposto 
che dilapidava il pubblico erario : ma a questo 
proposito fatti chiari e sonori gli arti fizj confuse- 
ro de’ suoi nemici . Fu provato che le private 
sue spese erano in proporzione a capello colla 
quantità del suo patrimonio : molti casi anzi 
furono addotti del suo generoso disprezzo delle 
ricchezze in servigio della sua patria; e chiaro 
apparve dopo il più rigido sindacato che le sue 
fortune non s’ erano pur d’un pelo accresciute, 
dappoiché era stato a lui affidato 1* erario . 
Qucst’onorifico quadro d’inconcussa probità , che 
sempre la base formò dell’autorità e del con- 
cetto di Pericle C 23 ) 1 riconciliò a lui di bel 
nuovo i volubili affetti de’ suoi concittadini , e 
diede una forza irresistibile a quella famosa c 

< » 3) Quest, testimonianza che ci vien filtri dall'imparzialitì di Tucidide, 
distrugge di pianta le tante spruzzigli, dei poeti comici di quel tempo , 
che furono da Flutarco trascritte e che da Plutarco trascriisero i compì - 
latori moderni. Pericle ( ai dice ) feci nascere la guerra del Peloponneso 
unicamente per servire al tuo proprio acconcio c salvezza , e fu a questo 
partilo itimolato dal consiglio di Alcibiade suo patente (giovanetto a quel 
tempo) il quale domandato avendo un giorno di entrale in casa di lui , Sii 
fu risposto che non ae gli poteva aprire ,, perchè Pericle arava tutto fit- 
to nel pensiero del come poter meglio fare il suo rendimento dei conci ‘ c . 
Egli piuttosto pensi , replicò l'acuto giovinetto, al come non tenderli as- 
solutamente. ,, Colte Pericle un tal suggerimento , ed avviluppò perciò 
la tua patria In una guetra che non lasciò alcun tempo di prendere in e- 
aame le pubbliche apese . simili aneddoti ponno intertenere sol coloro che 
possono crederli . 
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fatale arringa C in risposta all’ ultima ambascia- 
ta de’ confederati 3 che fece perentoriamente de- 
cidere la guerra del Peloponneso. 

„ Spesse volte , o Ateniesi , io ebbi a dire 
che da noi ubbidir non si deve ai comandi in- 
giusti dei nostri nemici. Io sono costantemente 
per anco di questo sentimento ; contuttoché io 
sia ben persuaso delle pericolose vicende della 
guerra e della forruna , e perfettamente cono- 
sca quanto le umane speranze, disegni e intra- 
prese sieno tutte fluttuanti e menzognere . Ciò 
non ostante nella crisi presente q necessità e 
gloria ugualmente debbono farci risolvere a que- 
sto inevitabil partito. Il decreto contro di .Me* 
gara, cui la prima ambasciata ci richiedeva di 
cassare , non è la cagione altrimenti di quell’ 
ostile gelosia che da lungo tempo ha segreta- 
mente veduto di mal occhio la nostra grandezza 
e che ora più apertamente che mai ha cospira- 
to alla nostra rovina. Questo decreto, del quale 
alcuni uomini hanno con tanto poco fondamento 
sparlato, apparteneva anzi all’ onore dei nostri 
consigli e alla stabilità del nostro impero. Rivo- 
candolo per pusillanimità , non avremmo fatto 
altro che rendere più baldanzosi quei nemici ma- 
ligni che in onta della nostra fermezza allalor. 
prima istanza, successivamente si eressero a far 
sempre più altiere e più arbitrarie dimande : 
dimande tali che meritano che lor si risponda 
non per via d’ ambasciate , ma colla forza dell* 
armi . 

„ Le sorgenti tuttora in buon essere e la 
forza attuale che ha la repubblica, ci sommini- 
strano la più lusinghiera prospettiva di lieti sue* 
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6 o Storia della Grecia 
cessi nell’ armi . Fortificati inespugnabilmente 
per terra , sono i nostri lidi difesi da trenta 
galee : oltre ad un corpo di cavalleria in nume- 1 
ro di mille e dugento , con appressò duemila 
arcieri , noi possiamo di presente entrare in 
campagna con tredici mila picchieri , senza bi- 
sogno di snervare le nostre guernigioni di fuo- 
ri, ne di scemare il numero compiuto di sedici 
mila uomini che difendono le mura e le fortez- 
ze dell’Attica. I ricchi porti della Tracia e del- 
la Macedonia , le fiorenti colonie dell’Ionia , 
dell'Eolia e .della Doride, a dir brieve tutta T 
estesa marina della penisola Asiatica con annue 
contribuzioni riconosce la sovranità della nostra 
flotta di guardia , il cui forte s e accresciuto 
colle navi di Chio , di Lesbo e di Corcira * 
mentre le isole più picciole ci forniscono giusta, 
lor possa di danaro e di truppe . Atene così 
regna signora e reina d’ un migliaio di tributa- 
rie repubbliche C 2 4) i e malgrado le spese in- 
corse nell’assedio di Potidea e negli architettorù- 
ci ornamenti della città , ella nel suo erario pos- 
siede da sei mila talenti . 

„ La situazione dei nostri nemici è del tutto 
all’opposto. Attizzati da rabbia e imbaldanziti 
jdal numero potranno levarsi bensì a fare t?n 
passeggero effimero assalto : ma abbandonati di 
mezzi e divisi d’interessi sono affatto inetti a 
fare alcun stabile sforzo e perseverante di va- 
lore . Con un esercito di sessanta mila uomini 

Aiiitof. Yt'f. r. 7o% t segu. Egli dice che ventimila Ateniesi 
avrebbero potuto vivete tanto agiati c contenti Come sarebbero nei campi 
Siiti , «e «iescona eitrh ttibart.-ia addossato si fotte il peso di mantenete 
venti «ittadài. 
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potranno sì entrare nell’Attica; e se il nostro 
intempestivo coraggio ne darà loro l’ opportu- 
nità , potranno benissimo guadagnarci una bat- 
taglia : ma proseguire con buon successo la 
guerra noi potranno per assoluto , qualor la 
nostra troppo corriva imprudenza non s’ ag- 
giunga a giovarli e gli metta in istato di far- 
lo*. E a vero dire non tanto io temo, o Ate- 
teniesi , il poter de’ nemici , quanto il vostro 
stesso spirito che non si lascia governare. In 
vece di lasciarvi dalla vostra indolenza sedurre 
e sospignere ad un vano desiderio di difendere 
le vostre piantagioni e le vostre case di cam- 
pagna nell’ aperto contado , voi stessi colle vo- 
stre proprie mani dovreste distruggere queste 
possessioni soverchie. A voi che da tanti paesi 
lontani vostri dipendenti ricevete i comodi della 
vita , la devastazione dell’ Attica è un affare 
di lieve momento : ma. i vostri nemici come 
potranno metter rfparo e come potran soprav- 
vivere alla devastazione del Peloponneso? Co- 
me potranno essi ovviare o rimediare a questa 
fatale, a questa insoffribile calamità, fin che 
le squadre d’ Atene signoreggiano i mari cir- 
convicini ? Se a queste considerazioni si doni 
tutto il lor peso, se la ragione e non la pas- 
sione abbia da condurre Li guerra , sembra che 
appena esser possa in balia della fortuna il de- 
rubarvi della vittoria . Ad ogni modo rispondia- 
mo pur con moderazione ai Peloponnesiaci “ che 
noi più non chiuderemo ai Megaresi i nostri 
porti e i nostri mercati, purché gli Spartani e 
gli altri stati di Grecia aboliscano le loro esclu- 
sive ed inospite leggi; che noi restituiremo l’ 
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6 i Storia bella Grecia 
indipendenza di governo a quelle città che era- 
no libere al tempo dell’ ultimo trattato di pa- 
ce , si veramente che gli Spartani s’ impegnino a 
seguitare il nostro esempio ; che noi siamo pron- 
ti a sottomettere tutti i dispareri all’ imparzial 
decisione di un equo tribunale qualunque ; e 
che sebbene sieno per esser rigettate queste 
condiscendenti aperture, non saremo però noi 
i primi a cominciare le ostilità, ma che siamo 
solo apparecchiati a rispingerle coi nostro con- 
ili* sueto vigore (2$J L’assemblea con segreto 
pr«a mormorio applaudì , fu proposto un decreto e 
d.'chìt* confermato i ritornarono a casa gli ambasciato- 
“/dì* r * co ^ a r * s P osTa dettata da Pericle : la quale 
cucirà, per quanto sembrasse moderata all’Ateniese sta- 
tista , fu ricevuta come se sonasse una dichia- 
razione issofatto di guerra mandata agli Spar- 
tani ed ai loro alleati . 

i Tebi- Sei mesi .dopo la battaglia di Potidea , i Te- 
prerdó-bani che erano di questi alleati i più potenti e 
P^ 1 ar dùi i si accinsero ad una militare intra- 
oiimp. presa contro la picciola sì , ma altrettanto ma- 
^“c/’gnanima repubblica di Platea. Avvegnaché si- 
u*. lituati i Plateesi nel cuore dalla Beozia in mezzo 
Alaggio a numerosi e guerrieri nemici, conservavano 
però una fedeltà inconcussa ad Atene, le cui 
fatiche e trionfi avevano essi diviso nella guer- 
ra Persiana. Pur tuttavia anche questo comune 

Os> In esaminando li pulita Che Tucidide a Fetide ttrtibaitee in qoe. 
sta occasione , l'attento lettole capiti che suppone la cognizione di vacj 
fatti tralssaiati nella nartativa precedente di questo storico! ma che si so. 
no diligentemente qui da noi riferiti nel testo . La parlata nostra è della 
Cteca più corta t e nondimeno contiene più cose raccolte da Plutarco f 
Diodoro, Aiiacofane c dai libti di Tucidide atesso . 
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si debole comechè da ogni lato intorniato da 
infesti Beozj , scevro non andò della discordia 
domestica. Nauclide il perfido e sanguinolento 
caporione d’ una fazione aristocratica si addos- 
sò T impegno di aprire a tradimento le porte 
di Platea ad un corpo di truppe straniere * con 
questo però che venisse da esse aiutato a mette- 
re in terra la democrazia ed a fare jnan bassa 
sopra di quelli che erano di contrario sentimen- 
to in politica e che egli riguardava come suoi 
personali nemici. Eurimaco nobile e facoltoso 
i ebano, con cui a nome de* suoi partigiani si 
era questo micidiario accordo contratto, entrò 
con trecento de’ suoi terrazzani in Platea in sul- 
la prima vigilia della notte: ma senza badare 
i Tebani alla promessa che fecero a Nauclide , il 
qual s’ aspettava di vedergli fare tumultuosamen- 
te irruzion nelle case , e qui far macello de’ 
suoi nemici, si misero regolarmente in sull* ar- 
mi , e si stettero queti in sulla piazza del mercato , 
facendo intanto gridare un bando che tutti indi- 
stintamente invitava i cittadini a farsi alleati di 
Tebe. I Plateesi prontamente accettarono una 
proposta che gli liberava dal terror d* esser 
messi subito a morte. Se non che mentre essi 
andavano via via ratificando di mano in ma- 
no l’accordo, hanno potuto osservare con un 
misto tra vergogna e allegrezza che l’oscurità 
e la sorpresa avevano fortemente ingrandito il 
numero de’ cospiratori . Rincorati da questa sco- 
perta , segretamente spedirono un messo ad 
Atene; e mentre aspettavano soccorso dai loro 
protettori da lungi , risolvettero di non lasciar 
cosa intentata per effettuare la loro liberazione . 
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Ardit» Fu spesa la notte in un* operazione non me- 
pr".*. no ardita che straordinaria. Come non poteva- 
d '\ pl *'no adunarsi in sulle strade senza mettere in al- 
larme il sospetto; a fin di comunicare insieme 
fra di loro forarono le interne pareti delle lor 
case e fortificarono il di fuori nella miglior 
maniera che il tempo potesse permettere, con 
aratri , con carri ed altri attrezzi d’ agricoltu- 
ra. Innanzi allo spuntare del giorno era l’ope- 
ra compiuta, quando tutti di pari concordia 
furiosamente piombarono addosso al nemico , le 
donne stesse e i ragazzi essendosi messi con 
grida spaventevoli e con gesti ad animare gli 
sforzi della lor rabbia . Era ancor notte , ed 
un temporale gravido di pioggia , di lampi e di 
tuoni accresceva i ferali terrori della batta- 
glia. Erano i Tebani inesperti del terreno; più 
d’un centinaio ne caddero: presso a dugento 
fuggirono trepidanti ad un’alta c spaziosa tor- 
re contigua alle mura, che essi presero in fal- 
lo per una delle porte della città . Nei primi 
moti di risentimento si erano apparecchiti i 
Plateesi ad abbruciarli vivi; ma un momento 
di riflessione gli distolse da si perigliosa cru- 
deltà. In questo mezzo un corpo considerabile 
di Tebani s’avanzava alla volta di Platea per 
operare di brigata coi lor nazionali . Si sarelv 
he il loro avanzamento affrettato da un fuggi- 
tivo che condor s’incontrò, e che lor riferì 
la mala riuscita deli’ intrapresa ; se una dirotta 
pioggia non avesse cotanto gonfio 1’ Asopo , 
che consumar si dovette più tempo del solito 
in valicar questo fiume. Erano appena entrati 
nel territorio Plateese, che un secondo messo 

S li 
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gli ragguagliò come i loro sventurati compa- 
gni erano tutti stati ammazzati o fatti prigio- 
ni. A questa infausta nuova fecero alto per 
considerare se in cambio di andare innanzi fi-, 
no alle mura di Platea , dove non avrebbero 
potuto di presente far nulla che fosse giovevo- 
le , non dovessero più presto C come essendo un’ 
intrapresa più facile 3 impadronirsi de’ cittadini 
di questa piazza che nel paese aperto dispersi 
si trovassero pei loro villaggi. 

Ma mentre stavano deliberando intorno a quc- 
sto partito, arrivò di Platea un araldo a far s" rlm, 
lamento dell’ingiusta e inaspettatissima infra- autrug. 
zion della pace, commessa per opera d’una te- 
meraria ed atroce cospirazione s a comandare in- 
oltre ai Tebani di lasciare issofatto il territorio 
di Platea, se nodrivan speranza di liberare i £*'*£• 
loro concittadini dalla cattività; e a denunziar «t«,i . 
loro finalmente che se ricusassero di acconsen- 
tire , sarebbero i loro compatrioti ’ inesorabil- 
mente puniti d’una morte crudele. Questo stra- 
tagemma non meno ardito che scaltro della 
mano la vinse, rivalicar fece 1’ Asopo al nemi- 
co : mentre i Plateesi non perdettero pur un 
momento per adunare dentro 'le lor mura i dis- 
persi abitatori delle lor ville e delle loro cam- 
pagne ; e nulla curando di provocare il Teba- 
no risentimento, i subiti effetti del quale essi 
avevano rintuzzati e renduti impotenti , fecero 
scempio degli sventurati prigionieri che. arriva- 
vano al numero di cento ottanta , fra i qnali 
eravi Eurimaco- stesso il promotor principale 
della spedizione. Dopo questo strepitoso atto 
di vendetta essi rafforzarono le opere della piaz-; 
Stoh.Gr.Ton.III. E 
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za, trasferirono le loro mogli e i loro figliuoli 
nelle isole tributarie d’ Atene ; ed acciocché più 
quieti potessero sostenere l’assedio che già s’ 
aspettavano, richiesero da questa repubblica e 
ricevettero un abbondante soccorso di vettova- * 
Wepa- S lie ei ^ un considerabile rinforzo di truppe . 

,»tivi La spada fu oggimai tratta fuori, ed ambo 
^ a ™ i partiti si mostrarono tutto ardore a mettere 
p*” 1 in opera i loro sforzi maggiori * Gli Spartani 
j-uérrl. chiamarono all’istmo i lor confederati, doman- 
*- t c • darono navi c danaro alle loro colonie d’ Ita- 
lia c della Sicilia, ed invocarono l’aiuto e assi- 
stenza del Persiano monarca Artaserse e di 
Perdicca re di Macedonia ; ciascuno dei quali 
naturalmente- riguardava gli Ateniesi come pe- 
ricolosi confinanti e come invasori ambiziosi 
delle lor coste . Il popolo d’ Atene parimenti si 
lasciò andare alla bassezza di chiedere aiuto 
dai barbari , e contrasse attualmente alleanza 
con Sitalce' bellicoso capo degli Odrisj , i quali 
formavano la più potente tribù della Tracia 
superiore. Richiesero nel tempo stesso un pron- 
to soccorso di cavalleria ai l' essali loro alleati , 
mentre stava la lor flotta incrociando di già 
lungo la costa del Peloponneso a fine di man- 
tener salda la fedeltà dell’ isole circonvicine : 
oggetto stimato essenziale ad una prospera in- 
vasione di quel territorio. L’inesperta gioventù 
nella maggior parte delle repubbliche di Gre- 
cia oltremodo numerosa si rallegrò a questa 
vista di prossima guerra . Le persone d’ età 
vedevano e temevano la generai commozione 
da antichi oracoli e profezie al loro credere 
oscuramente predetta , ma chiaramente e di 
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fresco annunziata da un tremuoto seguito nella 
sacra e finora stata immobile isola di Deio * 
Tale e tanto L’ardore si fu dei preparativi, 
che sol poche settimane dopo la incamiciata 
di Platea i confederati Lacedemoni in numero 
di settanta mila si trovarono dal settentrione 
c dal mezzodì di Grecia adunati all’ istmo di 
Corinto ; I cornimi diversi erano comandati 
ciascuno da condottieri di loro elezione : ma 

la generale condotta della guerra fu allo 
Spartano re Archidamo incaricata . 

In un consiglio dei capi questo principe for- 
temente approvò l’alacrità che mostrarono ad 
entrare in campagna , ed innalzò alle stelle la 
grandezza e la bravura d’ un’armata la più 
numerosa e la meglio guernita che abbia mai 
seguito le insegne d’ alcun Greco comandante. 
Ad ogni modo non essere i lor preparativi , 
comechè straordinarj , più grandi di quanto la 
lor iiltrapresa richiedeva . Aver eglino mosso 
guerra ad un popolo quanto poiaiie* altrettan- 
to attivo e coraggioso , il quale aveva avvedu- 
tezza per discernere ed abilità per mettere à 
profitto ogni opportunità vantaggiosa che se 
gli presentasse; e ’l cui sdegno tanto sarebbe 
per infiammarsi , quanto ferito resterebbe il 
suo orgoglio al vedersi minacciar d’invasione 
e d’ ostilità i Che gli Ateniesi probabilmente non 
permetterebbero fossero lor messe a guasto le 
terre * senzachc s‘ attentassero a difenderle * 
Che i confederati perciò dovessero star sempre 
all’ erta : severa regolata uniforme dover *$se- 
re la lor disciplina i che per render vana 
la scaltrezza e combatter la forza d’ Atene , 

E a 


Archi, 
damo 
parla 
ai con- 
federi; 
ci . 
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ei domandava la maggior loro vigilanza 
attività . 

Gtì eoe. Condotto che ebbe Archidamo il suo eserci- 
re" to nell’Attica, par che sia più da Biasimarsi 

Attici. che altro l’aver egli lasciato che il marziale ar- 
dore se ne raffreddasse nell’inutile oppugnazione 
dihinoe, la città Ateniese più forte che vi fosse, 
situata verso la meridionale frontiera della Beo- 
zia . Questa tediosa e mal riuscita operazione 
mise gli Ateniesi in istato di compiere senza 
interruzione il singoiar piano di difesa con tan- 
ta abilità architettato dall'ardito genio di Peri- 
cle. S’affrettarono essi di desolare le loro prò- 
prie campagne , di demolire le deliziose lor 
ville e giardini che tanto s’avean dato vanto 
di adornare e abbellirei e trasportarono o in 
Atene o nelle isole le loro cose di valore, il 
loro bestiame, le loro forniture e perfino i le- 
gnami delle lor case . T numerosi abitanti del- 
le terre grosse e dei villaggi , dove i più opu- 
lenti Ateniesi comunemente spendevano la mag- 
gior parte del loro tempo, s’affollarono nella 
capitale che era ben fornita dei mezzi di sussi- 
stenza, ma non di quelli di comodo per tanta 
moltitudine promiscua di stranieri uuitamente 
alle loro famiglie , schiavi o serventi . Molta 
gente del più basso ordine sprovveduta di abi- 
tazione privata fu costretta ad occupare le 
pubbliche piazze , i boschetti ed i tempj , le 
mura e i merli di esse. Persone di distinzione 
perfino non poterono avere che stretti e me- 
schini alloggi : disagio dolorosamente sentito 
da uomini avvezzi a vivere nel contado in abi- 
tazioni comode nell’agio e nell’eleganza rura- 
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le. Ma il risentimento contro il nemico pubbli- 
co rintuzzava e affogava il senso del personale 
patimento e tacer faceva la voce della privata 
doglianza 1 

"L’esercito confederato avendo frattanto leva- lcon . 
to l’assedio d’Enoe, s’avanzò lungo la frontiera 
orientale dell’ Attica, ed ottanta giorni dopo la ch* g - 
sorpresa di Platea invase la pianura Triasia , 
che era il più ricco ornamento del territorio 
Ateniese ; Dopo aver messo a ferro ed a fuoco 
questo pregevole distretto , si avanzarono fino 
ad Eieusi e di qui ad Acarne che .era il borgo 
più grande della provincia e solo otto miglia 
distante dalla capitale ; Continuarono quivi a 
stare un lungo tratto di tempo, andando ab- 
battendo a mano a mano le case e le piante 
ed esercitando giornalmente ogni atto di rapace 
crudeltà , con animo o di tirare il nemico a 
battaglia , o di scoprire se fosse costantemente 
risoluto a tenersi dentro le sue mura : risoluzio- 


ne, la quale se si fosse chiarita e accertata, 
avrebbe potuto mettere gl’invasori in grado di 
tirare innanzi con più di efficacia e baldanza 
e di portare a man salva i lor guasti fin sot- 
to alle porte di Atene ; 


Intenti finora gli Ateniesi ai loro navali ap- gi:à- 
parecchi • avevano dimostrato un grado non 
ordinario di pazienza c d’ imperturbabilità : mano 
le loro frementi passioni non poterono più sta- /; g iET] 
ré in freno , quando venne loro all’ orecchiò 
l’aspro governo fatto di Acarne. I posseditori 
di questo ricco ed esteso distretto si millanta- 


vano che eglino soli avrebbero potuto mettere 
in campo tremila bravissime lancie, e si dole* 


E a 
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vano di dover così rimanersene fitti e stiva- 
ti in un disonorevole confino, mentre le loro 
possessioni cadevano in preda ad un ostile in- 
vasore. I loro vivissimi lamenti accendevantj 
d’ un simile ardore 1* Ateniese gioventù. Sem- 
brava cosa indegna di coloro che avevano im- 
punemente saccheggiati sì spesso i territorj 
dei loro vicini, lo starsi pazientemente rimi- 
rando la desolazione che si faceva del loro 
proprio. Sacri ministri interessati annunziava- 
no calamità soprastanti, oratori sediziosi schia- 
mazzavano contro i timidi consigli di Peri- 
cle ; 1’. impetuosa gioventù domandava il suo 
generale che li conducesse alla battaglia . In 
mezzo a questa commozion popolare il perfetto 
generale e statista immobile si rimaneva » brava- 
mente resistendo alla procella o destramente de- 
ludendone la forza . Avvegnaché risoluto a non 
volere azzardare un fatto d’armi coi confede- 
rati , a tempo e luogo però mise in azione fa. 
cavalleria Ateniese c quella de’ Tessali a batte- 
re i loro quartieri, ad attrappare loro i con- 
vogli , a molestare , sorprendere o tagliare la 
ritirata a quelle brigate che s* erano trascorse 
troppo avanti . Mentre queste intraprese tende- 
vano a sviare o a calmare il tumulto , una 
flotta di cencinquanta vele si portò a saccheg- 
giare l’indifesa marina del Peloponneso. Un3 
squadra men numerosa fece uno sbarco sulla 
Locride. I ribelli abitatori d’ Egina furono scac- 
ciati delle lor sedi , e fu stabilita una colonia 
Ateniese in quest’isola, I tapini fuggiaschi , il 
cui paese per lungo tempo aveva gareggiato 
con Atene stessa in ricchezze, in commerzio 
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ed in forza navale, ricevettero dalla tonti de- 
gli Spartani lor protettori il distretto maritti- 
mo di Tirea C 2 0* 

La notizia di questi fatti e ancora più la teofl . 
scarsezza dei viveri obbligò i confederati a ri- 
tornare alle loro rispettive repubbliche. Essen- br’fn™' 
dosi fatti avanti per la frontiera orientale dell’ 
Attica, ritornarono indietro lungo la occidenta- 
le i ogni luogo che s : incontrava per via sulla 
linea della lor marcia , esperimentando gli ef- 
fatti fatali del loro mal talento o della lor 
rapacità. Subito dopo la lor ritirata Pericle ver- 
so il principio d’ autunno condusse fuori gli 
Ateniesi a saccheggiare la confinante e nemi- 
ca provincia di Mcgara . L’ armata che si por- 
tava ad invadere , fu per accidente veduta 
dalla flotta che era di ritorno dalla costa del 
Peloponneso . 1 naviganti tutti si trasportarono a 
partecipar del pericolo e del bottino . Tutta la ^“'^ e 
forza Ateniese così venne ad essere di presso Megan, 
a ventimila uomini , numero troppo piu che 
bastevole a privare gl* industriosi IVlegaresi del- 
la speranza d’una scarsa ricolta guadagnata con 
infinito sudore e fatica nell’angusto loro e in- 
fecondo territorio. 

L’ inverno non fu da verun’ importante spe- 
dizione contraddistinto nè da una parte, nc dall’ 
altra. I Corintj da lungo tempo al mare in 
qualsivoglia stagione incalliti , seguitarono a 
commettere contro gli alleati degli Ateniesi 
nell’ Acarnania delle ostilità, di poco momento. 


<»«) Questo distretto giace tulle frontiere dei territori d' Argo c d 
l-jcedcmonc e fu per lungo tempo un oggetto di contesa fra qncarc re. 
pubbliche . Vedi to). i p. jjt. 

E 4 
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Durante questa oziosa porzione dell’anno gli 
Ateniesi non solo, ma anche i loro nemici si 
occuparono in celebrar la memoria dei loro de* 
funti con molta funebre pompa e con sublimi 
-encomj del valor? 07}, in distribuire r premj 
del merito fra i guerrieri che sopravvissero, in 
ravvalorare le rispettive loro alleanze, ed in 
fortificar quelle piazze sulle loro frontiere, che 
sembravan più esposte o a militari scorrerie , o 
a navali discese » 

stiicnz* ^ ritorno della state ricondusse nell’Attica 
«coppi* gl* invasori Peloponnesiaci, ma v’introdusse al- 
inAw. tresì una calamità di gran lunga più spaven- 
a. c. 

4 Jo. (17) Questa lugubre solennità, qual si praticava dagli Ateniesi, è de- 
scritta da Tucidide I, i p. no e scgu. Le ossa dei trapassati si porranno 
ad un padiglione che s' era prima rizzato a riceverle . Ne 1 di destinato 
per Io funerale, di qui si levavano e si perravaoo in bare di cipresso che 
erano sopra carri tirate una pet tribù fino alla pubblica sepoltura nel Ce- 
ramico , il più bel sobborgo della Città . Le persone amorevoli dei morti 
paravano le reliquie dei loro amici in quel modo che pià stimavano ac- 
concio . (Vedi Lisia contro Agorato). In compagnia delle alti* si tirava 
una bara ruota in onora di coloro , dei quali non si erano potuti ricupe- 
rare i cadaveri . Persone d’ogni crà e sì dell'uno che dell* altro sesso , 
cittadini e stranieri accompagnavano questa solennità . Quando si erano 
deposte nella terra le ossa, un qualche cittadino di merito e di conto dal- 
lo nato nominato montava su d'un’ elevata ringhiera , e pronunciava un 
panegirico in lode dei defunti, dei loto antenati e della repubblica Arenie. 
ve. In questa occasione fu a Pericle stesso incaricato questo solenne ufi- 
zio; ed egli se ae portò fuota con gran dignità. La sua orazione conte- 
nente quasi altrettante idee che parole , non è tale da potersi recate in 
saccinto ; nò c di natura da richieder che sia inriera nella storia psesen. 
fe inserita , nella quale l'eloquenza vien in conto soltanto come un arnese 
del governo, e sol quelle aringhe vi si ammettono che influirono sulle ri- 
, soluzioni e sulle minare prese dal pubblico. E’però degna di osservazione 

P ostentazione pomposa ch’ei fa dei vantaggi, della sicurezza e della glo- 
ria d’Atenc, io quaoro farina uno strepitoso contrasto colle non preveda . 
te calamità che misero poco stante sossopra la sua patria infelice . 
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tosa . Una micidiale pestilenza ingeneratasi nell’ 
Etiopia infettò l’Egitto e si sparse sopra una 
gran parte dei dominj del re di Persia . Non 
ispiega la storia per quali mezzi questo fatai 
morbo siesi comunicato alla Grecia . L’ anno 
era stato rispetto ad altri mali notabilmente sa- 
lubre. Come la malattia per la prima volta si 
diede a vedere nel Pireo porto principale di 
Atene, così possiamo lasciarsi andare alla con- 
gettura che vi sia stata dall’Oriente recata per 
mezzo de’ mercatanti Ateniesi , oppur dalle na- 
vi da guerra che annualmente veleggiavano a 
quella parte per levare il denaro dalle città 
tributarie. Quando ne proruppero i lagrimevoli 
sintomi nel Pireo , sospettarono gli abitatori 
che avesse loro il nemico avvelenati i pozzi . 
Ma in poca d’ora si estese sopra gli adiacenti 
distretti ed infuriò con particolare violenza 
nelle popolose strade che eran d’ intorno alla 
cittadella . 


Sotto varie forme appariva ne’ differenti tem* Desctij 
peramenti il malore ; ma i sintomi specifici zione 
di esso erano invariabilmente gli stessi. Inco- 
minciava con un bruciore nel capo, gli occhi 
erano rossi ed infiammati , la bocca e la lingua 
avevano un colore disangue. L’affanno e l’in- 
fiammazione scendevano al petto con indicibile 
angoscia; la pelle era coperta di ulceri , il cor- 
po d’ un rosso livido . Il calore esterno non 
era sensibile al tatto, ma l’interno era sì vio- 


lento , che non si poteva soffrire il più leggè- 
ro coprimento. Una sete insaziabile era un sin- 


tomo universale ; e quando veniva placata , 
ciò non faceva che accrescere il male . Attac- 
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cati che erano i visceri , il paziente periva di 
li a poco di debolezza . Alcuni vivevano sette 
in nove giorni , e morivano di febbre con ap- 
parenti rimasugli di forza . Si campava dalla 
morte, quando il vigore interno sviava il cor- 
so del male verso le estremità . Coloro che 
avevano ricuperata la loro sanità una volta, 
non erano più pericolosamente attaccati dal ma- 
le la seconda; donde essi concepivano una vana 
speranza di poter forse superare ogni altra cor- 
porea infermità. Il male che era sempre accom- 
pagnato da un estremo abbattimento di spirito, 
spesse volte debilitava il giudizio e la memoria 
ugualmente . Tutti i rimedj umani e divini fu- 
rono in vano adoperati per mettere argine ai 
progressi di questo fatale contagio . A stormi 
spiravan gl’infelici neitempj, invalide preghie- 
re offerendo agli dei. Uno spettacolo compas- 
sionevole vedevasi intorno ai sacri fonti, do -ve 
in quantità grande o morti giacevano , o periva- 
no fra le più tormentose agonie. Ogni soccor- 
so dell’arte medica in fine fu disprezzato C 28 ^) 

fa 8 ) Il supposto decreto degli Ateniesi in livore d’Ippocnte, dice che 
i suoi scolisi sddirarono i mezzi di prevenire c con esso pur di carzrc 
li peste; TiVi xpff 6ipait/a:; o'r^aXÒS JJj f A'£«<rfi«r luv Xoino'ri D‘ 
quali Timidi bisogna far mi /ir finire la fette tea ticnre\\a . e di nuo- 
vo : 0'*«; is ix >j J»9 hV< z eiifiXà; rii^H m'f «acVvorraS . rime la 
meditila iokjmm tallii tintamene j/' infirmi . Ippocaate p. rivo. Que- 
sto decreto adunque, così cooue le lettere d' Ippoctate che fanno parola 
della peste d'Ateae, sono fuor d‘ogni controversia apoctifie e sparie. La 
malattia è minutamente descritta da Tucidide I. la r, 47 , da Lucrezio 
1, s ▼. irj* e segu. Sì dall' tn che dall’altro discorda soprammodo Dìo- 
doro (1, ta) il qual ha probabilmente copiato da Eforo c da Tcoporapo 
Ippoctate adduce varj casi di peste, ma questi da Taso, da Abdera ex. . 
e neppur uno da Atene. Vedi Ippocrate de a irbis efidem. 
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e tutte le cerimonie religiose neglette. Col con-*«>«>- 
tinuo soffrire o temere le calamità più terribi- ‘ ume ' 
li , divennero gli Ateniesi nulla curanti nè » 
delle umane leggi , nè delie divine . Il solo 
momento che passa , era il momento loro . Del 
futuro punto lor non caleva, nè credevano che 
pur ne calesse agli dei , poiché tutti ad un 
modo perivano rei innocenti che fossero . 
Dacché più rispetto non metteva la decenza , 
tutto il loro studio e appetito si era quello del 
giacere presente . Ad esseri momentanei il ti- 
mor del gastigo non formava ritegno, a vit- 
time della miseria la coscienza non presentava 
terrori. Atene così dava a vedere ad. un tem- 

1 po tutto ciò che v’ha di più doloroso nella 

* tristizia e di più miserabile nel vizio , accop- 

* piando alla sevizie del morbo il furore più mi- 

* cidiale delle sbrigliate passioni. 

Mentre in preda a questi accumulati mali ca- 

f deva la città, il contado era messo a guasto ne 

0 da un implacabil nemico . Col favore della oiìmp. 

1 presente occasione s’ inoltrarono i confederati 1 ””^*' 
più avanti di Atene , distrussero i lavori delle 
miniere sul monte Laurio : ed avendo corso a 
furore tutto questo meridionale distretto, come 
anco la costa opposta all’ Eubea ed a Nasso, 
vennero in tal modo a descrivere una linea di 
devastazione lunghesso la spiaggia Maratonia, 
quella scena gloriosa d’ un’ immortale vittoria 

dal valore di Atene ottenuta in difesa di quei 
molti stati , dai quali venivano ora le sue terre 
sì crudelmente desolate. 

Se la saviezza e la rettitudine a sé consape- M>gnJ 
vole superiore non fosse ad ogni assalto della 

eie . 
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fortuna, l’anima virile di Pericle avrebbe do-' 
vuto soccombere sotto il peso di tante e sì 
moltiplicate calamità . Ma la sua fortezza tut- 
tor sostenevalo per mezzo i marosi dei pub- 
blici e dei domestici guai * Con quella magna- 
nima compostezza clic a lui stava sì bene, egli 
vide il ferale destino della sua numerosa e fio- 
rente famiglia che crudelmente strappata gli 
venne via via dalla rapace pestilenza* Ai fu- 
nerali dell’ultimo de’ suoi figliuoli ei stillò aze- 
ramente suo malgrado alcune poche lagrime di 
paterna tenerezza . Ma di questa momentanea 
sua debolezza arrossitosi ei rivolse la non ab- 
battuta sua mente alla difesa della repubblica. 
Raccolto un centinaio di Ateniesi , insieme con 
cinquanta navi Chic o di Lesbo ci navigò per 
tutto il golfo Saronico e diede il sacco alle 
non jjrofette riviere dell’ Elide, di Argo e del- 
la Laconia . Mentre questa armata sferrava 
dal Pireo, accadde un ccclissi del sole C 2 p)i 
che atterrì i marinai superstiziosi j le menti dei 
quali cran di già ottenebrate dalla calamità* 
Il piloto della galea capitana era quel che sco- 
priva la più vile codardia , quando Pericle ste- 
sogli davanti agli occhi un lembo della sua ve- 
ste , domandogli “ se tal oscurità il sorpren- 
desse Risposto il piloto di no : ‘ e Neppur 
dee spaventarti, soggiunse Pericle, un ecclissi 
del sole, cagionato dall’ infrapporsi fra il sole 


(*») fiatar, in ferii l. Ma come Tucidide non fa menzione d’un tij 
ccclissi in questa state seguito, avvegnaché estremamente attento egli fosse 
a far memoria di si fatti feoomcni , così io non vorrei farmi maìlcvadoio 
della cronologia di Finnico . 
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e noi nella sua carriera di rivoluzione un pianeta 
che così ce ne contende la luce „. 

Arrivati che furono sulla costa A rgolica , po- sa« 
sero gli Ateniesi l’assedio alla sacra città d’ 
Epidauro , i cui abitatori gloriavansi di godere 
del pcculiar favore d’Esculapio. Prorompendo rè° n jv. 
di nuovo la peste sulla flotta , fu essa na- lc P on - 
turalmente attribuita alla vendetta di questa oim’p. 
oltraggiata deità . Levarono adunque da Epi- 1 ** ”'01 
dauro l' assedio , nè furono più felici le loro •*j°. 
operazioni contro Trczene, Ermionc ed altre 
città Peloponnesiache. Presero soltanto la pic- 
ciola fortezza di Prasie porto di mare del- 
la Laconia : dopo di che fecero ritorno al 
jPireo afflitti dalla pestilenza c senza aver 
fatto cosa che corrispondesse alla grandezza 
dell’armamento o alla pubblica espettazione . 

Ancora più sfortunata fu la spedizione Ate- ,*'*„'* 
niese nella Tracia. Condusse Annone in caie- 

1 mente 

sto paese un corpo di quattromila per operar » forti- 
di brigata con Formione nell’assedio di Poti- 
dea . Ala nello spazio di quaranta giorni ei Traci», 
perdette mille e cinquanta uomini dalla pesti- 
lenza i e la sola conseguenza della sua spe- 
dizione si fu l’ avere infetta di questo acer- 
bo malore anche l’armata settentrionale. 

Questi raddoppiati disastri ridussero gli Ate- ?cric!e 
mesi alla disperazione. I lor patimenti oltre- in mai» 
passavano ogni esempio ed ogni credenza , men- ViS11 ’ 
tre erano privi della sola consolazion che bra- 
cavano, che era il piacere della vendetta. Il 
grosso del popolo bramava la pace a tutto 
costo . Si mandarono a Sparta ambasciatori , 
pia non furono ammessi all’udienza. Iiomoreg» 
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piavano gli oratori e mettevano Pericle in pes- 
sima vista . Il Lasso popolo che non sa di- 
stinguere, attribuiva i proprj infòrtunj all’ esi- 
to infelice de' consigli di lui : ma la sua ma- 
gnanimità non ancora lo abbandonò e per 
P ultima volta egli aringo davanti all’ assem-* 
blea . 

^ ni * “ Il vostro cruccio, o Ateniesi, non mi cà< 
ftrmez- giona sorpresa , perchè non mi giunge ina- 
uo u'- spettato . I vostri lamenti non eccitano il mio 
risentimento, perchè il lamentarsi è il diritto 
$1*0, del misero. Contuttociò come voi andate errati 
si intorno alla causa , che alla misura e alla 
grandezza della presente vostra calamità, per j 
ciò io m’arrischierò di schiarire cotanto perico- 
losi e C se prontamente non si correggono } sì 
fatali errori. La giustizia e la necessità della 
guerra ebbi più volte occasione di esporre : c 
di giustizia che voi , i quali avete protetta e' 
salvata , dobbiate pur governare la Grecia : è 
di necessità , se volete sostenere la vostra mag J 
gioranza , che or dobbiate resistere ai Pelopon- 
nesiaci i Dal mantenere questa risoluzione non 
solo il vostro onore dipende * ma ancora la 
vostra salvezza.- La sovranità della Grecia noti 
può come se fosse una vana insegna di gran- 
dezza con indifferenza riceversi, nè tramandarsi 
senza pericolo. Questo ben guadagnato domi- 
nio che voi avete talvolta esercitato tirannica- 
mente, dee sostenersi e difendersi: altrimenti 
voi dovete irreparabilmente soccombere al ri- 
sentimento dei vostri oltraggiati alleati e dei 
vostri inveterati nemici < Le asprezze < alle qua- 
li siete andati soggetti da parte degli ultimi , 
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io le previdi e le predissi : la peste, questo 
repentino e non mai verisimil disastro , era 
all’umana prudenza impossibile a congetturar- 
lo : tuttavia per grandi e inaspettate che sie- 
no state e seguitino ad essere le nostre cala- 
mità , sono tuttavia accidentali e passeggere * 
mentre i vantaggi di questa guerra necessaria 
son permanenti, e ne sarà la gloria immorta, 
le. La grandezza di questo impeto che noi c’ 
ingegniamo di sostenere, si stende più là dei 
territori dei nostri più lontani alleati. Dei due 
elementi destinati ad uso degli uomini, il ma- 
re e la terra , noi siamo assoluti padroni dell* 
uno i nè v’ è regno 0 repubblica o confedera- 
zione di sorte alcuna che presuma di disputar- 
cene il dominio. Innalzi questa considerazione 
le nostre speranze , e le personali afflizioni 
spariranno alla vista della pubblica prosperità* 
Con rassegnazione sopportarli le percosse della 
provvidenza , e risospigneremo con vigore gli 
assalti dei nostri nemici. E' l’ ereditario e glo- 
rioso distintivo della nostra repubblica il non 
ceder giammai all'avversità. Noi abbiamo sfi-* 
dato pericoli , noi abbiamo speso sangue e te- 
sori , e nel mezzo di guerre ostinate e formi- 
dabili abbiamo ricresciuto il potere ed estesa 
la fama d’una città in ricchezze, in popolazio- 
ne, in splendore senza uguale, e da leggi go- 
vernata e da istituzioni degne della sua magni- 
ficenza e della sua rinomanza. Se Atene do- 
vesse perire C poiché qual umana grandezza non 
va so ggetta ad irsene in decadenza ?}, non ca- 
da mai per lo meno per colpa della nostra 
pusillanimità : caduta sarebbe questa che scan- 


Morte 
e cirat- 
tere di 
?ericle. 
Olimp, 
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celierebbe il merito della nostra primiera virtù 
e distruggerebbe ad un tempo quell’ edifizio di 
gloria , il di cui innalzamento è stata 1* opera 
non d* una , ma di più età. Quando le nostre 
mura e i nostri porti più non vi fossero , quan- 
do il terrore eziandio della nosira armata na- 
vale avesse cessato e l’esterna nostra magnifi- 
cenza fosse andata in ruina , la gloria d’ Ate- 
ne rimarrà tuttavia. Quest’ è il pregio e la lo- 
de che finora v’ ho esortati e tuttora vi esorto 
a difendere senza dar retta ai clamori dell’in- 
fingardaggine , ai sospetti della codardia, nò 
alla persecuzione dell’ invidia „ . 

Tali furono i sentimenti che Pericle in que- 
sta occasione agli adunati suoi concittadini ma- 
, nifestò con quella libertà che dà il merito a 
•se ben consapevole di punto non essere infe- 
riore ad alcuno in saviezza a discoprire e in 
abilità a sviluppare c a promuovere i mezzi 
più onorifici e più utili , che sa di essere un 
sincero ed ardente amatore della repubblica , 
non pervertito dagli stimoli dell’ amor proprio, 
non dalle attrattive sedotto della parzialità c 
superiore alle tentazioni dell’avarizia. Il mal 
talento degli Ateniesi tutto esalò nell’ imporgli 
una picciola ammenda , c subito dopo il rieles- 
sero a lor generale. L’integrità e maschia fer- 
mezza della sua mente ristabilirono lo smarri- 
to coraggio della repubblica . Ricattarono la 
dignità di Pericle dalla popolar frenesia, ma 
non poterono salvargli la vita dalla maligna 
infezione della pestilenza. Egli mori due anni 
e sei mesi dopo il principio della guerra . Il 
carattere che egli di sè stesso ha descritto, è 


V 
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confermato dalla voce imparziale della storia, 
la quale aggiunge poche circostanze accorvcie a 
confermare il contesto d’ una fama virtuosa e 
durevole . In tempo della prima invasione dei 
Peloponnesiaci egli dichiarò che sarebbe per 
recare in seno del pubblico tutto 1 * esteso e ric- 
co stato ' che aveva , se mercè la gentilezza o 
gratitudine d’ Archidamo ereditario suo ospite e 
amico ei venisse eccettuato dalla generale de- 
vastazione £30} . Con tutte le sue ricchezze, 
visse questo generoso patriota coll’ economia 
più esemplare nelle spese di sua persona e del- 
la sua casa. Il suo Ietto di morte fu da nume- 
rosi suoi ammiratori intorniato , che con compia- 
cenza si diffondevano sulle illustri gesta della 
gloriosa sua vita. Mentre essi rammentavano 
la saviezza del suo governo ed enumeravano la 
lunga serie delle sue vittorie per mare e per 
terra: “ Voi vi dimenticate, disse il moribondo 
uom saggio e statista , voi vi dimenticate della 
sola parte valevole del mio carattere : niuno 
de* miei concittadini fu mai per alcuna mia 
azione costretto a prender la veste di duo- 
lo C a O j?* Egù spirò stando attualmente in- 
segnando al genere umano una lezione che non 
ha prezzo : che nell’ ultim’ ora importante cioè , 
quando tutti gli altri oggetti dileguansi oppur 
perdono il loro valore , la raccapitolazione d’ 
una vita innocente si è quella che resta tuttor 
presente alla mente e che tuttavia somministra 
un confono di maggior valore che non è quel- 
lo che Pericle procacciar si potesse o da’ suoi 

Cjo) Tucidid. p. 108. 

CjU Plnt. in Periti. 

ST0n.GH.T0M.III. F 


Digitized by Google 


82 Storia della Grecia 
nove trofei che egli eresse sopra i nemici del- 
la sua patria, o dalla prospera e lunga sua am- 
ministrazione di quaranta anni , o dalla profon- 
dità di sua saviezza in politica , dalla perfezio- 
ne delle sue cognizioni militari sì in terra che 
in mare , e dalla fama immortale della sua elo’ 
•quenza senza pari . 




\ 


Digitized by Googl 


83 


CAPO XVI. 

Avvenimenti seguenti della guerra. — Piate A 
presa. — Ribellione di Lesbo. — Descrizio- 
ne e storia di quest ' isola . — Natura della 
sua congiunzione politica con /itene. — Scal- 
trezza de' Lesbiesi . — Lor capitale asse- 
diata dagli Ateniesi . — Misure prese dai 
"Peloponnesiaci per aiutarla . — Mitilcne 

s'arrende. — Deliberaziojù in Atene intor- 
no al modo di trattare ì prigionieri . — 
Riordinamento degli affari di Lesbo . — I 
Cerini j fomentano le fazioni in Cor eira . 

— Sedizione in quest' isola . — Le f r izio- ' 

?ii rivali rispettivamente sostenute dagli 
■ Ateniesi e dai Peloponnesiaci . — Progres- 
so , termine e conseguenze duella sedizione. 

T J n dignità e 'l vigore della repubblica parve 
che perisse con Pericle , e parecchi anni pas- gu \ r u 
sarono contraddistinti appena da alcun evento : 
e questo più tendente a variare l’ uniformità , »nni«s- 
che a determinar la fortuna della guerra . Men- ** 
tre i Peloponnesiaci invadevano l* Attica, la J «*»£ 
flotta Ateniese annualmente depredava la costa 
del Peloponneso. In vano gli abitatori di que-' , '* , • 
6ta contrada al mare poco assuefatti raccoglie- 
van navi ed usavano i loro maggiori sfor* 
il a far testa colla sperimentata maestria de’ 
marinai Ateniesi . Furono sempre sconfitti e: _ 
bene spesso da una forza inferiore: ciò che o 
fra le molte una prova, che la superiorità na- 


. L. 
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vale a lenti passi e si acquista e si perde. Nè 
gli Ateniesi , nc i Peloponnesiaci trassero alcun 
efficace soccorso dalle loro rispettive alleanze, 
con Sitalce i primi e con Pcrdicca i, secondi . 
Rinforzato il primo da molte tribù indipenden- 
ti di Tracia che furono al suo stendardo ade- 
scate da speranza di bottino, versò giù sulla 
costa Macedonica da cento e cinquanta mila 
uomini . Ma un presto accomodamento seguito 
fra i due re fece sparire questo uumeroso e ac- 
cogliticcio attruppamento colla rapidità medesi- 
ma, con cui s’era raccolto CO* 

Un sol benefizio a dir vero ricevettero da 
Sitalce gli Ateniesi, se pur chiamar si può be- 
nefizio quel che gli abilitò a commettere un’ 
azione d’ atroce crudeltà . Pose egli nelle lor 
mani Aristeo di Corinto, focoso e risoluto ne- 


mico della loro repubblica , e che era attual- 
mente in viaggio per la Tracia verso la Persia 
a fin di impetrar danaro da Artaserse, onde 
sostenere la guerra contro di loro . Tanto 
Aristeo, che i suoi colleghi d’ambasciata sof- 
fersero una morte penosa ecl infame . 
dirótL I successi degli avversi jiartiti si sono con- 
d “* trappesati ugualmente negli assedj di Poti- 
Ixxxvu ,dea e di Platea. La prima s’arrendette per 
Vis C * capitolazione e fu occupata da nuovi abitatori . 
Gli espulsi cittadini si sono ritirati ad Olinto 
e in altre piazze della Calcidica , dove rinvi- 
gorirono ed inasprirono i nemici di Atene . 
e di pia- Anche Platea capitolò dopo una lunga e fic- 
oiiinp r ^ ss ’ ma resistenza che fece ]3er lo spazio di 
ìxxxYiàjcinque anni. In onta delle più fervide e pate- 

J.A.C. 

^» 7 , CO Tucidid. p. l«7 - 17*. 
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ticlie rimostranze de' cittadini che nella guerra 
Persiana avevano fatto una sì illustre figura, 
dovechc i Tebani si erano portati vergognosa* 
mente quel più, fu la capitolazione turpemen- 
te violata dagli Spartani, i quali sagrificarono 
al risentimento di Tebe, la nemica eterna di Pla- 
tea, dugcnto uomini di valore, il coraggio e 
la fedeltà de’ quali meritavano un fato migliore < 
Ma la gioventù di Platea seguitò a fiorire in 
grembo di Atene, ed era in avvenire destinata 
a riassumere la dignità di governo indipenden- 
te; il che formò la più alta ambizione mai sem- 
j>re del loro quanto picciolo , altrettanto ma- 
gnanimo comune. 

Fra le vicende di questo pei* altro tioh tildi* 
lo importante periodo accadde la ribellione di 
Lesbo e la sedizione di Corcira . Amenduc que- 
- sti eventi ferirono profondamente P Interesse 
d’ Atene; e il primo è contraddistinto da tali e 
sì fatte circostanze che servono a spiegare la 
politica condizione de’ tempi, mentre l’altro of- 
fre una forte sì , ma tenebrosa pittura del Gre- 
co carattere . 

L’isola di Lesbo che ha più di cinquanta 
miglia di circuito, è appresso P Eubea Pisola 
più grande del mar Egeo . Piantata a principio 
da Eolj , fu Lesbo la madre di molte colonie 
Eoliche . Si stabilirono queste sul continente oppo- 
sto , separate dalla loro metropoli per uno stretto 
di sette miglia , che s’esparlde dentro il golfo di 
Tebe Co Adramittio)-, ed è vagamente variato dal* 
le isole Ecatonnesie ed Arginussie ab antico sacre 
ad Apollo . La beata temperatura del clima di 
Lesbo cospirava colla ubertosa fertilità del suo» 

F 3 
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lo a produrre quelle deliziose frutta c que’ vini 
squisiti che da moderni viaggiatori si riconosca- 
no tuttor meritevoli degli encomj a sì larga 
mano profusi lor dagli antichi scrittori CO- il 
comodo de’ suoi porti forniva un’ altra sorgente 
di ricchezze e di vantaggi a quest’isola delizio- 
sa , la quale fin dal tempo d’Omero era in con- 
to di popolosa e potente j e come il rimanente 
di Grecia a quel tempo , era governata dalla 
moderata giurisdizione di principi ereditarj . Fu 
l’ abuso del regio potere che in Lesbo non me- 
no che nelle isole circonvicine cagionò il discio* 
glimento della monarchia. Ivi le rivali città di 
Mitilene e di Metimna cozzarono per la repub- 
blicana precedenza . La prima soprastette ; ed 
avendo sottomessa Metimna con altre sei città 
d’ordine inferiore, incominciò a stendere il suo 
dominio oltre gli stretti limiti dell’ isola e con- 
quistò una parte considerabile della Troade. In 
questo intervallo di tempo l' interno governo di 
Mitilene fu sturbato più volte da sedizioni e 
talvolta usurpato da tiranni . Il saggio Pittaco, 
di Solonc contemporaneo erivaie, s’ingegnò di 
rimediare a questi mali col dettare a suoi isola- 
ni un corpo di leggi in secento versi comprese, 
dalle quali assestati venivano i loro politici diritti 
e regolata la loro condotta e il loro costume . 
Dopo quel tempo soggiacquero i Lesbii a quelle 
rivoluzioni generali , alle quali sì le isole che 
il continente dell’Asia andarono esposti dal can-y 
to della Lidia potenza e della Persiana . Libera- 
ci M. de Guys, Toumefort er, concordano con Orazio (passim) e con 
Stradone !. ij p, $8+ -«57 dai quali ai sono tratti i particolari intorno a 
Lesbo i che seguono appresso nel resto. 
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tisi dal giogo di Persia mercè del fortunato va- 
lore d’ Atene e di Sparta tanto i Lesbii che 
tutti i Greci stabilimenti intorno a loro, ricalci- 
trarono alla tirannica autorità di Sparta e di 
Pausania , e si misero sotto le onorate insegne 
di Atene che da quell’ora in poi seguitarono a 
rispettare in tempo di pace ed a seguire in tem- 
po di guerra. 

Nell’esercizio della podestà gli Ateniesi spie- 
garono principj totalmente differenti da quelli , 
col mezzo dei quali l’avevano acquistata . La lìtica " 
confederazione fra Atene e Lesbo seguitava a '° 0 n n nc1 ' 
sostenersi però più per opera di timore scam- con A - 
bievole, che di reciproco affetto. In tempo di ne ‘ 
pace i Lesbii. teme vano la flotta d’ Atene, e in 
iempo di guerra gli Ateniesi temevan di per- 
dere di Lesbo l’assistenza . Oltre a ciò glv Ate- 
niesi erano Ionici di schiatta, Eolici i Lesbii; e 
questi, ultimi giustamente dolevansi che gli al- 
leati d’ Atene fossero stati a grado a grado ri- 
dotti alla condizione di sudditi . S’accorsero del- 
la scaltra politica di questa repubblica in lasciar 
che soli i Chii ed i Lesbii il sembiante ritenes- 
sero di libertà. Mentre i Chii ed i Lesbii liberi 
tuttora in apparenza aiutavano a soggiogare gli . 
altri confederati d’ Atene, questa ambiziosa re- 
pubblica era sempre fornita d’ un plausibil pre- 
testo per giustificare la generale oppressione e 
tirannia esercitata da lei : poiché naturai cosa si. 
era l’immaginarsi che uomini lasciati nella libertà 
illimitata di scegliere , sarebbero in materie per 
loro indifferenti per preferire la causa della giu- 
stizia a quella dell’usurpazione . Ma la libertà an- 
che apparente ? di cui i Lesbii godevano , divenne 1 

F 4. 
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precaria al maggior segno . Si sentirono sotto 
■la increscevole necessità di delinire, di regalare 
e di adulare i demagoghi Ateniesi ; e in' tutte 
le cose che avevano a fare con questo popolo 
v imperioso, a far apparire la più umiliante de- 
ferenza e sommissione. Ad onta della vigile lo- 
ro attenzione di mai non cozzare a bello studio, 
erano posti del continuo in pericolo di farlo 
dal querulo umore d’ una capricciosa moltitudi- 
ne , ed avevano ragion di temere non forse in 
conseguenza di qualche inaspettato prurito di pas- 
sione venissero costretti a smantellar le lor mu- 
ra o a consegnare la loro marineria : gastigo 
stato già a quelle isole vicine imposto, che era- 
no incorse nella disgrazia d’ Atene. 

Misure Una si noiosa situazione naturalmente dispo- 
P'V' neva i L.esbii fin mezzo alle calamità della se- 
sbiipre. concia invasione Peloponnesiaca, ricresciute dal- 
temen’ la peste di Atene } a spiare un’opportunità alla 
'oro”* r ’ vo ^ ta • L’anno vegnente fu impiegato a radunare 
volta*’* i dispersi abitatori dell’ isola dentro le mura di 
Mitilene, in rafforzar queste mura , in aumen- 
tar la lor flotta ed in raccoglier truppe e vet- 
tovaglie dalle fertili spiagge del mar Eusino . 
o:imp. Ma* nel quarto anno della guerra il loro dise- 
l”A V c!’g no ancor acerbo all’ esecuzione e immaturo fu 
4>i. ciato a conoscere agli Ateniesi dagli abitatori 
di Tenedo vicini e nemici di Lesbo , come pur 
dai cittadini di Metimna 1 antica rivale di Mi- 
tilene , e da varj malcontenti della Lesbia ca- 
pitale . Malgrado il concorso di sì valevoli tcsti- 
monj , i magistrati Ateniesi affettarono di non 
credere alla notizia che le Iagrimevoli lor cir- 
costanze rendevano in particolar modo spaven- 
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tosa . I Lcsbii , si diceva , è impossibile che pen- 
sino a postergar giammai l’alleanza d’ una con- 
trada che sempre gli ha trattati con si parziale 
favore , per quanto potentemente esser possano 
a questo partito stimolati dai Tebani Eolici lor 
confratelli e dagli Spartani antichi lor confede- 
rati . ‘ Si sono mandati a Lesbo però ambascia- 
tori a domandare una spiegazione di dicerie 
tanto poco onorifiche alla fedeltà e alla grati- 
tudine dell’isola. 


Avendo gli ambasciatori confermata la rela- 
zione, Atene equipaggiò una flotta di quaran- 
ta vele con animo di attaccare il nemico per 


sorpresa , nel mentre che stavano tutti concor- 
demente celebrando la festa anniversaria d’Apol- 
line sul sorgitore di Malea. Ma questo disegno 
fu fatto abortire dalla diligenza d’un viaggia- 


tore di Mitilene, il quale da Atene passato in 
Eubea, s’incamminò a Gerasto verso mezzodì , e 


Attivi- 
ti di 
Atene. 


quivi imbarcatosi in un legno mercantile arrivò 
a I.esbo in men di tre giorni da quando in- 
trapreso aveva questo importante servigio. li l 
suo avviso giunto a tempo non solo fece che 
si trattenessero i Mitilenesi dal lasciare la loro 


città , ma si preparassero ancora a farsi vede- > 
re all’ arrivo del nemico in una passabile posi- 
tura di difesa. Questo stato di preparamento 
gli abilitò ad ottener da Clippida ammiraglio 
Ateniese una sospensione di ostilità , finché 
spedissero un’ambasciata ad Atene a fin di ri- 
muovere, come essi pretendevano, il mal fon- 
dato risentimento del popolo e per dare ai ma- 
gistrati un’ ampia soddisfazione . ScJ i_ 

Dalla parte dei Lesbii fu questo passo nulla tre**» 

tbo . 




/ 


Digitized by Google 


go Storia della Grecia 
oiìmp. più che un ripiego per guadagnar tempo . Non 
1 X a* . c.’aspettava no nè favor, nè perdono dall’Atenie- 
se assemblea : e mentre questa ingannevole ne- 
goziazione . si tirava innanzi in Atene , altri 
ambasciatori si mandano furtivamente a Spar- 
ta a richieder che fossero i Lesbii ammessi 
nella confederazione Peloponnesiaca, onde acqui- 
stassero titolo alla protezione di questa lega podeW 
rosa. Furono dagli Spartani rimandati alla ge- 
nerale adunanza che era testé per tenersi in 
Olimpia a fin di festeggiare la più splendida 
di tutte le Greche solennità. Dopo essersi i giuo- 
chi finiti e ritornati a casa gli Ateniesi, i qua- 
li s’aspettavano poco che sì fatte materie fos- 
sero sul tavoliere ; furono gli ambasciatori Le- 
sbiesi favorevolmente ascoltati in una generai 
giunta dei rappresentanti o deputati Pelopon- 
nesiaci, dai quali ricevettero assicurazioni di 
pronto ed efficace soccorso . 

Mitili Questa promessa però non fu appunto ese- 
guita . Gli. occhi degli Ateniesi finalmente si 
apersero i e mentre stavano i Peloponnesiaci 
o preparandosi o deliberando , i nemici loro 
piùattivi erano già usciti in campagna. Varie sca- 
ramucce , nelle quali gl’isolani mostrarono po- 
co vigore in loro difesa, impegnarono i vicini 
stati di Lemno e d’imbro ai primi inviti a man- 
dare considerabili soccorsi di truppe ai loro 
confederati Ateniesi : ma come le forze lor 
combinate erano ancor insufficienti a compiu- 
tamente investir Mitilene, così un potente rin- 
forzo fu lor mandato da Atenei e innanzi all* 
incominciar dcH’invernofu la piazza bloccata per 
terra, mentre occupava il porto una flotta^ teniese . 
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La stagione poco favorevole e ancora più 
quell’andar tirando in lungo che così spesso tar- 
pava le misure de’ confederati , fece che a tempo 
non arrivassero aiuti a Mitilene. Ad oggetto 
però di fare una diversione in favore dei loro 
nuovi alleati , adunarono i Peloponnesiaci all’ 
istmo una considerabile armata navale, con in- 
tenzione di farne portar sopra terra dal mare di Co- 
finto fino al mare d' Atene le navi, onde poter 
poscia infestare le spiagge Ateniesi colla lor 
flotta, mentre l’armata da terra proseguisse 
le sue solite rapine nelle parti mediterranee 
dell’Attica. L’attività degli Ateniesi sconcertò 
questo disegno. Con tutte le numerose squadre 
che avevano sulle coste c del Peloponneso e della 
Tracia e di Lesbo, essi tosto misero all ordine 
un centinaio di vele a difesa dei lor proprj 
lidi . I marinai Peloponnesiaci che erano stati 
frettolosamente raccolti dalle città marittime, 
si annoiarono presto d’ un’ espedizione che veni- 
va accompagnata da non prevedute difficoltà : 
ed a misura che s avanzava l’autunno, la sol- 
datesca levata dal paese interiore impaziente- 
mente bramava di far ritorno ai loro campi 
ed alle lor vigne.* Nella stagion dell’inverno 
furono ancora più i Mitilenesi delusi delia loro 
speranza di esser soccorsi . Furono confortati 
però a seguitare a resistere dall’arrivo di Sale- 
rò, generale Spartano d’un merito ragguardc- 
le : il quale avendo posto piede a terra in un 
oscuro porto dell’isola, viaggiò per terra alla 
volta di Mitilene, e favorito dall'oscurità della 
notte passò il muro Ateniese di circonvallazio- 
ne per traverso una breccia che eravi stata fat- 


Misure 

prese 

da' Pe- 

Jopoa. 

Desiaci 

per soc* 

correr. 


Impru- 
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ta da un torrente. Diede Saleto agli assediati 
assicurazioni recenti che una poderosa flotta sa* 
rebhe mandata in loro soccorso per tempo nel- 
la primavera, e che nel medesimo tempo sa- 
rebbero gli Ateniesi ben ben carminati con 
un’invasione più terribile ancora e più micidia- 
le di quante ne avessero sperimentate finora. 

L’ultima parte della promessa fu -^realmente 
.eseguita. I Peloponnesiaci invasero l’Attica. 
Quanto risparmiato si era nelle precedenti in- 
cursioni , cadde in preda questa volta al loro 
•furore . Ma la flotta da sì lungo tempo aspet- 
tata si stava in vano ancor sospirando dopo 
essersi I3 primavera considerabilmente avanza- 
ta. La procrastinazione stessa e le stesse diffi- 
coltà seguitavano a ritardare i preparativi dei 
confederati ; e quando si sono alla fine raccol- 
te quaranta vele, ne fu dato il comando allo 
Spartano Alcida , uomo affatto scemo di giudizio 
e di quello spirito che è tanto essenziale al carat- 
tere d’un comandante di mare. In cambio di 
navigare a dirittura in aiuto di Mitilene, egli 
scialacquò una gran quantità di tempo prezio- 
so in dar la caccia ai mercatanli Ateniesi, in 
maltrattare le isole mal fortificate ed in met- 
tere spavento ai mal difesi ed imbelli abitatori 
dell’Ionia che appena riaversi potevano dal 
loro stupore in vedendo una flotta Peloponne- 
siaca in quei mari . Molte navi mercantili che 
veleggiavano fra le tante isole e porti di que- 
sta estesa costiera, caddero fra le mani di Al- 
cida : perciocché quando scoprivano la squadra 
di lui , non facevano alcun tentativo di schi- 
varla; molti anzi senza tema le si avvicinava- 
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no, credendola fermamente Ateniese . Consc- 
guentemente ad una tal imprudenza fece Alcida 
un gran numero di prigionieri che egli poi a 
sangue freddo fece scannare a Mioneso . 

Questa sola barbarie bastò a disonorarlo ed 
a mettere in cattiva vista la causa Spartana "' n s j’ r ‘ 
nell’Asia, molte città della quale erano matu- oiimp! 
-re dianzi alla ribellione. Innanzichc egli facesse 1 *”^ 1 ”’ 
alcun Tentativo per mandare ad effetto il prin- 4*7.’ 
cipale oggetto di sua spedizione , ne fu perdu- 
ta per sempre 1' opportunità per 1’ arrendimen- 
to di Mitilene. Disperazione di aver piu soc- 
corso e scarsezza di viveri obbligarono Saleto 
C il quale incominciava egli stesso a quest’ora 
a sospettare che avessero i Peloponnesiaci mes- 
so da canto ogni pensiero di soccorrer la piaz- 
za 3 ad armare OD il basso pop°l° P er fare 
lina vigorosa sortita sulle linee Ateniesi . Ma le 
piti b^sse classi del popolo , le quali tan- 
to in Lesbo che in tutte le altre isole Greche 
naturalmente favorivano la causa d’ Atene di, 
chiarata fautrice della democrazia , non si tosto 
ricevettero le armi , che ricusarono di ubbidire 
ai loro superiori i e minacciarono , se tosto non 
fosse recata sulla piazza dei mercato la biada 
ed ugualmente divisa fra i cittadini , che sa- 
rebbero in un attimo per sottomettersi agli as- 
sediami . Il partito aristocratico prudentemente 
cedette al torrente del furor popolare, a cui 
non avevano forza di resisterei e giustamente 

<» Egli armò (Tannatura grave il basso popolo che era prima armato 
alla laggcia , Tucidld. p. a S l. La noatia lingua non pub imitare la sua 
espressione: o‘»\( 'Yh m» Sruov trfo'nfar -4.1X0» state. armarli tutti f*a- 
ti il fcfth tht f rima tra armati aita lustra. 
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temendo non forse una più ostinata difesa 
escluderli potesse totalmente dal benefizio della 
capitolazione , s’arrendettero a Pachétc comandan- 
te Ateniese sotto condizione che niuno dei prigio- 
nieri sarebbe ridotto in ischiavitù o fatto mo- 
rire, finché i loro commissarj che furono in- 
contanente mandati ad implorar clemenza da 
* Atene , ritornassero colla sentenza di questa, 
repubblica . 

Tetro- Furono accettate le condizioni e ratificate : 
xnJi ma tali e cotanto furiosi si erano gli sdegni 
«attiri. che in quell’ età predominavano, tali e sì fatti i 
cupi sospetti e tale il disprezzo totale che 
aveasi verso tutte le leggi di umanità e di 
giustizia, che non ebbe sì tosto preso possesso 
i della piazza l’armata Ateniese, che i potissimi 
autori e istigatori della rivolta giudicando es- 
sere imprudenza l’affidare la loro salute alla 
fede dei trattati c alla santità dei giuramenti , 
fuggirono a prendere asilo ne’ tempj e presso 
le are di essi . Questa diffidenza mostrata fuor 
di proposito Q poiché par che Pachete con uno 
spirito ardimentoso e con grandi abilità milita- 
ri accoppiasse una non ordinaria umanità J dis- 
coperse coloro che si stimavano rei , e mise gli 
Ateniesi in istato di saper distinguere chi fosse- 
ro i loro amici e quali i loro nemici. Furono que- 
sti ultimi da Pachete protetti , e fece egli tanto 
che si ritirarono dai lor santuarj . Egli poi li 
mandò nell’isola di Tenedo, finché il loro de- 
stino, come ancor quello dei loro concittadini, 
venisse finalmente deciso dalla repubblica Ate' 

niese \ . . . 
«ondm. Subito dopo l’arrivo degli ambasciatori Miùle- 
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nesi ad Atene , si adunò quivi il popolo a consultare morte 
su di questo importante proposito. Agitati da for- de * crt “" 
sennati trasporti di gioia e di trionfo per aver At€BÌ «- 
doma l’ ingratitudine e la perfidia d’ un popolo 
ribelle C il quale ad onta dell’essere stato con 
peculiari favori distinto, abbandonò e tradì nel- 
la stagion del pericolo i suoi protettori } con- 
dannarono gli Ateniesi a morte tutti i cittadi- 
ni di Mitilene, e le donne e i fanciulli gli as- 
suggettarono ad una perpetua schiavitù. D’un 
giorno solo fu l’opra e’1 mandare a partito, 
e il passare il decreto , e lo spedire la sera 
stessa a Pachete una galea che portasse questa 
crudele e sanguinaria risoluzione. Ma la notte 
diè luogo alla riflessione, e i sensi dell’uma- 
nità. furono dalle punture svegliati del rimorso. 
Radunatisi gli uomini la mattina appresso, com* 
era loro costume , nella pubblica piazza , si ma- 
ravigliarono tutti e si compiacquero di trovare 
ciascuno che i sentimenti del suo vicino corri- 
spondessero. appunto con quelli che aveva egli 
stesso. S’incontravano gli uni cogli altri colle 
faccie abbattute, si lamentavano tutti ad una 
voce dell’avventataggine e della ferocia della 
loro passione, e compiangevano l’infausto de- 
stino di Mitilene divenuta l’oggetto fatale del- 
la sconsigliata lor frenesia. Gli ambasciatori 
Mitilenesi si approfittarono di questa repentina 
mutazione di sentimento : fu una nuova assem- 
blea convocata e fu sottomessa la controversia 
ad una seconda deliberazione . 

Una turbolenta impetuosa eloquenza aveva c »r« - 
innalzato l’audace -guidone di Cleome dal più "'' n di 
basso stato di vita ad un alto grado di autori- «. 
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tà nell’ Ateniese assemblea . Era la plebaglia 
gabbata da suoi artifizj e vedeva con piacere la 
sfrontata di lui impudenza che chiamavan fran- 
chezza e maschia apertura di carattere. Le sue 
maniere essi approvavano a misura che più as- 
somigliavansi a quelle di loro , e de’ suoi vizj 
i peggiori trovavano avvocati fra gli zimbelli 
del millantato suo patriotismo . Questo violento 
demagogo , la cui prosontuosa arroganza ^4} 
succedette sì indegnamente alla magnanimità il- 
luminata di Pericle, fu quello che nell’adunanza: 
antecedente aveva mandato a partito c fatto pas- 
sare il sanguinario decreto contro Mitilene . 
Egli tuttora premeva in sostentare questa atro- 
ce risoluzione , e si mise a tempestare i perples- 
si e vacillanti consigli de’ suoi terrazzani, sog- 
getti a lasciarsi scuotere ad ogni prurito di pas- 
sione, e del tutto incapaci di quella stabilirà che 
nel maneggio dei grandi affari è cotanto es- 
senziale e che è indispensabile spezialmente nel 
governo di lontane provincie indipendenti . 
cuontt « Una terppra tale di mente C egli spesse 
g^fque- fiate ebbe l’arditezza di dire, ed era disposto 
cicto*" a ripetere la stessa disaccetta verità tante voL- 
te , quante la loro follia obbligavalo a farlo 3 
essere ugualmente e indegna c incapace di co- 
mandare . Che una democrazia fosse disadatta a 
servire di regola sovrana , la passata esperien- 
za 

(4) Il carattere di Cleome tratto giù in miniatura da Tucidide p. tjj 
C i«, e dipinto tutto a dilungo da Aristofane nella >ua commedia degl 1 
I'tmtm's I cavalieri. Contuttociò noi non potremmo con sicu rena addarci 
alle deicrizione dell'invelenito satirico che porrara una personale avversio- 
ne a Cleome , se le principali sue pennellate titocche non ci venissero dall' 
impaniai narrativa di Tucidide . 
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za convincerlo, e’I caso presente confermare 
ora vieppiù la sua opinione. L’impero d’ Ate- 
ne non potersi mantenere senza starsi indivisi- 
bilmente attaccati e senza inalterabilmente ade- 
rire agl’interessi e all’onore della repubblica. 

Ma i padroni della Grecia essere gli- schiavi 
delle lor capricciose passioni ; venire a lor ta- 
lento eccitati dalla perfida voce di venali fa- 
vellatori compri da regali per tradirli . Don- 
dolati e allettati ad un fatale riposo dal dolce 
canto di belle parolette, divenir eglino imme- 
mori della dignità dello stato e rallentare il 
personale lor odio contro tanti torti non me- 
ritati . Quel che era ancor più pericoloso , 
provocarsi da loro con una sconsigliata mitezza 
e clemenza l’ imitazione e la continuazione di 
simili eccessi che sarebbero andati a terminare 
in pubblica onta cd in un’ inevitabil ruina . Che 
altro mai potersi aspettare dal perdonar eh’ essi 
facessero la colpa a quest’ora cotanto aggravata 
di Mitilenc ? Stuzzicate da tanta mile nsaggine le 
città e le isole circonvicine, delle quali le con- 
tribuzioni formavano il principal nerbo della re- 
pubblica , non sarebbero forse elle per coglie- 
re di buon grado la prima congiuntura di scuo- 
tere il giogo che da lungo tempo portavano sì 
di mal grado? non sarebbero no per seguire 
l’esempio d’ima ribellione che senza presentare 
alcun timor di pericolo, lor promettesse la spe- 
ranza di farsi libere „? 

A questa feroce parlata fu risposto da Deo- 
dato, uomo dotato d’ un’ amabile moderazion óppoo'i 
di carattere , unita 3 d una profonda cognizion 
del governo e ad un’intima scienza dei cuor de. t eri- 
bTOR.Gn.ToM.III. ' G tìe * re - 
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umano . Nella precedente assemblea questo or a- 
tor rispettabile s’ era attentato a piatir quasi 
unico e solo la causa dei Mitilenei e ad asse- 
rire i diritti dell’ umanità. Egli in questa osser- 
vò “ che le assemblee andavano soggette a la- 
sciarsi travolgere dalla furia non meno del risenti- 
mento che dalla debolezza della compassione : 
e che gli errori della prima spezie erano so- 
vente accompagnati da conseguenze non men 
perniciose e seguiti sempre da un ancora più 
amaro pentimento. Contro le vaghe invettive 
della maldicenza e della calunnia niun uomo 
esser sicuro , ma che un vero patriota doveva 
imparare a sprezzar si fatte indegne rampo- 
gne. Punto non impani ito dall’opposizione, vo- 
ler egli offerire un buon consiglio i al quale 
maggiori nemici non vi erano che la fretta e 
la collera. Quanto a me, diss’egli, io qui non 
sono nè per difendere que’di Mitilene , nè per fa- 
re scialacquo del tempo in produrre accuse so- 
verchie . Essi ci han fatto torto nella maniera 
più oltraggiosa i contuttociò non vi consiglierei 
mai a far di essi macello , qualora non si po- 
tesse provare esser questo l’ espediente miglio- 
re ; nè se si trattasse di lor perdonare , io vi 
esorterei a farlo CsJ, quando ciò non tornasse 
bene al pubblico interesse: che è il solo punto, 
su cui deve aggirarsi la nostra deliberazione . 
Guidato Cleonte da volgari prcgiudizj , ad alta 
voce asserì che l’uccisione de’ Mitilenesi neces- 
saria si rende per distogliere le circonvicine 

(j> Quest’ « pillar di ornare . Si vedrà in progresso che Dcodato 
per niun modo considerivi i<ul cosi indifferente l’innocenn o '1 reito de' 
Mitilenesi . 
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città dalla ribellione. Ma sudditi lontani tener 
si vogliono in ubbidienza colla dolcezza d’una 
discreta precauzione e non col rigore d’ esem- 
pj sanguinarj . Qual popolo vi fu mai sì men- 
tecatto che si portasse alla ribellione, senza 
promettersi o col mezzo delle sue forze dome- 
stiche , o coll’ aiuto di potenze forestiere di far 
valere le sue pretensioni ? Uomini che hanno 
conosciuto la libertà quanto dolce cosa ella sia , 
non si debbono troppo severamente punire per 
avere aspirato a questo godimento d’ inestinta- 
bil valore . Ma il loro crescente disamore si ha 
da stare spiando con cura e da precorrere col- 
la diligenza. Bisogna impedir loro di fare i pri- 
mi passi verso P emancipazione , ed insegnar 
loro Cse possibil fia } a ciò riguardare come 
una cosa da non potersi conseguire per alcun 
modo . 

Tal si è la natura dellTiomo considerato o 
solo o in compagnia, che una legge d’infalli- 
bile effetto in prevenire non si potrà stabilire 
giammai . Di tutti i delitti che può commette- 
re una qualunque creatura ragionevole , il de- 
siderio è il precorritore e la speranza ne c il 
compagno. Questi principj invisibili che opera- 
no di .dentro , sono troppo potenti rispetto a 
tutti gli esterni terrori ; nè la sempre più cre- 
scente severità delle leggi ha men frequenti 
renduti negli ultimi tempi i delitti, di quei che 
erano durante la mitezza de’ tempi eroici, quan- 
do i gastighi capitali erano pochi. Finché la 
natura umana rimane la stessa, la debolezza 
sarà diffidente, sarà la necessità baldanzosa» la 
povertà sarà cagion d’ ingiustizia , la prepoten- 
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2a spingerà alla rapacità, la miseria s’avvili- 
rà 'in abiezione e si gonfierà in presunzione 
la prosperità. Altre cause contingenti vi sono, 
che fanno nascere l' ammutinamento delle pas- 
sioni, calcitrosc troppo a volerle imbrigliare. 
L’autorità del governo non può nè cambiare la 
combinazion degli eventi , nè frastornar le 
occasioni che è per presentar la fortuna. Spin- 
ti da simili cause i desiderj interessati degli 
nomini gli precipiteranno nella scellcretezza e nel 
vìzìq , per grandi che sieno le pene che ve gli 
aspettino . L’ immaginazione familiare si fa al- 
trettanto con uno che con un altro grado di 
gastigo s e in ogni grado la speranza inefficace 
lo rende tutto insieme e impotente ; poiché 
nè individui, nè comuni si renderebbero rei 
d’ingiustizia, se credessero di dover andare in- 
fallibilmente soggetti a gastigo, piccolo o gran- 
de che sia. Quando individui s’inducono a com- 
mettere dei delitti, sperano sempre di poter 
iscansarc la vendetta della legge. Quando co- 
muni si ribellano, si lusingano di rendere la 
lor ribellione non tale che sia occasione di 
trionfo ai loro nemici , ma che sia il mezzo 
di effettuare la lor propria liberazione e la lor 
sicurezza „. . - 

** Il severo gastigo di Mitilene non può 
dunque produrre le buone conseguenze , di cui 
v’ha messi in lusinga Cleonte . Ma anzi que- 
sta crudele esecuzione sarà accompagnata da 
mali irreparabili che pregiudicheranno al vc-i 
stro interesse. Alienerà l’affezione dei vostri 
alleati, provocherà l’odio di tutta la Grecia, ec- 
citerà l’indignazione del genere umano ; ed in 
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luogo d’impedire le ribellioni, le renderà più 
frequenti e più pericolose . Quando anco tutte le 
speranze di buon riuscimento sieno »vanite, i vo- 
stri sudditi ribelli non si persuaderanno di ri- 
tornare mai più al proprio dovere. Cercheran- 
no avanti la morte nel campo che starsela 
aspettando dalla mano del carnefice. Ancorché 
ridotti agli ultimi estremi, saranno però con- 
tumaci alla sommissione ; e raccogliendo corag- 
gio dalla disperazione o rispingeranno i vostri 
assalti, o cadranno spossati ed esausti, inutile 
preda e incapaci di risarcirvi delle spese della 
guerra , ossia di levar quei sussidj c quelle 
contribuzioni che rendevano il loro assoggetta- 
mento un oggetto ragionevole o d’interesse o 
d’ambizione . 

“ La sollevazione di Mitilene fu l’opera d’ 
una fazione aristocratica fomentata dai Lace- 
demoni e dai Tebani . Il gran corpo del po- 
polo- non fu sì tosto provveduto di armi , che 
manifestò il suo affetto verso d’ Atene. Sareb- 
be dunque la maggior crudeltà e ingratitudi- 
ne il confondere l’innocente col reo, il met- 
tere a fascio amici c nemici indistintamente in 
una comune ruina - Olfrechè questa misura 
odiosa mostrerebbe più debolezza che crudeltà * 
più follia che ingiustizia . Qual vantaggio più 
ardentemente di questo potrebbero desiderare 
i nemici di Atene ? Qual bene dal cielo più 
ansiosamente di questo domandar potrebbero 
le fazioni aristocratiche sparse sì a largama- 
no per tutta la Grecia ? Fornite del vostro 
sanguinolento decreto contro di Mitilene po- 
trebbero alienare per sempre dalla repubblica 
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1* affetto dei sudditi e dei confederati di essa : 
perciocché sedotti una volta che gli avessero 
alla ribellione, potrebbero convincerli senza re- 
plica che lo scampo non altrimenti potrebbe 
procacciarsi da loro che perseverando nella ri- 
bellione , e che il far ritorno ai proprio do- 
vere sarebbe un sottomettersi alla pena di mor- 
te ,, . 

La moderazione ed il senno diDeodato noneb- 
«« p«- be C Taf e tanta era l’influenza diCleonte^ che 
vlle ‘ l’ approvazion d’una picciola pluralità di voti. 
Rimaneva tuttavia incerto , se di questo tardo 
e restio pentimento approfittar potessero i Mi- 
tilenesi : i quali avantichè ne arrivasse alcun 
avviso, avrebbero potuto essere condannati e 
giustiziati in esecuzione dell* antecedente decre- 
to . Fu in sul momento corredata una galea 
d’ogni cosa che promuover ne potesse la spe- 
ditezza. I deputati Mitilenesi promisero premj 
stragrandi ai rematori. Ma il destino d’un nu- 
meroso e pocanzi fiorente comune dipendeva 
inoltre dall'incertezza dei venti e delle corren- 
ti. La prima saettia avea navigato come an- 
nunziatrice d’infauste novelle con lenta e ma- 
ninconiosa carriera. La seconda avanzò col ra- 
pido moto dell’ allegrezza. Niun sinistro s'op- 
pose al suo corso. La necessità di sonno e di 
cibo non rallentò pur un momento il trava- 
glio del remo. E fu la sua diligenza ricom- 
pensata dall'essere a Lesbo pervenuta in tem- 
po di arrestare la mano spietata del carne- 
fice. 

® ! p oc * La ferale sentenza si era testé letta appun- 
ìànoiMLto e s’ erano dati anche gli ordini per eseguir- 

tilcneii. 
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la, «piando il critico arrivo dell’Ateniese ga. 
lea convertì le lamentevoli strida o più vera* 
mente la tetra e cupa disperazione di un’ inte- 
ra repubblica in accenti di ammirazione e di 
gratitudine . 

Il gastigo de’Mitilenesi fu non pertanto seve- 
ro abbastanza anche secondo le massime rigo- 
rose della Greca politica . I prigionieri che 
erano stati mandati a Tenedo, furono fatti ve- 
nire in Atene. Erano più di mille, e furono] 
rutti del pari condannati a morire. Salcto ge- 
nerale Spartano partecipò del medesimo destino 
dopo essersi abbassato a molti abbietti ripieghi 
per campare la vita . Le mura di Mitilene fu- 
rono smantellate , la sua marineria fu manda- 
la ad Atene , e ’l suo territorio diviso in tre- 
mila porzioni , delle quali trecento furono con- 
sacrate agli dei e ’l rimanente distribuito a sor- 
te fra i popolani d’ Atene . Si lasciò tuttavia 
coltivare ai Lesbj come finanzieri le loro cam- 
pagne, pagando per ciascuna porzione un’annua 
rendita di circa a sci lire sterline e nove scel- 
lini CO* 

In questo modo l’attività e ’l giudizio di 
Pachete condusse ad effetto una conquista di 
molta importanza alla sua patria . Avvegnaché 
gli affari di Lesbo tutta intera avessero po- 
tuta richiedere la sua attenzione , contuttociò 
non fu sì tosto informato della comparsa 
della flotta Peloponnesiaca, che subitamente si 
mise in mare, protesse gli alleati d’ Atene e 
scacciò il nemico da questi lidi . Per tutto il 
tempo del suo comando ei si portò con fer- 
ro Tucidide e, 17 j . i»«, ... 
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mezza temperati da umanità . Ma al suo ritor- 
no ad Atene egli incontrò il solito guiderdo- 
ne d’un merito superiore. Fu accusato di ma- 
la condotta ; e trovando la sentenza pronta ad 
esser pronunciata contro di lui , la sua indi- 
gnazione a tal segno montò, che si tolse davanti 
0 al tribunale da sè stesso la vita (j") . 

, azioni Tutto all’ opposto 1’ ammiraglio Spartano 

Alcida ebbe un’ accoglienza C tal e tanta si è 
sparta- cecità del popolar pregiudizio y di gran 
lunga migliore che non meritava la sua con- 
dotta . La flotta Peloponnesiaca di quaranta 
vele al suo comando imprudenmente affidata , 
dopo una spedizione la più dispendiosa e piu 
inutile e quindi poco o nulla gloriosa, veniva a 
ricovrarsi sotto la protezione dei porti amici ; 
quando un vento boreale gli spinse sulle spiag- 
ge di Creta, donde brancolando si strascinaro- 
no nel porto di Cillene : porto che s’ era ria- 
vuto dall aspro governo che fatto ne aveano al 
principio della guerra i Corei resi , e che di- 
venne l’ordinario soggiorno della flotta Pelo- 
ponnesiaca . In questo luogo Alcida trovò tre- 
dici galee comandate da Brasida Spartano di 
distinto valore cd abilità , scelto a proposito 
per assistere P ammiraglio co’ suoi consigli . 
Questa picciola squadra aveva avuto ordine di 
raggiunger P armata principale * colla quale 
i confederati, poiché il loro disegno aveva a 
Lesbo arrenato, proposero d’intraprendere una 
spedizione a Corcira allora agitata dal tumulto 
d’una più pericolosa sedizione. 

Nel riferire le ostilità praticatesi fra le repub- 

lioie (7) Fiutar, in Nifi* « in frinii, 

Cci Co- 


Capo XVI: 105 

Miche di Corinto c di Corcira, noi abbiamo *««i 
descritto in qual modo i Corintj fecero da ni«i 
ben mille e dugento Corciresi prigioni. Molti 
di questi erano discesi dalle primarie famiglie 
dell’ isola: circostanza, sulla quale la politica 
di Corinto fondò un esteso piano d’ artifizio e 
d’ambizione. I Corciresi in cambio di sentire 
i rigori della cattività , o di sperimentare la 
dura severità del repubblicano risentimento , 
furono trattati con quella liberale ed amore- 
vole gentilezza che era propria della Greca 
ospitalità. Acquistata ch’ebbero i Corintj coi 
lor buoni ufizj la confidenza di essi, andava- 
no loro insinuando nelle ore men guardate del- 
la convivai gozzoviglia il pericolo c tutto in- 
sieme P obbrobrio della lor congiunzione con 
Atene, la tiranna di tutti i suoi alleati; e rap- 
presentarono loro P ingratitudine vergognosa 
che avevano mostrata in alienarsi da Corinto, 
a cui la colonia di Corcira era non sol debi- 
trice della primiera sua felicità e prosperità, 
ma ancora dell’originario suo stabilimento ed 
esistenza . Questi argomenti a tempo e luogo 
ripetuti e con molta destrezza sortirono alla 
fine un ottimo effetto . Ricuperarono i Corcire- 
si la lor libertà e ritornarono al loro paese 
natio ; e mentre facevano vista di andar rac- 
cogliendo la somma di ottocento talenti C cioè 
presso a cencinquanta mila lire sterline } per pa- 
gare il loro riscatto, non lasciarono cosa in- 
tentata per distaccare Coprirà dagl’interessi di 
Atene . 

Il primo loro spediente per compiere que-cheecci- 
sto lor proponimento, si lu quello di mettere 

fi* ioni 
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in coi- in cattiva vista i caporioni del popolo, i quali 
c,r1 ' erano i più costanti e più attaccati partigiani 
di quella repubblica . Accuse , denunzie , gli ar- 
tifizy tutti e i cavilli della persecuzione foren- 
se furono diretti e fatti giuocare contro di lo- 
ro . I demagoghi che non eran di temperamen- 
to da trangugiarsi ingiurie sì fatte * riconven- 
nero i loro antagonisti con ugual forza d’ inge- 
gno e con successo superiore d’assai. Pitia il 
più distinto avvocato dell’Ateniese o democra- 
tico partito accusò cinque capi dell’opposta fa- 
zione d'avere abbattuto la siepe che chiudeva 
il boschetto di Giove: trapasso dalla legge Cor- 
cirese stimato degno d’una severa pena pecu- 
niaria £8}. Invano le persone accusate nega- 
rono l’imputazione, invano dopo esserne stati 
convinti davanti al senato ricorsero in vista dj 
supplichevoli all’ asilo delle are. Non hanno 
potuto ottenere mitigazion dell’ammenda. Fu 
il demagogo inflessibile* e l’influenza che egli 
co’ suoi colleglli avea nel senato, del quale l’ac- 
cidente portò che ei fosse membro in quell’an- 
lio, gli determinò a far eseguire la legge in 
tutto il suo rigore. 

Esasperato ii partito aristocratico da questa 
commes-sevcrità e non dubitando che durante 1 ammù 
domai* 1 astrazione del senato presente molte persecu- 
«nghì.zioni consimili sarebbero per suscitarsi con- 
tro di loro , macchinò una cospirazione per 

(8) L’ammenda era per ogni palo ano statelo (che fa una lira e nove 
Penny scellini). Simili processi erano frequenti nelle altre parti della 
Grecia, come rileviamo dall* oraxione di Lisia in difesa d’un cittadina 
accusato d’aver tagliato un ulivo consacrato. Vedi la tr*dn\itnt di Liti* e 
i' Itoitatt , p. 377. 
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difender sè e ’l suo paese contro l’ingiusta op- 
pressione d’ Atene e de’ partigiani degli Atenie- 
si . In questa emergenza operaron da gente 
che conosce il pericolo della dilazione. Appog- 
giata che ebbero la loro causa con un nume- 
ro bastevole di aderenti , si armarono segreta- 
mente di pugnali, s’avventarono d’improvvi- 
so nella curia, ed assassinarono Pitia con ses- 
santa de’ suoi amici. Questa arditezza colpì di 
terrore i loro emoli . Quelle persone che si 
sentivano più tolte in sospetto dai cospiratori, 
immediatamente fuggirono al porto , s’imbarca- 
rono e fecero vela ad Atene . 

ripopolo diCorcira privato così delle sue gui- 
dc per un evento ugualmente inaspettato ed inco*. 
atroce , fu soprappreso da tale sbalordimmo e e i”- 

, * . . . . . OUmp. 

stupore che sospese in lui ogni attiva incolta .ukyììi, 
Innanzichè si riavesse quanto fosse bastevole a 
prender le misure adeguate per ricattarsi o per 
difendersi ancora , l’arrivo d’una nave Corintia e 
d’ un’ ambasciata Lacedemone rincorò i suoi av- 
versar j a tentare il totale suo eccidio . L’attacco 
fu fatto nell’ ora della piena assemblea : il foro 
ossia piazza pubblica presentò una scena d’or- 
rore, le strade di Corcira correvano sangue. I 
cittadini niente insospettiti e guardinghi di ciò 
erano incapaci di far resistenza ad un sì repenti- 
no e non preveduto furore. Fuggirono sbigottiti 
dal foro e dalle strade più spaziose . Alcuni si 
misero in possesso della cittadella , altri del por- 
to Illeo; e generalmente occuparono innanzi 
sera le parti più alte e più rimote della città . 

I loro avversar; s’ impadronirono della piazza 
del mercato, intorno alla quale stava la mag- 
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gior parte delle loro case, o si adunarono nel 
porto principale eh c'guarda 1* Epiro, dalla qual 
parte aspettavano aiuto. II giorno appresso fu 
speso in dubbie scaramucce e in chiamar dal 
contado l’aiuto dei villani o per meglio dir 
degli schiavi, dai qual; principalmente veniva- 
no coltivate le terre dell’isola. Costoro natu- 
ralmente si misero dal canto del popolo. Le 
donne Corei resi con zelo abbracciarono lo stes- 
so partito e sostennero il tumulto con più che 
femminile coraggio . Un giorno solo di mezzo 
vi fu senza azione. I partigiani dell’aristocra- 
zia furono rinfrancati da ottocento ausiliarj ve- 
nuti dal continente dell’ Epiro. Ma nella mi- 
schia che segui , il numero e ’l furor degli 
schiavi che colsero la congiuntura presente per 
ricattarsi della barbara crudeltà dei loro re- 
spcttivi padroni, e’i generoso ardor delle fem- 
mine rendettero gli amici della libertà compiu- 
tamente vittoriosi . I vinti fuggirono alla volta 
del foro e del porto maggiore . Anche questi 
posti essi disperarono tosto d’ essere abili a 
mantenere; e per sottrarsi ad una morte vici- 
na , appiccarono fuoco alle case circostanti : le 
quali essendosi subito messe in fiamme, presen- 
tarono un ostacolo impermeabile alla rabbia 
degli assalitori. La più bella parte di Corcira 
iu per tal modo in una sola notte distrutta: 
case, officine, fondachi con quantità di merci 
•di gran valore furono totalmente consunte; e 
se un vento di levante avesse aiutato l’incen- 
dio, tutta la città ridotta sarebbesi in cenere 
in brev’ora. In mezzo a questa scena di con- 
tusione e d’ orrore la galea Corintia insieme 
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cogli ausiliarj venuti d’ Epiro si ritirarono tut- 
ti in costernazione da un luogo che sembrava 
condannato ad un inevitabile esterminio . 

Il giorno dappoi da Naupatto arrivarono do- 
dici galee Ateniesi contenenti oltre al loro or- 
dinario corredo di gente cinquecento Messenj 
armati gravemente. Nicostrato che comandava 
questa squadra, al primo sentore che ebbe del- 
la sedizione, colla maggior celerità corse per 
sostenere la causa d* Atene e della democrazia. 
Egli ebbe la buona fortuna non solamente di 
precorrere alla squadra Peloponnesiaca che era 
sì ansiosamente aspettata dal nemico , ma di 
trovare ancora i suoi amici vittoriosi e trion- 
fanti. Avevano essi ottenuto però un assai do- 
loroso trionfo sopra lo splendore del loro paese ; 
il quale, se riconciliate non si fossero quantopri- 
ma le sue fazioni, era minacciato d’una totale 
rovina . Nicostrato non tralasciò cosa alcuna 
che sembrasse adeguata a rammarginare le 
piaghe di questo afflitto comune. A forza d\ 
autorità , di preghiere e di comandi ei persua- 
se entrambi i contrarj partiti ad accomodare le 
cose fra di loro , ed a rinnovare la loro allean- 
za con Atene. Terminato che ebbe felicemente 
questo affare, egli pensava a subitamente parti- 
re : ma dai negoziatori per la parte dei popolo 
s’ intavolò che enli con esso loro lasciasse 
cinque delle sue navi per distorre il nemico da 
ogni nuova commozione , e che in iscambio 
prendesse cinque delle lor navi, che sarebbero 
incontanente equipaggiate, per doverlo seguire 
alla sua stazione . A questa proposta egli ac- 
consentì , e i (Jorciresi fecero scelta dei marinai 
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destinati a navigar con Nicostrato. I nominati 
a questo servizio erano tutti dal primo fino ali* 
ultimo partigiani dell’ oligarchia e di Lacede- 
mone : circostanza che in loro creò una giusta 
apprensione che non si volessero forse traspor- 
tare in Atene e quivi in onta della fede dei 
trattati condannarli a perder la vita . Presero asilo 
nel tempio di Castore e di Polluce : le assicurazio- 
ni di Nicostrato appena valsero a rimuoverli 
da questo santuario ; e tutte le sue dichiarazio- 
ni e giuramenti non furono bastevoli a indurli 
che s’imbarcassero. Il partito opposto asseriva 
che questa mancanza di fiducia scopriva non. 
solo la complicità del passato , ma il determi- 
nato proponimento ancora del futuro delitto; e 
gli avrebbero spacciati immediatamente colle 
loro coltella , se Nicostrato non si fosse inter- 
posto . Atterriti da questi modi di procedere le 
infelici vittime della popolar malizia e sospetto 
si adunarono in numero di quattrocento, e tut- 
ti d’accordo si ritirarono in figura di suppli- 
chevoli nel tempio di Giunone. Da questo san- 
tuario furono persuasi a levarsi» e furono tras- 
portati ad un' isoletta o scoglio piuttosto del 
contorno, piccolo sterile c disabitato. Quivi ri. 
masero quattro giorni , soccorsi unicamente dei 
mezzi di sussistere c pazientemente attendendo 
il loro destino. 

In questo stato essendo le cose, fu veduta av- 
vicinarsi dalla parte di mezzodì una flotta nu- 
merosa . Quest’ era la da tanto tempo aspettata 
squadra di cinquantanno navi comandate da Al- 
cida e da Brasida. Colla sciaurata lentezza in- 
erente a tutte le misure della confederazione. 
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questa armata arrivò troppo tardi a sostenere 
la causa tracollata dei loro amici . I comandan- 
ti Peloponnesiaci però hanno potuto promettersi di 
prendere ancora un’ inutile e tuttavia gustosa 
vendetta dei loro nemici . Per compiere questo 
disegno, si accinsero ad attaccare il porto di 
Corcira , mentre tutto era sconvolgimento e 
confusione. Gl’ isolani avevano sessanta navi 
allestite pel mare , nelle quali s’ imbarcarono 
colla maggiore speditezza , ed uscirono fuori di 
mano in mano che ciascuna trovavasi all’ ordi- 
ne. Il loro ardore e impazienza fece lor non 
curare il giudizioso consiglio di Nicostrato, il 
qual solo in mezzo ad una scena d’inaspettato 
pericolo tutto calma e imperturbabilità gii esor- 
tava a tenersi in porto, infin a tanto che fos- 
sero tutti approntati a farsi innanzi in linea 
di battaglia , offerendosi generosamente colle 
sue dodici galee Ateniesi a sostenere la prima 
carica del nemico » * 

I Peloponnesiaci osservato che ebbero la flot- fimi- 
la nemica avanzarsi alla sfilata e non sostenu- *,'{* 
ta, divisero la loro flotta in due squadre . L’ «*• » 
una composta di venti galee attaccò i Corcire- p Ónn e . 
si, l’altra che ascendeva a trentatrè, si studiò 
di prendere in mezzo gli Ateniesi, Ma la de-gono. 
strezza de’ marinai Ateniesi vano rendette que- 
sto tentativo . La loro fronte si distese con 
uguale ordine e celerità . Assalirono tutti ad 
un tempo le ale opposte della flotta Pelopon- 
nesiaca , ne tarparono il moto, e con maestria 
gli accerchiarono attorno, sperando di spinge- 
re le lor navi ad urtarsi le une contro le al- 
tre, e di gettarle in un universale scompiglio. 
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Accortesi di queste manovre le navi che dava- 
no addosso alle Corciresi, lasciarono la caccia, 
e si volsero a sostenere la squadra principale: 
e con tutta oggi mai la forza loro in un corpo 
ammassata s’apparecchiavano a piombare so- 
pra gli Ateniesi. Questi prudentemente scansa- 
rono l’urto d una forza superiore : rha la glo- 

ria della loro ritirata equivalse ad una vittoria. 
Volsero a tempo i loro timoni, lentamente e 
regolarmente diedero volta c coprirono così la 
ririrata dei loro alleati Corciresi , i quali aven- 
do già perduto tredici navi, erano inabili af- 
fatto a rinnovare la pugna. 

La nula Arrivati che furono in porto i Corciresi, te- 

tonc»r. . . .. -I 

« di metterò tuttavia che il nemico in prosegui- 
f,iva <U mento della sua vittoria non volesse fare sopra 
cordra.Ia costa uno sbarco per assalire eziandio la 
città . Ma i maschi consigli di Brasida che for- 
temente raccomandava quest’ultimo partito, fu- 
rono smontati dalla timidezza e imperizia di 
Alcida . Per la qual cosa i Corciresi colsero la 
presente congiuntura per ricondurre dall’isola 
disabitata al tempio di Giunone i supplichevoli , 
come meno qui esposti ad essere scoperti e me- 
nati via dalla flotta Peloponnesiaca . Il giorno 
appresso entrarono in accomodamento con que- 
sti infelici , e ne ammisero anche parecchi di 
loro ad imbarcarsi su de’trcnta legni che ili 
fretta equipaggiarono come per dover essere 1’ 
ultima difesa dell’ isola. I Peloponnesiaci frat- 
tanto trattenuti tuttora per li vigliacchi consi- 
gli di Alcida dall’ attaccare la capitale, scarica- 
rono il loro mal talento sul territorio adiacente. 
Ma innanzi alio spuntare del dì susseguente 

furono 
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furono messi in apprensione da lumi che si 
vedevano sulla spiaggia settentrional di Leuca- 
dia, i quali dal loro numero e disposizione si- 
gnificavano il prossimo arrivo d* una flotta Ate- 
niese di sessanta vele. 

La situazione degl’ invasori era divenuta og- Atenie . 
gimai al maggior segno pericolosa. Se si fos- « 
scro fuori allargati in mare, avrebbero potuto ° r ““* 
essere obbligati ad incontrarsi coi pieno vigore 
degli Ateniesi ; se avessero raddoppiato 1* altura 
della costa, sarebbero stati sforzati a lottare 
non solo coi nerbo di Atene , ma ancora col ri- 
sentimento di Corcira . Una misura sola pro- 
metteva la speranza di salvarsi , e questa fu 
immediatamente adottata . Essendosi messi a i Ab- 
rader la costa fino a Leucadia, qui giunti traa- 
portarono le loro navi per terra e a traverso 
dell’ istmo Qg") che si è seppellito poscia nel eira, 
mare, ma che allor congiungeva la penisola 
(_ ora isola 3 di Leucade all’adiacente riviera 
dell’ Acarnania . Di qui navigando di bel nuo- 
vo pe’mari angusti che separano le isole vici- 
ne dal continente, la scapolarono senza essere 
scoperti e giunsero a salvamento nel porto di 
Cillene . 

Il partito democratico che v* era in Corcira , Macello 
s’ accorse tosto della fuga del nemico e scoper- 
se il prossimo arrivo della flotta Ateniese co- de* ri- 
mandata da Eurimedonte . Questi fortunati av- ri 1 *" 0 * 
venimenti che in animi generosi -avrebbero do- 
vuto cancellare le tenebrosa vestigia dell’inimi- 
cizia e della vendetta , noti fecero che abilitare 

O) D’ Aavillc considera l’antica Leucadia come un’ilota, Tolonunco 
pula di essa come d’ una penisola, 

Sxon.Gii.ToM.il I. H 
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i Corciresi a spiegare la malignità profonda 
della lor indole. Comandarono alle Trenta ga- 
lee testé equipaggiate di passar la rassegna ; e 
di mano in mano che venivan scoprendo i lo- 
ro nemici , gli andavano mettendo subito a 
morte . Cinquanta de’ principali cittadini che 
non cessavano di tenersi stretti alle are nel 
tempio di Giunone , furono lusingati a levarsi 
del loro asilo e poi subito spietatamente scannati . 

La politica e’1 partito formavano il pretesto 
della violenza , quando realmente eran solo indi- 
vidui che davano sfogo alle lor private passio- 
ni e malnata vendetta contro dei loro personali 
nemici. La sedizione si fece ogni ora pili fie- 
ra, la confusione più cupa, tutta la città fu 
ripiena di costernazione e d’orrore. Le are e 
le immagini degli dei erano, circondate da di- 
voti, cui i terrori stessi d’ un* età superstiziosa 
non potevano guarentire più a lungo . Le mise- 
re vittime erano divelte ai tempj più reveren- 
di , le cui pareti e pavimenti furono ora per la 
prima volta intrisi e bruttati di sangue cittadi- 
nesco . Molti con darsi una volontaria morte si 
ritirarono dal furore dei loro nemici . In ogni 
casa ed in ogni famiglia si commisero scene 
Troppo orrende a descriverle . Padri , figliuoli , 
fratelli e supposti amici coglievano il sospirato 
momento di satollare l’insita ioro sevizie e di 
commetter misfatti inauditi » Lo spietato Luri- 
medonte CU cui animo fu, come or or si vedrà, 
per Fumana natura un vitupero , un obbrobrio} 
non mostrò nè abilità, nc inclinazione a fermare 
la carnicina. Per tutto lo spazio di sei gior- 
ni che continuò la sua flotta a starsene nei por- 




Digitized by Google 


1 


V 


Capò XVI. 115 

to Corcirese , gli attori di questa lagrimevol 
.tragedia non fecero che aggravar del continuo 
T enormità dei loro eccessi e andar più sempre 
avanzando hel raffinamento della lor Crudeltà . 

Una spaventosa calma succedette ad un’agitazion 
sì violenta . Cinquecento partigiani dell* aristocra- 
zia scapparono sulla costa dell’ Epiro * e la flot- 
ta Ateniese si ritirò . 

I fuorusciti in vece di rallegrarsi dell* èsser*. . .. : 
campati , non pensaron che a rendere la pari- « tri. 
glia * Mandarono messi a Lacedemone e a Co- 
rimo » Col descrivere agli attoniti Epiroti i lor c . cve 
patimenti , destarono in essi la compassione e diii*° 
si procacciarono la loro assistenza. La severi- E ri r0< 
là del partito predominante inCorcira accrebbe 
il numero de* proscritti : i quali trovandosi alla 
fine poderosi tanto da poter’ attaccate e sotto- 
mettere l’ isola , cui dal momento del loro ban- 
do non avevano cessato d’ infestar con navali 
discese, navigarono a quest’ Oggetto con tutte 
quante le loro forze in barche loro apprestate dai 
tartari. Nell* approdate a Cortira, i rematori 
Urtarono con tale e tanta veemenza contro del 
lido , die fracassarono in pezzi molti dei lord 
legnetti; e il rimanente di essi abbrudarono 
immantinente , non curando uno scampo che 
compro non si avessero colla vittoria; Questo 
disperato partito fece che non provassero op- 
posizione : s’avanzarono, presero e fortificaro- 
no Monte Istone, luogo forte nei contorni del- 
la città , dal quale si misero a saccheggiare il 
territorio e ad assuggettare i loro nemici a 
jnoltiplici mali della guerra e della fame * 

Una malattia epidemica s’aggiunse ad accrc- *^1»»- 

H -2 nuovo 
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pi; a te- scere la misura delle loro calamità. Le fiam- 
neu* me della civile discordia , che mai non si spen- 
o'ìmp srro intieramente , scoppiarono di bel nuovo 
Kxxviii, dentro le mura. La miseria de* Corciresi pcn- 
*; 5 AC ' deva alla disperazione, quando all’altura della 
costa si vide spuntare una flotta Ateniese di 
quaranta vele. Questo armamento era coman- 
dato da Eurimcdonte e da Sofocle $ ed era de- 
stinato principalmente contro alla Sicilia, come 
avremo occasione di riferire: ma ebbe ordine 
nel suo viaggio a questa volta di toccare Cor- 
cira e di regolare gli affari di quest’isola. 
Questo inaspettato soccorso mise gli assediati 
in istato di divenire gli assalitori . Furono pre- 
se ad una ad una le opere esteriori e i rjdotti 
di Monte Istone; le brigate che le difendeva- 
no, ritirandosi passo passo sui dossi più elevati 
del monte e finalmente alla stessa sommità . 
Erano in*-' sull’ orlo d’essere scacciati pure di 
qui e di cader nelle mani di nemici esacerbati 
da innumerabili ingiurie fatte e ricevute . Sgo- 
mentati da una tale considerazione domandaro- 
no quartiere agli Ateniesi c s’arrendettero ad 
Eurimedonte evi a Sofocle colla condizione che 
dovesse essere il loro destino deciso dal popolo 
d’ Atene. Furono mandati prigioni nell’ isoletta 
di Ptichia, finché si trovasse comodità di tras- 
portarli ad Atene, c comandarono loro di non 
fare alcun tentativo di muoversi punto di qui 
a pena di annullare la capitolazione che era 
stata lor conceduta . 

ma ùgmtà della Corciresc plebaglia non 
de-cor- avesse oltrepassato la meta ordinaria dell'urna- 
na pravità, il suo risentimento avrebbe dovuto 
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mitigarsi dal repentino passaggio che l’acciden- 
te recò in loro favore. Ma la loro principale 
premura si fu di stornare la precaria clemenza 
d’ Atene e di assicurare il macello dei loro av- 
versar j. Questo atroce disegno fu eseguito -per 
mezzo d’uno stratagemma ugualmente detesta- 
tile che unisce per una singoiar combinazione 
tutto ciò che v’c di selvaggio nella ferocia <2 
di basso nella perfidia. Per opera dì appro- 
priati mezzani segretamente spediti a Ptichia* 

1 guidoni della popolare fazione fecero sapere 
a coloro de’ prigionieri , co’ quali in tempi pa- 
cifici erano respcttvvamente vivuti in qualche 
uso d’intima amicizia, che gli Ateniesi aveva- 
no risoluto di darli indistintamente in preda 
al furore del popolaccio. Mostrando molto rin- 
crescimento che persone, per le quali sentivano 
un tempo un sì tenero interesse, fossero in- 
volte nella comune sciagura, gli esortarono a 
proccurarsi con tutti i mezzi possibili uno scam- 
po , ed a quest’oggetto offerirono di provve- 
derli d’una barca. La ben nota crudeltà d’Eu- 
rimedonte ha fatto che l’ artifizio riuscisse. La 
Larca s’era già spiccata dall’ isolai c così fu- 
rono infranti i patti della capitolazione : le 
vittime ingannate furono colte nell’ atto stesso 
della partenza i prese e legate , consegnate 
furono in mano dei loro inesorabili nemici . 

I comandanti Ateniesi Eurimedonte e Sofo- a’Ea. 
eie favorirono l’inganno ; perchè come erano oh- V me * 
ungati a portarsi eglino verso la Sicilia 4 cosi dìsofb. 
ebbero invidia che si accrescesse ai lor succes-^ ^ 
sori l’onore del condurre i cattivi ad Atene . « a*. 
Per soddisfare ad una bassezza d’animo che c nle,,, 

il a 
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senza esempio , permisero barbarie tali che su- 
perano ormi credenza . 

Barbi- Gl’ infelici prigionieri furono prima confina- 
x»*»em- T i in un’orrida carcere. Strascinati a mano a 
fiocom-mano fuori di qui in tante partite diventi per 
coic'ìm. volta venivano costretti a passare appaiati colle 
mani legate dietro alle spalle fra due file dei 
loro nemici armati di fruste , di forconi e di 
ogni altro strumento di licenziosa ed infame 
tortura . I meschini che furono lasciati in pri- 
gione , rimasero per lungo tempo all* oscuro 
cicli’ ignominiosa crudeltà fatta soffrire ai loro 
compagni : ma subito che vennero a sapere le 
abbominevoli scene avvenute di fuori , ricusa- 
rono di lasciare il loro confino, ne guardaro- 
no l’ ingresso e tutti ad una voce invitarono 
gli Ateniesi a venir a fare carnificina di loro. 
Ma gli Ateniesi mancarono o d’umanità, o di 
fermezza per commettere questa in certo modo 
cortese crudeltà . Il basso popolo Corcirese non 
s ardì di sforzare un passaggio difeso dalla 
disperazione. Salirono sopra i muri della pri- 
gione , ne scopersero il tetto e fecero strage 
di quelli che erano abbasso con sassi, con dar- 
di e con frecce . Furono queste armi distruggitrici 
di molti , ma fornirono altri di mezzi di ucci- 
der sè stessi, ossia di uccidersi gli uni cogli 
altri . Giù chinavan la testa , si scoprivano 
il petto , sporgevano il loro collo , invocando 
scambievolmente in queruli o frenetici accenti 
il colpo fatale. Tutta la notte C poiché la not- 
te era sopraggiunta 3 fu spesa in quest’ orribile 
scena, e la mattina presentò uno spettacolo trop- 
po ributtante a volerlo descrivere. I cuori cf- 
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ferati de’ Corciresi erano incapaci di pietà o di 
rimorso ; ma i loro occhi non ne poterono più 
sopportare la vista : e comandarono che i corpi 
dei lor cittadini, spirati a quest’ora o spiranti 
che fossero, gittati fossero -sopra di carri e fuo- 
ri portati delle mura . 

Così terminò la sedizion diCorcira O< 0 » ma 
le sue conseguenze non erano per finir così 
presto . Il contàgio di quest’ isola sciaurata ge- 
nerò un male in politica che sparse la sua fu- 
nesta influenza per tutta la Grecia. Il gover- 
no aristocratico e il popolare ancora più di 
questa contrada andarono sempre soggetti a fa- 
zioni che all’ occasion divampavano in tumulti . 
Ma questa morbosa affezione congenita alla 
costituzione di ( certe } repubbliche prese di 
qui innanzi un’apparenza piu pericolosa e sco- 
perse sintomi più spaventosi . In ogni repubblica 
e quasi in ogni città gl’ intrigatoti e gli ambi- 
ziosi trovavano la facile accomandagione o d’Atc- 
ne o di Spana , secondochè i loro interessati e 
rei disegni si coprivano sotto il pretesto o di 
mantenere le prerogative dei nobili 0 di asseri- 
re i privilegj del popolo. Una virtuosa e mode- 
rata aristocrazia , un’uguale c imparziale libertà 
erano questi i colori che servivano a giustificar 
la violenza e ad inverniciare la furberia. Co- 
pertosi del manto specioso di bei nomi si libe- 
rava lo scialacquatore scherano dell’ importu- 
nità del suo creditore. Il padre con snaturata 
^ crudeltà puniva la follia licenziosa di suo fi- 
gliuolo; il figliuolo con un parricidio si vendi- 
cava della dura severità di suo padre . I di- 
ti»; Tucidid. £, ai» . aSS. 

Il 4 
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battimenti della pubblica assemblea si decide- 
vano colla spada . Non soddisfatti della vitto- 
ria erano gli uomini sitibondi di sangue. Que- 
sto generale disordine sossopra metteva le di- 
vine leggi e le urpane . Arrovesciato si era 
l'ordinario corso degli eventi: i sentimenti per- 
devano la naturale' lor forza e le parole il con- 
sueto lor significato OO* La dappocaggione e 
la stupidezza trionfavano sopra i talenti ed il 
raffinamento: poiché mentre gli scaltri e gl* 
ingegnosi stavano tendendo sottilissime reti ai 
loro nemici, gli uomini d’intendimento più ottuso 
ricorrevano di slancio alla spada e al pugnale» 
Questa audacia coronata dal successo chiamava- 
si maschia intrapresa, la ferocia assumeva il 
nome di coraggio, la fazione e l’ambizione 
passavano per patriotismo e per magnanimità , la 
mala fede era nomata prudenza , la furberia 
saviezza , ogni vizio si parava in sul fare 
d’ una qualche virtù 4 mentre la giustizia i la 
moderazione , il candore erano marchiati come 
debolezza, codardia, viltà d’animo e indiffe- 
renza verso il ben pubblico . Tale si era il per- 
vertimento dei modi di pensare e tale la corru- 
zion del linguaggio, che per la prima volta 
s’ingenerò in mezzo alla turbolenza delle Gre- 
che fazioni e che trbppo fedelmente poi s’imi- 
tò Cp er quanto la molle effemminatezza delle 
moderne maniere erano per comportare 3 dai 
malcontenti e dai sediziosi degli ultimi tempi . 
-Misere e detestabili illusioni , colle quali uomi- 
ni scellerati incannano e rovinano il pubblico 

ed anche sé stessi! 

\ 

<n) Id. f . i*7 < i«g«« 
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Calamita fisiche che cospirano coi mali della 
guerra . — Spedizione Ateniese nell ’ Etolia , 

— Vittorie di Demostene i — che fortifica 
Pilo , — blocca gli Spartani in S fatteria. 

— Gli Spartani domandano la pace . — Ar- 
tifiz/ e imprudenza di Cleome . — Suoi 
non meritati successi. — Messo in ridicolo 
da Aristofane . — Conquiste Ateniesi . — 
Battaglia di Delio. — Commovimenti nella 
Tracia. — Spedizione di Brasida . — Tregua 
d’ un anno . — Guerra rinnovata . — Batta - 
glia d’ Anfipoli . — Pace di Nicia » — Ma- 
la soddisfazione degli alleati degli Spar- 
tani. 


J^olce cosa sarebbe il variare le tetre e do- c»iu 
lenti scene della guerra Peloponnesiaca coll’ 
introduzione di affari e successi d* una spezie co«pì. 
differente e più dilettevole . Ma tale per dis- 
avventura si è 1’ ottenebramento costante del Ji d,iu 


nostro presente subbietto, che gli episodj d’or-oiìmp." 
dinario riverberano il colore stesso che investe 1 ”””* 
l’azion principale. Il lagrimevole periodo che +*7. 
passa al presente sotto la nostra rivista e che 
a quest’ora già s’è contraddistinto per rivolte 
e per sedizioni, fu ancora più disfigurato dal 
ritorno della pestilenza e da tremuoti senza 
numerò . Il morbo portò via da cinquemi- 
la delle truppe Ateniesi e un numero grande 
ma incerto d’altri cittadini Imperversò per 
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lo spazio di dodici mesi con incessante violen- 
za : molti rimedj si adoperarono , ma tutti 
ugualmente senza alcun prò. Il veleno a lungo 
andare consumò la sua forza, e il male dis* 
parve con lenta e insensibile diminuzione, simi- 
le a quella osservatasi nel Levante e in altre 
parti del mondo che vanno tuttora soggette ad 
essere visitate da questa tremenda calamità CO* 
I tremuoti sgomentarono l’ Attica e la Beozia > 
ma più perniciosi riuscirono nelle isole circon- 
vicine. Le concussioni spaventose della terra 
furono accompagnate o forse prodotte da una 
violenta agitazione del mare. Il rigurgito del- 
le onde ingoiò la città fiorente d’Orobia sulla, 
costa occidentale dell’ Eubea . Simili disastri 
accaddero nelle isolette d’ Atalanta e di Pepe- 
rato. 

oiimp. Nè questi terribili avvenimenti posero fine 
“■alle afflizioni de’ Greci: conciossiache la natura 
4 *«. come se avesse preso diletto a produrre ad un 
tempo stesso tutto ciò che ella ha di più orri- 
bile , eruttò fuori dal monte Etna un torrente 
di fuoco che demolì le industriose fatiche de* 
Catanesi. Una spaventosa eruzione era accadu- 
ta cinquanta anni prima di questo tempo, e 
la presente era la te rza e I3 più memorabile 
da cui sia stata la Sicilia agitata e messa in 
fiamme, dappoiché s’ erano le coste di quest’iso- 
la adorne di Greche colonie CO* 

Se la guerra Peloponnesiaca non fosse sta- 
Ta ^ nca ì zara con un’animosità alla mitezza de* 
neir e- tempi nostri affatto sconosciuta, il lungo soffri- 
oiimp. rc ch c fecero le parti guerreggianti , disposte 

ci) Tucidid, p. »J7 e tega. (»> Ui p: *44 e sego, 
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le avrebbe a desiderare ardentemente i beni 
della tranquillità . Ma sì virulente passioni in- 
fistolite si erano in Atene e in Isparta, che 
finché le calamità si equilibravano dall' una 
parte e dall’ altra , e finché erano le capitali 
d’amendue le repubbliche in qualche sicurezza , 
niuna combinazione di circostanze avverse pa- 
reva bastevole a far sì che l’una parte o 1* 
altra si determinasse a comperare colla più 
picciola diminuzione d’onore la pace. Contut- 
tociò a questa necessità fu Sparta nell’anno 
appresso ridotta da una serie di eventi improv- 
visi ugualmente e singolari . Demostene gene- 
rale di merito e d* intrapresa comandava le 
forze Ateniesi a Naupatto. Questa città, come 
si é detto di sopra, era stata agli sventurati 
Messenj conceduta; coll’aiuto dei quali unita- 
mente a quello degli alleati d’Atene che v’ era- 
no nell’ Acarnania , in Cefalenia ed inZacinto, 
faceva conto Demostene di ridurre le nemiche 
provincie dell’Etolia, d’Ambracia e di Leuca- 
dia . Ma le operazioni necessarie a quest’ og- 
getto sospese rimasero dalle gelosie e dissensio- 
ni che insorsero fra i confederati: persistendo 
ogni stato in volere che tutta la forza delia 
guerra si avesse di primo slancio a dirigere con- 
tro i suoi particolari nemici. 

Divisa in tal modo dalla discordia e indebo- 
lita dall’abbandono l’armata alleata, nulla fe- 
ce di decisivo contro a Leucadia ed Ambracia , 
Nell’ Etolia poi fu sfortunata al maggior se- 
gno. I Messenj che erano del continuo infesta- 
ti dai nativi di questa barbara provincia, per- 
suasero Demostene che facileosa sarebbe l’inva- 


Mil« 
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dere la contrada di costoro; innanzichc gli abi- 
tanti che vivevano in villaggi dispersi e sepa-« 
rati molto l’uno dall’altro, raccoglier potesse- 
ro la loro forza o attentarsi a far resistenza. 
In conformità di questo consiglio Demostene 
entrò nell’ Etolia , prese e saccheggiò le città , 
e lungi da se si cacciò innanzi gli abitatori . 
Pel corso di parecchi giorni ei marciò senza 
incontrar resistenza ; ma avanzato che s’ ebbe 
fino ad Egizio luogo principale- o per dir me- 
glio la sola città della provincia , trovò che 
per niun modo si era il suo disegno involato 
alla notizia del nemico . Egizio era situato fra 
alti monti ed intorno a dieci miglia di lungi 
dal golfo di Corinto. In mezzo a queste intri- 
cate e pressoché inaccessibili pendici s’ era ap- 
postato il fiore dell’ Etolia nazione : vi si era- 
no su portate anche le tribù più lontane , in- 
nanzichè l’armata confederata fosse entrata nei 
loro confini . 

Modo Egizio fu scalato: ma gli abitatori se n’era- 
«" S d? no fuggiti presso i loro paesani nascostisi fra 
combat.j e montagne. Mentre gli Ateniesi e i loro al- 
leati davano loro la caccia» da differenti altu- 
re giù s’avventavano in corpi separati gli Etoli 
e coi loro dardi e verrettoni arrestavano i per- 
secutori . Scaricato che aveano il loro saettume , 
si ritiravano ; armati essendo alla leggera e 
quindi inetti a resistere all’urto delle picche. 
Nuovi distaccamenti del continuo sgruppavano 
fuora dai monti , e per ogni verso creavano 
noia ai confederati . Questi non perdettero ter- 
reno, finché i loro arcieri avevano frecce e fu- 
rono in grado di usarLe-. Ma quando la mag- 
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gior parte delle lor truppe leggere rimasero 
o feriti odestinti, gli armati gravemente inco- 
minciarono a dar volta. Seguitarono però a 
mantenere il loro ordine i c la battaglia conti- 
nuò lunga pezza in un’alternativa d' insegui- 
menti e di ritirate , fuggendo sempre gli Ftoli 
davanti al nemico, tosto che scaricati avevano i 
loro strali. Ma a lungo andare i confederati 
rimasero da tante cariche reiterate spossati , 
c furono intieramente sconfitti da nemici che 
non s’ardivano ad aspettar di averli vicini. 

Le guide che avevano per questa intralciata 
contrada , essendo tutte perite , smarrirono essi n "° 
la strada che mena al mare . Il nemico era Sf- 
arinato alla leggera ed era nelle sue proprie rlone * 
terre . Fu dunque la caccia , data ora a vicenda 
da lui, oltremodo micidiale. Molti caddero in 
luoghi cavernosi o tombolarono giù capovolti 
in precipizj. Una gran parte andò raminga 
per una boscaglia senza strada nè uscita : alla 
quale essendo stato messo fuoco dal nemico , 
rimasero tutti consunti dalle fiamme. Un mi- 
sero avanzo ritornò a Naupatto, afflitto per la 
perdita de’ suoi compagni e mortificato sopram- 
modo per essere stato disfatto da barbari altret- 
tanto ignoranti delle regole della guerra che delle 
leggi della civil società , che parlavano un ignoto 
dialetto e che si cibavano di carne cruda C^O • 
Questo rovescio distolse Demostene dal far oemo- 
xitorno ad Atene, finché dalla fortuna non gli dittivi* 
si presentasse la congiuntura di ricuperare l’ o- 
nore delle sue armi . Gli Etoli c gli Ambracio- 
ti, nemici i più formidabili che la repubblica 

(}) U. ibid. 
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avesse sulla costa Occidental della Grecia , sol- 
lecitarono ed ottennero aiuto da Lacedemone 
e da Corinto , attaccarono vigorosamente le 
città di Naupatto e di Argo Anfilochio, e mi- 
nacciavano di soggiogare tutta la provincia delL* 
Acarnania dove era situata 1 * ultima delle dette 
città . La vigilanza e attività di Demostene non 
solo salvò queste città importanti , ma ottenne 
sopra gli assalitori i più segnalati vantaggi . 
B * ,,e Con profonda intelligenza militare egli divise 

gìlEto- .. r , , . ° , a , 

jì e gii il grosso del nemico, e con un ben condotto 
^‘-stratagemma disfece intieramente gli Ambra- 
doti che v' erano fra le alture d’ Idomene. Un. 
forte distaccamento di questa brava nazione 
s’ era avanzato }ì dì innanzi fino ad Olpe piaz- 
za fortificata dagli Acarnani e sede delle loro 
• corti di giustizia. Demostene gli/jbbligò a riti- 
rarsi con notabile perdita e tagliò loro la strada 
del ritorno verso casa. Frattanto il corpo più 
grande che s' era raccolto dagli Ambracioti , 
marciava per sostenere il loro distaccamento, i 
cui infortuny non erano loro giunti a notizia. 
Informato Demostene di questo disegno , occu- 
pò i passi e s’impadronì dei posti più vantag- 
giosi che si trovassero sul loro cammina. Col 
rimanente delle sue forze si portò avanti per 
attaccarli di fronte. Essi già s erano avanzati 
fino ad Idomene, c si erano alloggiati sul dosso* 
più basso di questo monte £4}, 

Sor. Collocò Demostene i suoi Messenj nella van- 
u Toro g uar ^' a 1 e comandò loro nel marciar che fa* 
campo, cevano rasente gli alloggiamenti nemici , di an- 
dar ragionando nel Dorico loro dialetto, Que- 

(4J Id. p, aai e sego. 
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sta circostanza, come era ancora l’aurora nell’ 
atto di spuntare , così fece che le guardie avan- 
zate non sospettassero esser essi nemici. De- 
mostene s’avventò quindi innanzi coi Messenj 
e cogli Acarnani. Erano ancora gli Ambracio- 
ti coricati sui loro letti. Non fu sì tosto il 
campo assalito, che la rotta incominciò. Molti 
furono morti in sul fatto, il resto si mise fra le 
gambe la via : ma i passi erano occupati , ed era- 
no armati alla leggera coloro che davano loro la 
caccja. Alcuni frettolosi corsero al mare, ma 
quivi un nuovo oggetto di terrore loro si pre- 
sentò in alcune navi Ateniesi che stavano allo- 
ra incrociando all’ altura della costa . In ta- 
le accozzamento di calamità si tuffarono in 
acqua e si portarono a nuoto alla squadra ne- 
mica , amando meglio di essere dagli Ateniesi 
ammazzati , di quello che da’ nemici , dalle ma- 
ni dei quali essi erano fuggiti . 

Il dì appresso ai vincitori che erano rimasi coster- 
ai Idomene a spogliare gli estinti e a drizza- d^ùn"' 
re delle armi di essi un trofeo, s’era indiritto a A r ^° 
per parlare un araldo mandato da parte del crot». 
distaccamento che aveva cotanto sofferto nella 
sua ritirata da Olpe . Questo araldo nulla sape- 
va della fresca disgrazia accaduta a’ suoi nazio- 
nali . Fattosi ad osservare le armi degli Am- 
bracioti, egli si stupiva del loro numero. I 
vincitori vedendo la sua sorpresa , gli doman- 
darono, innanzichè spiegasse la sua commissio- 
ne: ts Quanto grande" ei credesse che potesse 
essere il numero degli estinti?” “ Non più di 
dugento”, rispose l’ araldo. Disse allora il do- 
mandante : M Sembrarvi dovrebbe altrimenti , 
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essendovi quivi le armi di più di mille ** . Sog- 
giunse l’ araldo : “ Non possono adunque ap- 
partener questi al nostro partito L’altro re- 
plicò : “ Appartengono certo , se voi combatte- 
ste ieri ad Idomene ” . “ Noi ieri non com- 
Lattemmo in verun luogo : l’ altrieri si abbia- 
mo sofferto nel ritirarsi da01pe”.“Ma noi ieri 
abbiamo combattuto contro quegli Ambracioti 
che venivano in vostro aiuto”: Quando l’aral- 
do udì ciò , proruppe in un gemito e partì su- 
bito senza dir altro della sua commissione Qs 
Demo- Questi importanti successi misero Demostene 
veli nei in istato di ritornare con onore ad Atene. II 
^"-termine del suo militare comando era spirato: 
oiimp. ma il suo animo comportare non poteva di 
4 ;A*'c. , ’sTarsi colle mani alla cintola. Si proccurò dun- 
+**• que la permissione di accompagnare in qualità 
di volontario l’armata navale che navigava a 
Corcira, il cui successo si è già riferito, colla 
libertà d’impiegare i Messenj che egli seco si 
menava dietro , sulla costa del Peloponneso , se 
quivi fosse per offerirsi una qualche congiun- 
tura di promuovere il pubblico servizio . i\Ien- 
commo-tre la flotta andava lentamente radendo le 
dc?M<>- spiagge meridionali di questa penisola, i Mes- 
scn ì sTavano rimirando con un misto tra gioia 
delie e dolore le da lungo tempo perdute, ma tuttor 
'sp^gge amate e sospirate sedi dei loro antenati . Cora- 
piangevano in particolare la caduta dell’antica 
Pilo, reai residenza di quel Nestore sì decan- 
tato, del quale la gioventù era stata dal valo- 
re adorna e la vecchiaia sì rinomata per la sa- 
viezza . 

<?) Id. p. 15 ». 
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viezza. TI loro immortale risentimento contro 
di Sparta prese poi fuoco al riguardare che fe* 
cero le rovine di Messene . Mille pensieri e 
mille affetti che il tempo avea scancellati , si 
ridestarono alla vista delle spiagge loro natie . 

Quando il tumulto delle lor commozioni si Gli . A : 
raccheto, esposero a Demostene 1 loro senti- «ìm«. 
menti e fra di loro. Egli o suggerì o per lo "«cX* 
meno fortemente approvò il consiglio di met-f u °. 
ter piede a terra e di rifabbricar Pilo che era 
stato abbandonato dagli Spartani , benché go- 
desse d'un comodo porto c fosse fortificato va- 
lidamente dalla natura . Demostene propose 
questo partito ad Eurimedonte ed a Sofocle, i 
quali gli risposero coll’ alterigia connaturale al 
loro carattere: “ Che non pochi erano i capi 
sterili sulla costa del Peloponneso, i quali si 
potrebbero fortificare da coloro che bramassero 
di far cadere una spesa soverchia sulla lor pa- 
tria . ” Egli appresso si rivolse a varj capita- 
ni della flotta ed anche ad uffiziali inferiori , 
ma senza miglior riuscimento : -abbenchè gli assi- 
curasse che questo luogo abbondava di legna e 
di pietre, onde potersi compiere in breve un 
muro bastante per la difesa . Aveva egli so- 
prasseduto dal fare ufizj ulteriori, quando una 
burrasca sopraggiunta a tempo cacciò tutta la 
fiotta verso il porto di Pilo. Questa circostan- 
za gli diè campo di rinnovare le sue domande 
con maggior calore di prima, allegando che 
gli accidenti della fortuna confermavano la uti» 
lità dell’ intrapresa . I marinai e i soldati alla 
fine stanchi di starsi senza far nulla Q poiché 
il tempo malvagio loro non permetteva di usci- 
Stoh. Gn.ToM.III. I 
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re in mare 3 incominciarono da loro stessi il 
lavoro e lo portarono innanzi con tale e tanto 
vigore e attività , che in termine di sei giorni 
la piazza fu da ogni parte messa in istato di 
valida difesa CO • La flotta Ateniese si portò 
quindi a Corcira, avendo ritenute Demostene 
sol cinque navi per guardare questo novello 
suo acquisto. 

Gii Non sì tosto gli Spartani vennero in cognL 
zione di questa ardita misura, che richiamarono 
tano di la loro armata dalla sua annua incursione nell’ 
giaf ù . Attica, e fecero ritornare la loro flotta da 
Corcira . I cittadini che dimoravano a casa, 
immantinente volarono all’ armi e marciarono 
verso Pilo che era sol cinquanta miglia da lun- 
gi dalla lor capitale. Trovarono la nuova for- 
tezza sì ben preparata alla difesa, che niente 
poteva intraprendersi contro di essa con veru- 
na speranza di successo, finche non si fossero 
messe insieme tutte le forze loro. Questo non 
Cagionò che una breve dimora ; dopo di clic 
fu Pilo vigorosamente assalito per mare e per 
terra. Le mura erano più deboli dalla parte 
del porto i 1* ingresso del quale era però sì 
stretto, che non vi potevano entrar che due 
navi del pari . Per la qual cosa fu quivi più 
furioso 1* attacco e più ostinata la resistenza . 
frods*. Rinfrancava Demostene le sue truppe colla 
irridi. voce e col braccio. Il prode Brasida , destinato 
a rappresentare una sì illustre parte nelle fu- 
ture scene delia guerra, disse ad alta voce ai 
piloti Lacedemoni di andarsi pur ad infrangere 
contro del capo jier prender terra, esortandoli 

CO IJ. p, e jfgu. 
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a salvare così colla perdita delle navi l’onore 
della patria. Egli volle di più raccomandar loro 
questa arditezza col suo esempio : ma nell’ atto 
di ciò effettuare, rilevò una ferita che il fece 
tramortire. Cadde il suo corpo nel mare, privo 
apparentemente di vita ; ma fu ricuperato dal 
zelo affettuoso de’ suoi seguaci. Quando rinven- 
ne dagli smarriti suoi sensi., s’avvide d’aver 
perduto lo scudo, accidente da punirsi altamen- 
te secondo le leggi Spartane , se lo scudo di 
Brasida perduto non si fosse con più gloria 
che non fu mai scudo alcuno difeso C7^ • 

Eran tre giorni che Demostene con forze s .’ oc . cl - 
molto disuguali seguitava a far resistenza al sfitte, 
nemico, quando l’arrivo da Corcira della flot- 
ta Ateniese che era stata fatta consapevole del 
suo pericolo, pose termine alle fatiche incredi- 
bili dell’esausta sua guarnigione. Una pugna 
navale seguì , in cui i Lacedemoni furono bat- 
tuti. Ma nè questa sconfitta, nè la perdita dì 
cinque navi , nè la totale dispersione della lor 
flotta, nc l’inaspettato soccorso venuto a Pilo 
diede loro tanta noia e scontentezza, quanto 
un accidente cagionato principalmente dalla lo- 
ro imprudenza. Dirimpetto al porto di Pilo 
giace Sfattcria, isola sterile, selvosa e disabita- 
ta, avente appena due miglia di circuito. In 
quest’isola avevano gii Spartani appostati quat- 
trocento e venti uomini di grave armatura con 
un numero assai maggiore d’ Iloti i senza riflet- 
tere che gli Ateniesi subito che avessero ripi- 
gliato il comando del mare circonvicino, avreb- 
bero avuto queste forze alla lor divozione . A 



Coster- 
nazione 
in Ispar. 
fa . 


i32 Storia della Grecia 
questa circostanza non posero l’animo gli Spar- 
tani se non dopo la loro disfatta s e allora tan- 
to più profondo fu il dolore che loro recò * 
perche le truppe bloccate nell’isola appartene- 
vano alle primarie famiglie della repubblica. 

Di questo infortunio fu incontanente manda- 
to avviso alla capitale. I magistrati annui in 
compagnia d’ una deputazion del senato si af- 
frettarono di esaminare sul fatto stesso la cosa. 
Il male apparve senza rimedio s e di tal e tanta 
importanza era al comune questo corpo di Spar- 
tani, clie tutti coloro che v’eran presenti, s'ac- 
cordarono a stimar necessario di sollecitare una 
tregua, finché fossero mandati ambasciadori ai 
Atene per trattar d’una pace generale. Conce- 
dettero gli Ateniesi una sospensione d’ostilità, 
colla condizione che gli Spartani come in pe- 
gno della lor sincerità e buona fede rimcttessft- 
ro nel porto di Pilo tutta la lor flotta C coe- 
sistente in sessanta navi o circa } . Anche questa 
mortificante proposta fu accettata . Venti gior- 
ni si consumarono nell’ ambasciata ; durante il 
qual tempo le truppe intcrcette in Sfatteria fu- 
rono soccorse d una data porzione di farina , 
di carne e di vino CO; quella degli uomini 
liberi essendo il doppio della quantità che si 
dava agli schiavi. 


(I) Tucidide non accetta la sjuantitì della catee. Dice due chenici di 
farina e due cotili di viro ( vale a dite due piote di farina ed una pinta 
di vino, miiuri Inglese >, assegnamento assai picciolo. Ma gli Atenie»! 
avevano paura che te lor dessero di più per giornaliero sosteotameiato , 
gli attediati non fossero per accumulare le I or provvigioni.* il che ac la 
negoiiaiìone fosse caduta , messi gli avrebbe in ijiato di tener forte piu 
a lungo che non avrebbero potuto fare altrimenti . 
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Quaftdo gli ambasciatori Spartani furono am- Gfi 
messi ad un’udienza in Atene, fecero in pri- 
ma con arte l’apologià della premeditata lun- 1*''”" 01 
ghezza dei loro discorsi . In tutti i loro affari 
co’ Greci avevano affettato finora la brevità di- 
gnitosa , ispirata loro dall’essere consapevoli del- 
la lor preminenza C <0 • “ Nella presente occa- 
sione però essi affermarono essere di necessità 

10 spiegare alquanto a di lungo i vantaggi che 
sarebbero per ridondare alla Grecia e partico- 
larmente ad Atene stessa , se questa accettasse 

11 trattato e l’ alleanza come liberi doni di non 
infinta amicizia offerti spontaneamente da Spar- 
la . Non pretender essi di celare o di estenua-* 
re la grandezza della loro disgrazia 4 ma dover 
pure gli Ateniesi ricordarsi delle vicende della 
guerra. Che era questo il vero punto di ab-, 
tracciare una riconciliazione cordiale e di ter- 
minare pur una volta le calamità del loro co- 
mune paese. Che la guerra come era stata fi- 
nora esercitata con più d’emulazione r’he d* 
odio, così nè una parte nè l’altra era 'stata ri- 
dotta agli estremi , nè verun male incurabile 
s’ era ancor fatto o ricevuto . Le condizioni dell’ 
accordo , se fossero accettate nel momento del- 
la vittoria , che ridonderebbero in gloria di 
Atenei se fossero poi rigettate, farebbero ve- 
dere chi fossero gli autori della guerra, ed a 
chi imputar si dovrebbero da indi innanzi le 
pubbliche calamità : poiché era ben noto che 
s« Atene e Sparta andassero d’^eciordo, niuna 
potenza nella Grecia vi sarebbe che s’ arrisicas- 
se di disputar loro il colando Qio)’* . 

(g) Imftranria limitai . Ttcjrf . (io; Tacidid. p. e «ep». ' 
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Arrogi»- La sommissione che spirava questo discorso, 
mmdV non fece altro effetto che di scoprire agli Ate- 
df 8 li . nicsi quanto estesa si fosse la lor buona ven- 
li. tura, della quale si proposero di trarre tutto 
quanto il profitto. Aizzati dal violento Cleon- 
te , con grande alterigia risposero agli ambascia- 
tori, domandando per preliminari al trattato che 
gli Spartani che erano in Sfatteria , fossero 
mandati ad Atene , e che varie piazze di gran 
momento appartenenti agli Spartani o ai loro 
alleati si dovessero consegnare nelle lor mani. 
Queste altiere pretensioni che per niun modo 
giustificate venivano da militari successi, ap- 
parvero tali da non doversi ammettere assolu- 
tamente agli' ambasciatori , i quali ritornarono 
mal soddisfatti al campo Spartano. 

Nfgo-' Niente ben si vedeva potersi aspettare dalla 
moderazione di Atene; ma dalla sua giustizia 
fmttuo- per lo men si aspettava che restituir volessero 
la flotta, la quale si era arrenduta come in 
pegno del trattato. Ma anche questa fu sotto 
varj pretesti negata OO* Aniendue i partiti 
adunque si apparecchiarono alle ostilità , geli 
Ateniesi a sostentare la loro arroganza , oli 
Spartani a cercare di prenderne vendetta , 
ostini. Impiegarono i primi lo stimolo della fame 
>« di come la piu tacile e men pericolosa maniera 
li*?*’ d* ridurre la soldatesca die era in Sfatteria . 
La flotta Ateniese che s’ era a quest’ ora ac- 
cresciuta non poco , guardava 1’ isola attenta- 
no Clì Ateniesi opfgneeano “ un’ incursione futa Terso li loio for. 
tezza durante la sospensione delle ostilità, >$ «'« a!j: o\oy <x , tJ 

altre frirolexxe indegne da ment-wjtsi dice Tucidide C p. 16S ) colla 
aua lolita impaizialità . 
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niente di notte c di giorno. I\Ia ad onta della 
maggior vigilanza picciole barche s’approfitta- 
vano delle burrasche e dell’oscurità per gittar 
vettovaglie dentro del luogo : e questo servigio 
s’ intraprendeva e da schiavi allettati dalla 
promessa della libertà, e da uomini liberi in- 
vitati dall’ esca di grossi prenij pecuniarj . 
Raddoppiarono gli Ateniesi la lor diligenza , 
e spesse volte riuscì lor di ghermire di questi 
vettovaglierii ma più difficile fu per loro di 
cogliere gli esperti palombai che tuffandosi 
molto a fondo nell’acqua si traevano dietro 
jbolge di cuoio ripiene di mele e di farina . Il 
blocco fu così inutilmente prolungato per più >- 

settimane. Demostene era abborrente dall’ at- 
taccare un’isola di difficile accesso, coperta di 
boscaglie senza strade e dalla banda di Pilo 
difesa da una fortificazion naturale che era 
stata ancora più fortificata dall’arte. Frattan- 
to incominciarono gli Ateniesi a soffrire dei 
disagi a vicenda. La lor guarnigione in Pilo 
era messa molto alle strette dal nemico ; non 
v’ era nella piazza che una fonte d’acqua dol- 
ce e questa scarsa , la sterilità della costa vici- 
na non dava da vivere: nel tempo che essi as- 
sediavano gli Spartani da una parte, provava- 
no eglino stessi le asprezze d’ un assedio dall’ 
altra . 

Quando fu la lor situazione riferita ad Ate- A,,ifil > 
ne, l’assemblea diede in ismanie : molti schia- denudi 
mazzavano contro Demostene , non pochi accu- clton,c- 
savano Cleome. L’aggirator demagogo, la cui 
opposizione principalmente era stata cagione 
del non essersi effettuata con Isparta una pace 

I 4 
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vantaggiosa, affettò di non credere alla novel- 
la e suggerì di mandare a Pilo persone di 
tuona fede ben nota a fin di scoprire l’ impo- 
stura. li popolaccio ad alta voce gridò “ che 
piovesse Cleome stesso intraprendere questa 
commissione Ma il ciurmadore temette di 
non divenire la vittima del suo proprio arti- 
• fizio . Ben vedeva che se fosse andato a Pilo y 
doveva al suo ritorno o riconoscere per vero il 
rapporto fatto e così andar soggetto a subito 
perdere il concetto, o doveva infantare una fal- 
sa novelletta e così esporsi ad un futuro ga- 
stigo . Egli adunque deluse la sua propria pro- 
posizione, affermando “che alla dignità d* Ate- 
ne non conveniva l’abbassarsi a un formale 
e stucchevole esame : e che qualunque si fosse 
lo stato dell’armata, se i comandanti si por- 
tassero da valorosi, potrebbero prendere Sfatte- 
ria in termine di pochi dì : che se egli avesse 
l’onore di essere comandante, egli vorrebbe far 
vela a quell’isola con un picciolo corpo di in- 
fanteria leggera e prenderla al primo urto ,, . 
««Vai* Queste osservazioni miste di sarcasmo erano 
Nìcit. principalmente dirette contro di Nicia uno de* 
generali che era attualmento presente nell’as- 
semblea, uomo d’un animo virtuoso, ma ti- 
mido 5 dotato di molta prudenza e di poco spi- 
rito d’ intrapresa , posseditore di moderate abi- 
lità e di smoderate ricchezze, partigiano zelan- 
te dell’aristocrazia e perciò dichiarato nemico 
di Cleome cui egli riguardava come il nemico 
peggiore della sua patria. 

ced* ìi Una persona di questo carattere non poteva 
'—esser molto inclinato ad impegnarsi nella ri- 
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schiosa spedizion di Sfatteria. Quando gli Ate- 
niesi colla solita licenza che regnava nelle lo- 
ro assemblee, si misero a gridare a Cleonte, 
“ che se l' impresa sembrasse sì facile , il mi- 
glior partito sarebbe quello di appoggiarsi aU’ 
estensione della sua abilità „ : Nicia si levò in 
piedi e immediatamente offerse di cedere il 
comando a lui . Cleonte a principio accettò , 
pensando che la proposizione di Nicia fosse 
puramente una fintai ma poi quando si vide 
che Nicia aveva parlato da dovvero, il suo av- 
versario retrocedette allegando “ che Nicia e 
non Cleonte era comandante Gli Ateniesi 
con quella maliziosa piacenteria che è connatu- 
rale alla moltitudine , tanto più fortemente pres- 
savan Cleonte , quanto più a lui premeva di 
ritirarsi. Fu sopraffatto alla per fine dalia lo- 
ro importunità , ma non fu abbandonato dalla 
sua solita -impudenza C 13 0 - Fattosi innanzi fi- 
no al mezzo dell’ assemblea, asserì che non si 
faceva paura de* Lacedemoni j e s’impegnò nel 
termine di venti giorni o di condurre prigio- 
nieri ad Atene gli Spartani , o di morire nel 
tentativo £13} Questa smargiassata da eroe 
eccitò le risa fra la moltitudine : gli uomini sa- 
vi si rallegrarono pensando che dovevano ot- 
tener l’uno dei due vantaggi, o la perdita d’un 
turbolento demagogo Q ciò che speravano anzi 

. <»i) Tucidid. p. »7i. 

(>}) H" CLU7Ù «'nar/iMi, e „ ammainargli sul fitto „ , Uni piccioli 
alterazione ntl testo diti il sento che ho prefittilo come il più confor- 
mc * l^llo che segue. Mi l'iliti versione meglio ti confi col carattere 
millantatore di Cleonte. - 


Milito, 
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che nò}, o la presa degli Spartani che v’ erano 
in Sfatteria . 

thè ha Quest’ultimo evento fu affrettato da un acci* 
'f'"® dente. Mentre alcuni soldati stavano preparan- 
acciden-dosi le loro vivande, il bosco prese fuoco e 
Olimp. s’andava abbruciando via via senza dare alcun 
4* a c" ,sentore ’ fi nc hè sollevatosi un vento gagliardo 
f*s. l’incendio infuriò con tale e tanta violenza che 
minacciava di consumar tutta l’isola. Questo 
non preveduto disastro svelò le forze e la po- 
sizione degli Spartani : e Demostene stava at- 
tualmente preparandosi ad attaccarli , quando 
Cleonte al campo arrivò colle sue truppe leg- 
gere. Fu l’isola invasa in tempo di notte ; le 
guardie avanzate furono o fatte prigioniere o 
uccise. Allo spuntare del dì gli Ateniesi sbar- 
carono da settanta navi. Il corpo principale 
del nemico si ritirò ad un posto forte che 
v* era in faccia a Pilo , molestato nella sua 
marcia da Ianciatori di frecce , di verrettoni , di 
pietre , involto nelle ceneri del bosco che s’ab- 
bruciava: le quali sollevandosi in ampio giro 
nell’aria, da tutti i lati toglievano loro la vista 
e accrescevano il buio della battaglia . Gli Spar- 
tani raccoltisi strettamente in un corpo e pre- 
sentando una fronte terribile agli assalitori fe- 
cero valere la lor ritirata . Occupato che ebbe- 
ro il posto destinato, si misero baldanzosi a 
difenderlo per dovunque si avvicinasse il ne- 
mico, merce la natura del terreno che impedi- 
va di prenderli in mezzo. Usarono gli Atenie* 
si i maggiori sforzi possibili per Sloggiameli 
e per debellarli; e durante la maggior parte 
del giorno ambe le parti perseverarono ostina- 
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tamente nel loro proponimento sotto le penose 
angosce della battaglia , della sete e d’ un sole 
ardentissimo. I Wessenj alla fine, l’ardore dei 
quali si era egregiamente distinto per ogni 
parte di questa intrapresa, scopersero un passo 
sconosciuto che conduceva a quell’ altura che 
difendeva la schiena alla retroguardia Lacede- 
mone. Furono così gli Spartani chiusi da tutti 
i lati e ridotti ad una situazione simile a quel- 
la dei loro illustri compatrioti che caddero alle 
Termopile. 

Nè i loro comandanti fecero punto disono- Gii 
re alla patria di Leonida. Il lor generale Epi- 
rade era morto. Ippagrete era vicino a mori- ?<■«•"- 
re delle sue ferite. Stifone il terzo nell’ordine doni ' 
di comandare tuttor gli esortava a perseverare . 

Ma Demostene e Cleome bramosi di condurli Atene, 
piuttosto prigionieri ad Atene, che di spinger- 
li a morte , gl’ invitarono per la voce d’ un 
banditore a por giù le armi. La maggior par- 
te abbassarono gli scudi e dimenarono le mani 
in segno di acconsentire. Seguì una conferenza 
fra Demostene e Cleome da una parte e Stì- 
t'one dall’ altra . Stifone domandò licenza di 


mandare a prender consiglio dai Lacedemoni che 
erano nel continente . Passarono varj messi fra 


questi e quelli; dall’ultimo de’ quali fu lor fat- 
to dire “ che i Lacedemoni lor permettevano 
di pensare a quel che era loro piu utile , pur- 
ché non si sottomettessero a veruna viltà 


-Conscguentemente a una tal determinazione e- 
glino s’ arrendettero colle loro armi e colle lo- 
ro persone. Furono condotti ad Alene dentro 
Il tempo assegnato da Cleonte ; dopo aver es- 
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si tenuto forte per cinquantadue giorni dopo 
spirata la tregua: durante il qual tempo furono 
sì parchi delle provvigioni recate loro coi mez- 
zi straordinarj summentovati, che quando la 
piazza fu presa, avevano ancora in serbo qual- 
che cosa 043 • 

’iaYion- Gli Ateniesi si ritirarono colla lor flotta , 
dispar- lasciando una forte guarnigione in Pilo, laqua- 
”• le fu subito rinforzata da un corpo d’intra- 
prendenti Messenj venuti da Naupatto. I Mes- 
senj benché non impadronitisi che d’ una steri- 
le punta sopra la natia e un tempo felice lo r 
costa, ripigliarono però l’antico lor odio con- 
tro di Sparta, i cui territorj essi infestavano 
del continuo con iscorrerie , o frastornavano 
con ispaventi . Questa spezie di guerra distrug- 
gitele in sè stessa divenne ancora più perico- 
losa per la ribellion degl’ Iloti allettati da tutti 
i motivi di affezione verso i loro antichi pa- 
renti ed animati da tutti i principi di risenti- 
mento contro i loro tirannici padroni . La flot- 
ta Ateniese frattanto rinnovò e moltiplicò le 
sue rapine sulla costa del Peloponneso . Ridotti 
da simili procederi gli Spartani alt’ estremo 
mandarono ad Atene a ridomandare nuove' 
aperture di accomodamento . Ma la buona for- 
tuna degli Ateniesi non ha fatto che dar sem- 
pre pascolo alla loro ambizione. Ad istigazio- 
ne di Cleonte accommiatarono gli ambasciato- 
Auto- Spartani più insolentemente che mai 0^3- dal 
'Z'S* era l a deferenza che avevano per l’opinio- 
dicicon-ne di questo arrogante demagogo , nel tem- 
po stesso che colla più incoerente leggerezza 

(M> Tutidid. t. (iti A Elico £ Cfitii, r. 7»«. 
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prendevano diletto di udire le rappresentazioni 
d’Aristofane che motteggiava il carattere e l’am- 
ministrazion di Cleonte colla più ardita acerbità 
della satira , fatta più sanguinosa dalle puntu- 
re del più piccante ridicolo. 

La presa diSfatteria e il ritorno trionfale dimesse in 
Cleonte, notorio codardo dal capriccio e dall’ "“’tol 
accidente trasformato in un valente e fortuna- fine * 
to comandante, erano luoghi topici ben confa- 
centi alla comica vena d’Aristofane. L’impe- 
rioso demagogo s’ avea meritato il personale 
rancore del poeta coll’ aver negata la legitti-' 
ma condizione della sua nascita CifT) c quindi 
contrastato il suo titolo a dar voto nell’assem- 
llea. Nelle prime occasioni che ebbe, notò Ari- 
stofane l’incapacità a l’insolenza di Cleonte 
insieme col suo pernicioso amor proprio nell’ 
imbrogliare gli affari della repubblica . Nella 
commedia che fu rappresentata ( 17 3 l a prima 
nell’ anno settimo della guerra , egli lo attacca 
al momento della vittoria , quando la fortuna 
renduto lo aveva l’idolo d’una moltitudine li- 
cenziosa , quando niun comico era sì ardito di 
mettere in iscena il suo carattere, e niun pit- 
tore sì coraggioso di dipingerne la masche- 
ra OO • 

Aristofane adunque comparve per la prima 
volta sul palco senza far altro che mascherar sua 
la sua faccia per meglio rappresentare la par-"™™' 

<i<) Vit. anenym, *Ari itcfan, (17) Gl’ tirane , 

'Tro' tu iY*s ^ aVnìv 
Tu» UMSCoTTOIbV h'xqeVi u, 

annitrì v, *J|. 

I mpe rcietchi pir tema ninne fra j/i attilli il velli ri trarre . 


titolala 
i cava- 
lieri . 
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te di Cleonte. In questo giocoso componimen- 
to che pare sia stato applaudito anche più là 
del suo merito ; il popolo d’ Atene vien descrit- 
to sotto P allegoria d’ un capriccioso vecchio 
barbogio, la cui dabbenaggine uccellata da un 
servo malizioso testé entratogli in casa 0.9} 
martoria e perseguita i vecchi suoi servi fede- 
li . Demostene amaramente si lagna che con 
animo di accarezzare il palato del vecchio, ave- 
va egli recato un dilicato boccone da Pilo ; ma 
che questo boccone gli era stato involato da 
Cleonte e da lui imbandito al lor comune pa- 
drone. Dopo essersi doluto con Nicia suo com- 
pagno delle asprezze della lor condizione , essi 
tengono consiglio insieme e pensano a varj 
spedienti per metter fine alle comuni lor cala- 
mità . Nicia sconfidato propone di bere il san- 
gue del toro ad esempio di Temistocle. Demo- 
stene con più coraggio consiglia di tracannare 
un buon peccherò di vino . Avendo trovato 
Cleonte a dormire, colgono l’opportunità non 
solo di trafugare questo liquore, ma di frugar- 
gli nelle saccocce , nelle quali scoprono alcuni 
oracoli antichi rappresentanti tipicamente la 
successione dei magistrati Ateniesi- Verso il fi- 
ne della leggenda si dice che il dragone supe- 
rerebbe il vorace avoltoio. La rapace avarizia 
di Cleonte corrispondeva al tipo dell’ avoltoio , 
e’1 dragone oscuramente adombrava AgoraCri- 
to eccellente facitor di migliacci e di salsicce , 
la forma e gl’ ingredienti dei quali alludeva- 
no alla figura ed al cibo di questo terribile ser- 
pente. Nicia e Demostene si mettono a scardas- 
eli Nto'mi»» naxo'f, „ il teste compio malanno „ , 


* 
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sare questo favorito della fortuna , come se 
destina ro fosse a divenire il futuro padrone del* 
la repubblica. Agoracrito allega invano d’ esser 
egli affatto all’oscuro d’affari politici, igno- 
rante d’ogni arte liberale e che aveva imparato 
a leggere a stento . Rispondono coli’ annun- 
ziargli l’ oracolo e provando che le pretese sue 
imperfezioni lo qualificavano tanto meglio a 
condurre il governo d’ Atene. Quest’impiego 
non richiedere veruno dei talenti , dei quali 
ei si rammaricava di essere sprovveduto . . Star 
egli a petto di Cleonte in impudenza e supe- 
rarlo di più in gagliardia de’ polmoni . Aver- 
gli il suo mestiere insegnato ad infarcire, ad 
ammassare, a tritare, a ingarbugliare e a far 
d’ ogni erba fascio ; ed una lunga esperienza 
averlo Penduto consumato maestro in tutte le 
treccherie e le riotte del mercato C 2c O* Poter 
egli pertanto entrar francamente in lizza con 
Cleonte, assicurato com’era d'avere assistenza 
da tutto il corpo de’ cavalieri Ateniesi OO» 
Agoracrito così rincorato si accinge a farsi in- 
contro al suo antagonista . Il contrasto per 
lungo tempo dubbioso è sostenuto in uno stile 
della più triviale buffoneria , sempre giocoso e 
bene spesso scorretto. Il vecchio sdentato Co 
gli Ateniesi piuttosto eh’ ei rappresenta} rico- 
noscono finalmente i lor passati errori, e rin- 

(*•) La parola irrita denota in Greco il mercato cd il foro. Veramente 
lo (tesso luogo d’ordinario serviva ti per l'un che per l’altro. 

(*«) Gl’ iVwh ; ( o Ijuitn , cavalieri, il secondo ordine de'citradini in 
Atene, che detestavano Cleonte, e dai quali prese il componimento il 
suo nome • 
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cresce loro d’essere stati per sì lungo tempo 
abbindolati da un servo spidocchiato, , -r la 
cui caparbietà a voler continuare la guerra es- 
si s’ erano stivati e calcati dentro le mura di 
un’ insalubre città e privati del godimento del- 
le loro belle campagne e dei beati loro tratte- 
nimenti villerecci . Agoracrito coglie questo 
favorevol momento per produrre due antichi 
trattati co’Lacedemoni , sotto le persone espres- 
si di due belle donzelle, che egli aveva trovato 
strettamente rinchiuse nella casa di Cleonte. 
Di queste donne il vecchio Ateniese diviene 
subito innamorato e insieme con esse si ritira in 
contado . 

ci; a- Il popolo d' Atene non solo permetteva, ma 
pr.ndo. anche approvava la licenziosa baldanza d’ Ari- 
cene- stofane : ma nè la forza della ragione, nè la 
oiiinp. mordacità della satira poteva far argine all’im- 
t? a!c. peto della sua ambizione . La guerra dal favo- 
4*«. revol successo renduta si era popolare : s’ appa- 
recchiarono a tirarla innanzi con raddoppiato 
vigore. Le prime operazioni della state seguen- 
te accarezzarono le loro maggiori speranze . 
La principale squadra della flotta , dalla pru- 
denza di Nicia condotta , prese la fertile e po- 
polosa isola di Citerà, che dal meridionale sor- 
gitore della Laconia si stende verso il mare di 
Creta, e che fu per lungo tempo arricchita dal 
commerzio d’Egitto e della Libia. La guarni- 
gion Lacedemone , come pur i magistrati che 
v’ erano nell’isola, s’arrendettero prigioni di 
guerra. La parte più pericolosa degli abitanti 
fu rimossa e trasferita nelle isole Ateniesi ; il 
rimanente fu assoggettato ad un annuo tributo 
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di ottocento lire sterline: una guernigione Ate- 
niese prese possesso della fortezza . 

Subito dopo questa importante conquista le Rl(luro« 
armi di Demostene e d’ Ippocrate ridussero la"° N j‘ 
città di Nicea, principal porto de’ Megaresi , e sa f che s- 
la flotta Ateniese saccheggio impunemente va- Fee- 
rie città marittime sull' orientale maremma ^ nne - 
drl Peloponneso. Tirea fu condannata ad un 
fato più duro. Questa città insieme coll’ambien- 
te distretto era stata dalla compassione di Spar- 
la conceduta ai miseri nativi d’Egina, i quali 
( come più addietro s’ è detto 3 erano stati 
dalla crudeltà d’ Atene scacciati dalla tempo già 
fu potente lor isola. Questa crudeltà continuò 
tuttavia a perseguitarli . Furono prese per assal- 
to le pocanzi alzate lor mura , furono date alle 
fiamme le loro case, e gli abitatori indistinta' 
mente passati a f il di spada .. 

Fin qui tutte le intraprese degli Ateniesi fu- 
rono coronate da lieto successo. La fortuna per pioti- 
la prima volta, lor fece fallo nella Beozia . Per '' y0 “ u n * 
molti mesi i lor generali Demostene e Ippocra- 
te valendosi delle fazioni politiche di questa zto*it 
contrada, erano addati inoltrando degl’intrighi 
segreti con Cheronea, Sife ed Orcomeno piazze 
nbbondevoli in dichiarati partigiani della de- 
mocrazia, ed eternamente avverse all’ambizione 
di Tebe . Erano convenuti gl’ insorgenti di 
prender le armi per dare le parti occidentali 
della Beozia a Demostene che da Naupatto avea 
da far vela con quaranta galee j mentre Ippocra- 
te alla testa di settemila Ateniesi armati gra- 
vemente e d’ un maggior numero d’ausiliarj ar- 
mati alla leggera invadeva le frontiere orienta- 
Stoh.Gh.T’om.III. K 
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li di questa provincia . Si sperava che innanzi 
che potessero i Tebani mettere in campo una 
forza sufficiente, gl’ invasori in un medesimo 
e gl’ insorgenti (li brigata avanzandosi dall’ 
estremità opposte della contrada, potessero unir- 
si nel centro e soggiogar forse Tebe stessa, 
la più potente insieme e più zelante alleata di 
Sparta . 

Questo piano avvegnaché concertato con niol- 
* compii- ta abilità, si trovò che era tanto complicato 
cat0 da non poter esser messo in esecuzione. De- 
ad oser mostene navigo verso otte, mnanziche il suo 
™* s °. collega fosse pronto ad entrare in campagna, 
«rione. esscn do accaduto C per quanto si dice J qual- 
che sbaglio intorno al tempo appuntato per 1’ 
azione : e tutta la macchinazione fu da IVico- 
maco Focose agli Spartani svelata , e dagli 
Spartani comunicata ai Beozj . furono cosi assi- 
curate le città che meditavano di sollevarsi, 
innanzichc si desse a vedere Demostene a Sife 
e prima che Ippocrate avesse ancor prese le 
mosse dall’ Attica . 

sono Entrò alla per fine quest’ultimo nelle fron- 
*c°nfir- t j ere orientali della Beozia; e come il principal 
btt“ * disegno aveva incagliato, così si contentò di 
Delio'*! prendere e fortificar ^ Delio piazza sacra ad 
oiimp. Apollo. Presidiato ch’egli ebbe questo posto, 
si preparava a ritornare a casa: ma mentre la 
sua armata stava ancora nei contorni di Delio, 
inanimiti i Tebani da Pagonda bravo ed in- 
ecnoso condottiere marciarono con gran rapi- 
da da Tanagra a fin di troncargli la ritira- 
ta. Ascendevano le loro forze a diciotto mila, 
poco men numerosi erano gli Ateniesi . Segui 
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‘un fatto d’ armi , cui la nazionale emulazione 
rendette sanguinoso e. ostinato . Prima della 
battaglia Pagonda staccò una picciola squadra 
a cavallo con ordine di sopraggiungere dopo 
principiata la mischia. Questo stratagemma fu 
quel che decise . Atterriti gli Ateniesi alla vi- 
sta d’un rinforzo cui i loro timori ingrandiro- 
no in una nuova armata, furono messi in dis- 
ordine e posti in fuga . La notte che si appros- 
simava, gli campò da una totale disfatta. Fug- 
girono vergognosamente nell’Attica dopo aver 
lasciato in sul campo di battaglia con Ippocratè 
lor comandante un migliaio di picche . 

L’ armata vittoriosa immediatamente formò *. **!*•. 
l’ assedio di Delio che fu preso per opera d’ dono 
una macchina inventata per la prima volta a p C ' r ’'° 
quest’ effetto . Varie parti della fortificazione me«n 
che era stata alzata in gran fretta, consisteva- roghi- 
no principalmente di legna. Oli assedianti per- 
ciò coll’ unire insieme Luna all’altra molte a qur_ 
gran travi formarono un albero stragrande , 1,0 
perforato nei mezzo dall’alto al basso: ad una 
delle sue estremità appesero una prodigiosa 
massa di pece e di zolfo, ed all’altra applica- 
rono un mantice; il quale, quando questo non 
più usato strumento di distruzione fu approssimato 
al baluardo che era fatto di legname, immediata- 
mente lo fece andar tutto in fiamme . La guar- 
nigione Ateniese dalla morte e dalla diserzione 
diminuita del numero di dugento uomini, s’ar- 
rendette prigioniera di guerra Q 22 ') . 

Appena gli Ateniesi avevano avuto tempo di^?“**j 
lamentarsi delle loro perdite nella Beozia , quan- nella 

* Tnci#, 

(li) Tucidid. p. 
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do venne loro contezza d’una calamità in altra 
parte accaduta., e che era inaspettata ugual- 
mente e ancora più spaventosa . Questo avve- 
nimento tanto più è da notarsi , perchè nacque 
naturalmente dalla prosperità precedente di 
Atene e dai passati infortunj . di Sparta. La 
non interrotta serie di fausti successi che ac- 
compagnò le aiyni di Nicia e di Demostene 
nell’ottavo anno della guerra, mise in appren- 
sione i cittadini d’ Olinto e d’altre piazze della 
Calcidica , le quali avendo abbracciata la con- 
giuntura cheppia di buon’ora lor si parò, di 
ribellarsi da Atene , a ragione temevan la ven- 
detta d’un popolo adirato e vittorioso. Ogni 
vento meridionale era una minaccia per loro 
del prossimo arrivo d’una flotta Ateniese. Le 
loro apprensioni non erano meno gravi c pe- 
nose dalla banda della Tessaglia . Ogni movi- 
mento più lieve che si facesse in questa con- 
trada , gli spaventava e faceva loro temere un* 
armata Ateniese che nel mezzodì vittoriosa si 
avanzasse a punire i suoi nemici settentrionali . 
Ma come niuno di questi temuti pericoli si ve- 
rificò, così gli abitatori della Calcidica a poco 
a poco ripigliaron lena c coraggio , posero in 
istato di difesa le loro città e domandarono 
aiuto ai Peloponnesiaci loro alleati . Nel tempo 
stesso Perdicca re della Macedonia , che riguar- 
dava gli Ateniesi come suoi antichi e naturali 
nemici c come gl’invasori rapaci delle sue ma- 
remme, mandò danaro nel mezzodì della Gre- 
eia per assoldare milizie che egli aveva inten- 
zion d’impiegare in resistere ai progressi di 
questo popolo ambizioso , come ancora nel sog- 
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giogare gli Elimei , i Lincesti cd altre barbare 
tribù non incorporate per anco nel regno Ma- 
cedonico . 

Tali erano i nemici, de’qnali la • prospera fotnen _ 
fortuna d’ Atene avea suscitato l’attività ; nel “''di- 
tempo stesso che le calamità di Sparta la in- Vini?** 
dussero ad inviare il rinforzo di truppe che 
tanto Perdicca , quanto i Calcidici domandate le 
aveano. Durante l’anno settimo e l’ottavo del- 
la guerra questa repubblica sperimentato avea 
fatalmente la verità pur troppo della massima 
di Pericle “ che chi signoreggia il mare, può 
farsi padrone eziandio della terra ”» Le flotte 
Ateniesi dominavano sopra la costa del Pelo- 
ponneso . Era impossibile a prevedere quai 
luoghi sarebbero prossimamente gli oggetti del- 
le loro continue discese . Le parti marittime 
venivano l’una dopo l’altra saccheggiate e di- 
serte , e finalmente abbandonate dagli abitato- 
ri che di niun effetto ed inutile trovavano la 
resistenza . Queste traversie venivano accresciu- 
te dal fuggir di frequente che facevan gl’ Iloti 
alle guarnigioni vicine di Pilo e di Citerà e 
dal timor che fra queste . numerose e ihfelici 
vittime della Spartana tirannia si desse una ge- 
nerale insurrezione . Per ovviare a questo ma- 
le , ricorsero gli Spartani a spedienti tali che 
fanno stordire e riempion d’orrore. Comanda- 
rono agl’iloti di sceglier fra i loro giovani 
più bravi e più meritevoli duemila , i quali per 
generale consentimento dei lóro compagni me- 
ritassero la corona della libertà : e quando ri- 
vestiti di questo proditorio ornamento, fecero 
i nuovi uomini liberi di niun mal sospettosi la 
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loro comparsa per le strade e sacrificarono nei 
tempj , tutti allegri e giubbilanti per questa 
loro novella emancipazione, questi nuovi mem- 
bri del comune a poco a poco disparvero dal- 
la vista degli uòmini, nè mai più si seppe per 
qual mezzo sieno stati distrutti . Ma il velo del 
mistero , che celò questo tenebroso e sanguina- 
rio stratagemma, non impedì nè il risentimen- 
to degli schiavi, nè il giusto sospetto che s’eb- 
be dei loro padroni • Questi ultimi erano corri- 
vi ad abbracciare qualunque misura che liberar 
potesse la loro contrada dai pericolosi suoi ne- 
mici domestici . Con molta soddisfazione adun- 
que mandarono settecento Iloti alle insegne di 
Brasida, il cui merito raccomandato lo aveva a 
Perdicca e ai Calcidici come il generale me- 
glio a proposito per maneggiare la guerra Ma- 
cedonica. Un migliaio o circa di soldati fu le- 
vato nelle circonvicine città del Peloponneso . 
Parecchi Spartani di buon grado s’indussero a 
farsi compagni d’bn condottiero che essi am- 
miravano . Con questa forza poco considerabile 
Brasida verso il principio dell’autunno intra- 
prese una spedizione della maggior importanza 
nelle sue conseguenze e la condusse con consu- 
mata prudenza e bravura C 2 0* 

Attraversato avendo le amiche provincie del- 
la Beozia c della Focide arrivò egli alle falde 
dei monte Oeta e penetrò per le strette gole 
che vi sono , confinate per una parte da questa 
scoscesa e selvosa catena di monti e per l’al- 
tra da furibondi marosi del golfo Maliaco. La 
veduta delle Termopile rianimò T entusiasmo 
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degli Spartani, e gli confortò ad affrettare il 
. loro cammino per le ostili pianure della Tessa- 
glia : provincia dilacerata bensì attualmente da 
discordie domestiche , ma però sempre amica 
degli Ateniesi . La celerità di Brasida prevenne 
la lenta opposizione d’un nemico diviso. Arri- 
vato che fu alla città Macedonica di Dion, unì 
le sue forze con quelle di Perdicca , il quale 
proponeva di diriger le prime operazioni dell* 
armata combinata contro Arribeo re o capo 
dei barbari Lincesti . Se non che questo barba- 
ro stesso conobbe il valore degli Spartani e 
l’equità di Brasida. Alla decisione del Greco 
generale egli si offerse di sottomettere i dis- 
pareri che passavano fra lui c Perdicca , e s’ 
impegnò di starne all’arbitrio, comechè sfavo- 
revole fosse per riuscire al proprio interesse . 

Lo Spartano diede orecchio ad una proposta 
che era in sè ragionevole quanto mai , avve- 
gnaché incompatibile affatto colle mire ambi- 
ziose di Perdicca : il quale ebbe a sdegno di 
avere per giudice un 'uomo , cui egli pagava 
come ausiliario. Brasida all’incontro in forti 
termini sì, ma decenti ricusò d’impiegare il 
suo valore contro coloro che imploravano la 
sua giustizia . Si separarono così i generali mal 
soddisfatti l’uno dell’altro» e Perdicca quindi 
innanzi ridusse la sua contribuzione di sussidio 
dalla metà ad un terzo ; e questo pure non fu 
dalla sua munificenza accordato , ma estorto 
da suoi timori . 

Brasida s’affrettò di raggiungere i Calcidici, 5oe 
dai quali egli fu ricevuto con tanta allegrezza, ^«To- 
quanta era stata l’impazienza , con cui l’avean aspet. ™ co * !l 
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tato . in mezzo alla ribellion generale dei loro 
vicini , le città d’ Acanto e di Stagi ro tuttor 
mantenevansi nel loro vassallaggio ad Atene . 
Brasida comparve alle porte d’ Acanto, in tem- 
po che i pacifici abitatori si andavano appa- 
recchiando alle fatiche della vendemmia. Egli 
mandò un messo a domandare d’ esser lasciato 
entrar nella piazza a fin di parlare all’assem- 
blea. Gli Acanzj furono divisi di parere: il 
maggior numero però temendo di esporre i 
maturi frutti dei loro campi e delle lor vigne 
al risentimento della di lui armata, acconsentì 
di ammettere il generai solo e non accompa- 
gnato, e di ponderare con imparzialità tutto 
ciò eh* ei fosse per proporre alla loro delibe- 
razione . Brasida quantunque Spanano era un 
valente dicitore. Fece osservare agli Acanzj in 
piena assemblea convocati, “ che in conformi- 
tà alla generosa risoluzione di Sparta egli ave- 
va intrapreso c finalmente compiuto un lungo 
e pericoloso viaggio per liberarli dalla tirannia 
dei magistrati e delle guernigioni Ateniesi , e 
per restituir loro quel che gli oppressori co- 
muni della Grecia avevano per sì lungo tempo 
ritenuto , il governo indipendente dell’ eque lor 
leggi. Quest’ esser l’oggetto che in mezzo a 
tutte le calamità della guerra avevano gli 
Spartani sempre avuto in mira; quest’essere il 
proponimento che innanzi la sua partita da ca- 
sa avevano i principali magistrati giurato con- 
cordemente di mantenere. Questa libertà e in- 
dipendenza che formava la domestica felicità 
di Sparta, essere i suoi concittadini ambiziosi 
di comunicare a tutti i loro alleati. Ma che se 
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gli Acanzj ricusassero di partecipare del gene' 
ral benefizio, non dover essi dolersi di esperi- 
mentare gli effetti dolorosi della loro ostina- 
zione . Che le armi di Sparta sarebbero per 
costringer coloro, i quali i suoi argomenti man- 
cato avessero di persuadere . Nè questo poter- 
si biasimare come un’ingiustizia: primieramen- 
te perchè i sussidj, dei quali gli Acanzj forni- 
vano Atene sotto .l’ ignominioso nome di tribu- 
to, servivano a ribadir le catene della Grecia, 
e in secondo luogo perchè l’esempio d’un po- 
polo sì dovizioso e sì florido e da lungo tem- 
po rinomato per la sua penetrazione e sagaci- 
tà poteva influire sulle risoluzioni degli stati 
circonvicini , e distorli dal concorrere nelle mi- 
sure necessarie a promuovere la pubblica pro- 
sperità e sicurezza ” . 

Questo giudizioso discorso avvalorato dal ter- S uo 
rore dell’ armata Spartana impegnò gli Acanzj 
ad accettar l’amicizia diBrasida. Stagiro, altra .ucc«- 
città sul golfo Strimonico, prontamente seguì "■ 
r esempio ed aprì le sue porte al liberatore . 
Durante l’inverno seguente furono le misure 
del generale Spartano con uguale abilità e in- 
traprendimento condotte . Le sue operazioni for- 
tunate contro le mediterranee città agevolarono 
la resa di quelle piazze che per la situazione 
loro in sul mare od in isola erano alla ven- 
detta di Atene più esposte e quindi alla ribel- 
lione più avverse . L* uso moderato eh’ ei fece 
della vittoria, gli assicurò la benevolenza dei 
vinti . Le varie parti d’ un piano con tanta ar- 
te e sì ben combinato si aiutavano scambievol- 
mente le une colle altre: il successo d’un’intra- 
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presa contribuiva a quello dell* altra da presso 
che la seguiva i e finalmente senza alcuno con- 
siderabil rovescio ei si rendette padrone della 
maggior parte delle piazze che v* erano nelle, 
penisole di Atta, di Sitonia c di Pallene. 

Anfipo . La perdita di Anfipoli fu quella che afflisse 
ii«| ri- più profondamente gli Ateniesi: città ricca e 
d^ii popolata, vagamente situata su d’ un’ isola pie- 
*««• ciola sì, ma ben coltivata, circondata dal fiu- 
» me Strimonc, le rive del quale somministrava- 
Btlilda ’ no legno eccellente ed altri materiali di costru- 
zione navale. In grazia di possedere questa cit- 
tà signoreggiavano oramai gli Spartani amendue 
i rami del fiume , e potevano così senza inter- 
ruzione passare alle colonie ossia sudditi Atenie- 
si che v’ erano sulla costa della Tracia-, impa- 
dronirsi o saccheggiare le miniere d’oro che 
eran di costa all’isola di Taso, e depredare i 
fertili campi del Chersoneso di Tracia . La" 
conquista d’ un luogo sì essenziale al nemico 
ha esercitato il coraggio , 1’ eloquenza e la de- 
strezza di Brasida . Lgli ordì una cospirazione 
coi malcontenti della piazza, dispose giudiziosa- 
mente la sua armata davanti alle mura, arrin- 
gò nell’assemblea del popolo. Una prontezza 
la più a tempo distingueva tutte le sue mi- 
sure : contuttociò Luclco Ateniese che comanda- 
va la guarnigione, trovò tempo di mandare a 
Taso una nave a richiedere immediato ed effi- 
cace soccorso. 

td onci Avevano gli Ateniesi commesso il governo 
ti v'ir idi di quest’isola , come pure la direzione delle 
Tucidj. miniere che si trovavano sui continente oppo- 
itorico , sto } al celebre storico d’ una guerra, nella qua- 
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le fu benemerito e tuttavia sfortunato attore. 
Senza indugiare un momento si mise Tucidide 
in mare con sette galee ed arrivò alle foci 
dello Strimone il medesimo dì che gli fu doman- 
dato soccorso. Ma giunto era questo oggimai trop- 
po tardo a salvare Anfipoli C 2 43 • 11 generale 
Spartano cioè che aveva esatta contezza di tutte 
le misure prese dagli assediati > conobbe l’impor- 
tanza di prevenire l’arrivo di Tucidide, il cui 
nome era sì altamente rispettato dalle Greche 
colonie di Tracia , e la cui influenza era gran- 
de anche fra i barbari del paese. Brasida adun- 
que propose una capitolazione tale agli Anfi- 
politani , che sembrò imprudenza il ricusarla, 
venivano ad esser sollevati del tributo che 
avevano finora pagato agli Ateniesi , venivano 
a godere in sommo grado deli’ indipendenza 
politica non incompatibile coll’alleanza di Spar- 
la: anche la guarnigione Ateniese, se avesse/ 
continuato a dimorare nel luogo, aveva titolo 
a tutti i diritti de’ cittadini ; e quelle persone 
che amassero meglio di dar luogo, avevano un 
tempo ragionevole lor conceduto per far leva 
delle loro famiglie c delle loro sostanze. L* 
ultima condizione fu abbracciata dagli Ateniesi 
c dai loro più dichiarati partigiani. Si ritira- 
rono nella vicina città d’Ion, situata in vici- 
nanza del mare sul -ramo settentrionale dello 
Strimone : piazza assicurata contro ogni ostile <•>* 
assalto dall intelligenza e dall’attività di Tu- ”jn! 
«idide. 


Verso la fine dell’inverno fu fatta palese insuccessi 
Atene tutta per esteso la serie dei. successi di da 

_ «citano 
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Brasida. L’assemblea ne restò fieramente corri* 
mossa : e il basso popolo era tanto più cruc- 
cioso delle sue perdite, perchè ora chiaro ap- 
pariva quanto sarebbe stato facile il prevenirle 
o guardando le strette gole che conducono ai 
loro possedimenti Macedonici , o mandando la 
loro flotta con un rinforzo opportuno alle de- 
boli guarnigioni che avevano in quelle par- 
ti . La lor negligenza era quella che avea ca- 
gionato la pubblica disgrazia : ma colla solita 
irragionevolezza e ingiustizia accompagnante le 
popolari scontentezze scolparono sè stessi e 
cacciarono in bando i lor generali. In questa 
crudele sentenza Tucidide ancora fu involto. 
Fu mandata un’armata in Macedonia, e nuovi 
comandanti si son nominati che si opponessero 
a Brasida . 

Ma i disegni di questo comandante che ave- 
va cominciato a fabbricar navi sullo Strimone 
e che a niente meno aspirava che a succedere 
all’autorità senza esercitar l’oppressione d’ Atene 
sopra queste estese maremme, furono con più 
successo contrariati dall’ invidia de’ magistrati 
Spartani . L* orgoglio della nobiltà ferito restò 
dalla gloria d’ un’ coedizione , nella quale essa 
non avea preso parte -, c ’l loro amor proprio 
mentre ostinatamente impediva i soccorsi neces- 
sarj a dar compimento al' piano di Bfasida , si 
affrettò a trar profitto dai suoi passati successi . 
La restituzione dei loro parenti presi a Slatte- 
ria formava lo scopo delle loro cocentissime 
brame, ed aspettavano che gli Ateniesi potes- 
sero dare orecchio ad una proposta su questo 
proposito per. arrestare la fortunata carriera 
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d’ un saggio e intraprendente generale. Entra- 
rono prontamente gli Ateniesi in queste mire : fu 
risoluto che materie di tanto rilievo si avessero 
a discutere con agio e imparzialità : fu quindi 
accordata la tregua d’ un anno fra le guerreg- 
gianti repubbliche . 

Fu questa convenzione conchiusa nella nona 
state della guerra. Riuscì affatto inaspettata i.a.c. 
a Brasida , che avea ricevuto la volontaria 4lJ * 
sommissione di 5cione e di Menda , due piazze 
di grande importanza nella penisola di Palle- 
ne : della prima veramente innanzi che fosse 
informato della sospensione delle ostilità , ma 
dell’altra dopo àncora d’ esser venuto in co- 
gnizione di questo trattato . 

Mentre l’attivo valore di Brasida frappone- L, ?" tr - 
va intoppi alla confermazion della pace , la nova».' 
ben nota castroneria di Cleome incitava la rin- 
novazione, o per dir meglio la continuazion j.a.c! 
della guerra. La gloria d’ Atene era il tema 4,J * 
perpetuo del suo dire . Egli esortava i suoi 
popolani a punire la perfidia di Sparta usata 
in attizzare la temeraria ribellione di Menda e di 
Scionc, ed a mettere in opera il di lui talento 
e bravura che s’ era già data a conoscere con 
Tanta felicità sulla costa del Peloponneso, a ri- 
parare alla lor declinante fortuna nella Mace- 
donia. Gli Ateniesi prestarono orecchio allo 
specioso consiglio di questo declamator turbo- 
lento, il quale nella primavera seguente fece 
vela verso la costa Macedonica con una flotta 
di trenta galee, mille e dugento cittadini ar- 
mati gravemente ed un poderoso corpo d’ ausi- 
liari di lieve armatura . L’ espugnazione di 
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Menda e di Torona, gli abitatori delle (inali 
furono trattati con tutti gli eccessi della cru- 
deltà , gli diede coraggio ad attaccare Anfipo- 
li . A questo fine raccolte le sue forze ad fon , 
ògli aspettò l' arrivo di alcune truppe Macedo- 
niche da Perdicca promesse , il quale altercato 
avendo col generale Spartano , si mise con 
doppiezza a pascolar le speranze del di lui an- 
tagonista. 

L'esercito di Cleome conteneva il fiore dell’ 
■An/ipo. Ateniese gioventù, il cui ardente valore non 
* * si degnava di mostrar di dipendere da un pre- 
cario aiuto di barbari . Accusavano la codardia 
del lor conduttore, la qual non aveva altro umiale 
che la sua incapacità , e si lamentavano del loro 
crudele, destino che assoggettati gli avca all’ 
automa d un uomo sì indegno di comandare. 
1 naturale impaziente d* un demagogo arrogan- 
te era mal disposto a soffrire questi sediziosi 
lamenti. Egli si die fretta a condurre le sue 
truppe davanti alla piazza senza aver prima 
esaminato bene la forza delle mura, la quali- 
tà del terreno , il numero e la disposizion deL 
nemico. Brasida frattanto avea preso le sue 
giuste misure permettere 3 suo profitto la nota 
spavalderia del suo avversario. Un considera- 
bile corpo di gente era stato nascoso nel selvo- 
so monte Cerdilio che sta a cavaliere d'Anfi- 
P°li. La maggior parte dell’armata fu squa- 
dronata per esser pronta all’azione vicino al- 
le molte porte della città . Clcarida che qui- 
vi comandava, ebbe ordine di precipitarsi fuo- 
ri ad un dato segnale , mentre Brasida in 
persona postosi alla testa d’ una scelta bau- 
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da d’intrepidi seguaci stava spiando la prima 
opportunità per l’ attacco. Il piano congegnato 
con tanta avvedutezza fu eseguito con pari de- 
sterità e precisione. Confusi dalla rapidità d* 
una carica sì inaspettata e sì complicata fuggi- 
rono i nemici a tutta possa , abbandonando i 
loro scudi ed esponendo le ignudo loro spalle 
alle spade e alle lance de’ persecutori . Le for- 
ze tanto da una parte che dall’altra montava- 
no a tre mila o in quel torno : secento Ate- 
niesi caddero vittime della follia di Cleome; 
il quale contuttoché fosse ito più avanti di tutti Morte 
nella fuga, fu per la mano arrestato d' uno CJe( ^t<-, 
scudiero Mircinnio . 

La sua morte placar potè le ombre degli Morte 
sventurati suci compatrioti ; ma non vi fu co- ,i dì 
sa che alleviare potesse il dolore dei vincitori 
per la perdita dell’ applaudito loro Brasida, il 
quale nel farsi avanti all’attacco rilevò una 
ferita mortale. Egli fu portato vivo ad Anfi- 
poli , e godette del conforto della sua ultima 
vittoria, nella quale sette soli furon quei che 
perirono dal canto degli Spartani . La magni- 
ficenza lugubre de* suoi funerali fu dello'splen- 
dore fregiata degli onori militari : ma quel 
che ancora più fu onorifico a Brasida, si fu l’es- 
sere stato sinceramente compianto dalle lagrime 
di grati titdi ne da numerosi comuni versate , i 
quali riguardavano le sue virtù e i suoi talenti 
come i più sicuri pegni della loro felicità e si- 
curezza. I cittadini d'Anfipoli pagarono uno 
straordinario tributo alla di lui memoria. At- 
terrati tutti i monumenti dei loro antichi con- 
dottieri e patrioti , eressero la statua di Brasida 


Digitized by Google 


ì6o Storia della Grecia 

nel più cospicuo luogo della città, stabilirono 
annui giuochi da celebrarsi alla sua tomba , e 
sagrificarono alla riverita sua ombra come se 
stato fosse il grand’ eroe e fondator primitivo 
del loro comune C 2 ;0. • 

La battaglia d’Anfipoli rimosse i principali 
Nicia. ostacoli che si frapponevano alla pace. Non 
v ’ era alcun generale Spartano che avesse le 
4-a.c. qualità necessarie per compiere i disegni di 
Brasida. Gli Ateniesi abbattuti dalla sconfitta 
ed umiliati dal disonor che si fecero, abbiso- 
gnavano dell’ ardita imponente eloquenza di 
Cleome, per mascherare a sé stessi la lor de. 
bolezza e per inorpellare le loro sciagure . Co- 
gli scorati rimasugli d’ un esercito debilitato 
disperarono di riacquistare i Macedonici lor 
possedimenti , e la maggior parte ritornarono a 
casa ben disposti a venire ad un accomodamen- 
to col nemico . Queste disposizioni furono con- 
fermate dal pacifico temperamento di Nicia , il 
quale era succeduto nel credito che aveva Cleon- 
tc sul pubblico , e che per buona ventura nel- 
la moderazione di Plistoanace re di Sparta sco- 
perse -un coadiutore infinitamente bramoso di 
secondar le sue mire. Durante l’inverno molte 
conferenze amichevoli si sono tenute fra i com- 
messarj d’amendue le repubbliche, e verso il 
principio della primavera seguente un trattato 
di pace e subito dopo un’ alleanza difensiva per 
ciaquant’anni fu dai re e dagli efori di Spar- 
ta ratificata dall’ una pane e dagli arconti e 
generali d' Atene dall’ altra. In conseguenza 

d’ una 
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d’ una tal negozi.’ /.ione che s’ intendeva dovesse 
comprendere i rispettivi alleati delle potenze 
contraenti, tutte le piazze e tutti i prigionieri 
presi nel corso della guerra si sono restituiti 
scambievolmente : furono specificate per nome 
le città che ribellate si erano nella Macedonia ; 
ma fu regolato che gli Ateniesi non avesse- 
ro da esiger da esse niente più di quan- 
to era stato tassato dalla giustizia d’ Aristi- 
de oO- 

In tutte le loro transazioni furono sempre 
i Greci gran scialacquatori di promesse, magione 
altrettanto ritrosi e restii nell’ eseguirle; e in té/cul 
mezzo alla ruota continua che v’era neli’am-". dtmo - 
ministrazione dell’autorità, i magistrati di leg- 
gieri trovavano scuse e pretesti per violare le 
condizioni accordate dai loro predecessori . I 
noti principi di repubblicana incostanza sem- 
pre proclivi ad alternare fra l’animosità ecces- 
siva e F immoderata amicizia potevano suggeri- 
re altresì una ragione per convertire il tratta- 
to di pace in una contrattazion d’ alleanza. 
Atene e Sparta potevano farsi delle restituzio- 
ni scambievoli, perchè il loro rispettivo inte- 
resse lo richiedeva. Ma niun motivo d’interes- 
se impegnava la prima potenza a restituire Ni- 
cca ai Megaresi , oppur le città di Solio e di 
Anattorio a Corinto. I Tebani poco prima del- 
la pace s’ erano impadroniti dell’Ateniese for- 
tezza di Panatto situata sulle frontiere della 
Beozia. Erano ancora padroni di Platea. Leva- 
ti in superbia per la segnalata vittoria che ri- 
portarono a Delio , non si poteva supporre che 

(it) Id. p. U4. « «egli. 
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abbandonar volessero le loro conquiste , oppur 
che fossero eziandio molto inclinati alla pace . 
Era ancor meno da aspettarsi che le città Ma- 
cedoniche per accomodarsi alle circostanze di 
Sparta fossero per sottomettersi al duro giogo 
d’ Atene , dai quale s’ eran di fresco liberate ■* 
nè si poteva sperare che neppur gli stati mi- 
nori del Peloponneso fossero per metter giù 
rimessamente le armi senza ottenere veruno di 
quei vantaggi, dei quali erano stati per lungo 
tempo tenuti in lusinga dai loro alleati Spar- 
tani . 
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Scontentezze fomentate dai Corintj . — Al- 
leanza Argiva , — a cui aderisce anche 
Atene. — Nasoita ed educazion d' Alcibia- 
de. — Sua amicizia con Socrate. — Suo 
carattere. — e mire — che sono favorite 
dallo stato della Grecia. — Inganna gli 
ambasciatori Spartani . —* Rinnovazione del- 
la guerra Peloponnesiaca . — Battaglia di 
Mantinca. — Tumulto in Argo. — Macel- 
lo degli Scionj . — Crudele conquista dì 
Melo . 

I voluttuosi e tuttavia turbolenti cittadini di 
Corinto si godono l’odiosa taccia d’aver rin- ìV'fol 
novata una guerra che le lor gherminelle e le ™ en "/j 
loro animosità furon le prime ad accendere . corin- 
Sotto pretesto d’aver fatto giuramento di non f, ‘ 
abbandonar mai le città Macedoniche , scansa- 
rono di essere a parte nel trattato generale di 
pace. L’alleanza fra Atene e Sparta, in cui 
era stato stipulato che queste potenze contraen- 
ti avessero diritto di fare quelle alterazioni nei 
trattato, che le circostanze potessero richiedere, 
affettarono i Corintj con qualche apparenza di 
ragione di Considerarla come una cospirazione 
contro la comune libertà della Grecia CO* Ri- 
scaldati da questa idea, frettolosi si portarono 

O) La cIautola«a espressa in tal maniera , eh* poterà raturalmcate ingene. 

rare apprensione; I7p«70HVM sjs'ffXiò Su «» A'MOQf N io"r vtXi’iirtoxii, 
i hvMTtjuil che trinino font omiedut It cinti . Tucidid, J.l 
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ad Argo per invasare questa repubblica delle 

{ jassioni medesime che incrudelivansi nc’ petti 
oro. Data che ebbero la leva all’ambizione 
eie’ magistrati , fecero con arte risovvenire al 
popolo la gloria di Agamennone, richiamaro- 
no alla memoria degli Argivi l’antica e ben 
dovuta lor preminenza nei Peloponneso, e gli 
sconniurarono a voler mantenere 1’ onore di 
questa illustre penisola, che era stato sì ver- 
gognosamente abbandonato dalla pusillanimità , 
oppur tradito dall’ interessato amor proprio di 
Sparta. 

Gli Argivi non abbisognavano nò di potere, 
'nc di inclinazione ad assumere quest’ ufizio im- 
portante . Durante la guerra Peloponnesiaca 
essi avevano osservato i principj d' una pru- 
dente neutralità, favorevole ugualmente e alla 
loro popolazione e alla prosperità loro. La lor 

f irotezione era stata vagheggiata da Mantinea 
a più potente città dell’Arcadia, che aveva di 
fresco ne’ suoi contorni conquistato alcuni vil- 
laggi , sui quali Sparta aveva delle ragioni . 
Gli Elei da lungo tempo avversi a Sparta ben 
volentieri promossero 1‘ Argiva alleanza che fu 
ancora più rinfrancata dall’ esservi prontamen- 
te concorsi gli alleati di Macedonia , i cui abi- 
tatori furono non tanto allcttati dal zelo trop- 
po cortese di Corinto , quanto provocati dall’ 
indifferenza crudele di Sparta. Tebe e Megara 
si sono adontate ugualmente dei Lacedemoni 
loro alleati ed ugualmente erano inclinate alla 
guerra. Se non che una rigida aristocrazia pre- 
valeva in questi stati , i magistrati ambiziosi 
de’ quali tremando per conto della personale 
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loro autorità e per quella delle loro famiglia 
schivarono di entrare in confederazione con re-- 
pubbliche democratiche libere 03 • 

Ma questa associazion democratica acquistò «cóìa; 
subito un accrescimento ancor più importante * 
e ricevette in grembo la fónte della libertà olimpi 
stessa, la repubblica stessa d’ Atene . Accadde 
questo straordinario avvenimento l’anno dopo * 10 - 
la negoziazione seguita fra Atene e Sparta ; 

Fu condotto ad effetto per mezzi infinitamen- 
te rimoti dall’ esperienza de’ moderni tempi : 
mezzi tali che a noi s’ appartiene di spiegare * 
affinchè i successi politici della Grecia non 
sembrino troppo più fluttuanti e capricciosi 
che non bisogna, perchè abbiano a sommini- 
strare un giusto subbietto di storia, 

In mezzo alle fazioilarie turbolenze dei sena 1 n«*cui 
ti e delie assemblee niuna misura si poteva 
adottare dall’ una parte , senzachè venisse con- «JjAici* 
dannata dall’altra. Molti Ateniesi disapprovaro- bw<,e ‘ 
no la pace di Ni eia CO* ma il generale di- 
vampamento di opposizione fu dallo splendore 
eccli ssato d’ un uomo , il quale in questa occa- 
sione per la prima volta spiegò quei singolari 
e tuttavia infelici talenti che fatali riuscirono 
ed a lui e alla sua patria . Alcibiade non ave- 
va ancor tocco il suo trentesimo anno di età : 
età dalla saviezza di Solonc richiesta per aver 
titolo ad arringare nell’ assemblea . Ma ogni 
vantaggiosa circostanza di nasciti e di fottu- 
ti) Tucidid. I, 5 p. J71, 

<t) 1 Greci talvolta distinguevano i trattati di pace dii nomi di colo- 
ro che gli avevano conchiusi j v. g. la pace di Cintone , la pace di Ni- 
ci* t e (come vedremo piti avanti) la pace d' Antalcida . 
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ne, talenti naturali e acquistati, rare qualità 
dello spirito e della persona peroraron per fare 
un* eccezione alla regola in favore di questo 
straordinario carattere; il quale avendo prodot- 
to e fiori e frutti ad un tempo, coll’efferve- 
scente vivacità della gioventù, accoppiava la ma- 
tura saviezza dell’esperienza CO* Suo padre, 
il ricco e generoso Clinia, traeva la sua discen- 
denza da Aiace l’eroe, ed aveva segnalato il 
suo valore e 4 suo patriotismo nelle gloriose 
scene della guerra Persiana . Dal canto della 
madre il figliuolo di Clinia era in parentela col 
magnanimo ed eloquente di Pericle; il quale 
come il più prossimo suo congiunto superstite 
fu incaricato della cura della pupillare sua età . 
Ma questo statista che governava da monarca 
gli affari d’ Atene e della Grecia, non poteva 
donare molta attenzione a questa importante 
incumhenza domestica . Gli anni più teneri 
d' Alcibiade furono all’illiberal disciplina com- 
messi di mercenarj precettori ; la sua gioven- 
tù e inesperienza furono dalla perniciosa adu- 
lazione assediate di piacentieri servili. , finche 
avendo il giovine Ateniese incominciato ad as- 
saporare i pormi d’ Omero , l’ammirazione dei 
quali è congenita ed insita ad ogni gran men- 
te, imparò di qui a deprezzare la pedanteria 
degli uni e a detestare la dappocaggine e bas- 
sezza degli all ri C5„). 

Da Omero Alcibiade s' imbeve per tempo di 
quell’ ambizione j.er l’eccellenza, che c la gran 
• lezione dell’immortale: cantore. Giunto che fu 
'alle prime mosse dell‘età virile, egli facilmente 

(i) riut. e Nip. in UUitiad. (i) riut. in 


Capo XIV. i£y 
fra la gran turba de’ rettorici e de’ sofisti scer- 
ner potè il inerito superiore di Socrate , il 
quale rigettando tutti gli studj fattizj ed astrusi, 
confinò le sue speculazioni in materie di reale 
importanza ed utilità : il quale senza aver mai 
viaggiato in Egitto e nell* Oriente in traccia di 
cognizioni misteriose , ragionava con un’ Attica 
limpidezza e libertà, e che- non preoccupato da 
sistemi di verun maestro e padrone sempre di 
se , pensava , parlava ed oprava con uguale in- 
dipendenza e dignità. Un amabile e somma- 
mente ammaestrativo scrittore , discepolo e amico 
di Socrate , ha lasciato un maraviglioso panegirico 
della temperanza uniforme, della probità in- 
concussa e della diffusiva benevolenza da lui 
inalterabilmente dimostra nella virtuosa sua vi- 
ta di settant’anni CO* Le sue prerogative che 
più si distinguono , sono giustamente apprezza- 
te da Senofonte scolare degno del suo mae- 
stro C7D; l a giovanil leggerezza d’ Alcibia- 
de C poiché di rado i giovani sono capaci di 
stimare di tutti i meriti il più sublime, l’in- 
declinabil tenore d’ un’ innocente ed utile vita } 
sue delizie faceva principalmente dello splen- 
dore che danno azioni particolari. L’eloquenza 
piuttosto che l’innocenza di Socrate destavagli 
ammirazione. Era egli rapito da quella inimi- 
tabile ironia , da quella logica chiara e com- 
prensiva che sconcertava i disputatori più acuti 
delle scuole Ateniesi QS ") : quella eretta indipen- 
denza di pensare che disdegnava laburbanza del 
potere, l’orgoglio dell’ opulenza e la vanità 

(O Scnof. Memorati/, Sccrat. ' .. 

(71 Vedi paiticolaimcnte Ser.of. Aftl. fftrsr. (I; rlatonc pauii». 

L 4 


ió8 Storia de ila Grecia 
dell’aura popolare, era molto acconcia a catti- 
varsi 1’ intima stima d’ Alcibiade che più in 
là aspirava dei calcati sentieri della volgare 
grandezza; nè potè il valente giovane esser men 
tocco dall’ invincibile intrepidezza di Socrate i 
allorché lasciata l’ombra d’una vita speculati- 
va e copertosi d’ elmo e di corazza la poderosa 
lancia impugnò e verificò colle strenue pruove 
di valore che diede in sul campo di b attaglia, 
le utili lezioni della sua filosofia C.9J* 
fjmbie Socrate a vicenda C poiché ad un uomo sa- 
voii bc- vio è più facile il correggere gli errori della 
ragione, di quello che vincere le illusioni del 
n>'fiiì*.sentimento3 era profondamente commosso dal- 
la bellezza d’ Alcibiade fio}: bellezza dipen- 
dente non dal fior passeggero di gioventù , nè 
dalla seducente dilicatezza di smancerie effem- 
minate, ma dall’ineffabile armonia d’una for- 
ma che appurava i sublimi concetti d’Omero 
e di Fidia intorno alle favolose loro deità e 
che sfavillava con punto non iscemato fulgo- 
re OO eziandio nell’autunno della vita. L’af- 
fezione di Socrate avvegnaché scevra infinita- 
mente e lontana da impurità, somigliava piut- 
tosto all’ardor dell’amore che alla placida mo- 
derazione dell’amicizia. Il saggio, la cui com- 
pagnia vagheggiata veniva dagli altri suoi di- 


• (9) Senof. Mtmnabit. Socrat. p. 44», *«4> Jl* • 
fio) Vidi Serof. e Fittone passim . Socrire riconosce spesso il pericolo 
dilla bellezza e li sua possanza sopri di sè stesso } mi non liscia 
passire Decisione senzi premunire i suoi discepoli cootro le vergognose 
pissioni e i vizi abominevoli che derivano di questa bella «orgente. Ve. 
di Memcrabil, Sarai. \ì, a passim e 1. { c. ) , Sjmfit. e. 4 p. >4*. 

(t|) Flut, io Allibiti. ' . . 


Digitized by Google 


Capo XVIII. 169 

sccpoli , era egli stesso quel che vagheggiava 
la compagnia d’ Alcibiade; e quando l’ingrato 
giovane scappava talvolta dietro a stoi licenzio- 
si compagni, gli correva dietro il filosofo coll’ 
ansietà d un padre o d’un padrone, anelante 
di ricuperare un fuggitivo suo figliuolo o suo 
schiavo C l2 3- Nella battaglia di Potidea egli 
salvò la vita al suo allievo; e per far piacere 
al suo amore di gloria militare, che animava 
di già il giovanile suo petto , ottenne il saggio 
a favor d’ Alcibiade il premio del valore, cui 
l’universale consentimento degli Ateniesi stima- 
va dovuto a lui stesso . Nel fatale Impegno di 
Delio si dice che Alcibiade abbia avuto la con- 
giuntura di contraccambiare il più sostanziale 
favore che fu di salvare la preziosa vita di So- 
crate OO; e si può ben supporre che un mu- 
tuo commerzio di sì importanti benefizj avesse 
da stringere i nodi della scambievole loro ami- 
cizia , durante la quale le facoltà della ragione 
e della fantasia erano con incessante diligenza 
dirette ad avvantaggiare rintendimento e ad 
eccitare la virtù d’ Alcibiade. 

Ma questo giovane favorito andò soggetto a Ci r?t . 
un difetto, che non potè venir compensato nè 
dalla nascita più illustre, nè dalla più splen- ,0r f <u 
dida fortuna, nè dalle più nobili doti della ^ c ' bu ' 
mente e della persona, nè dalla inestimabile 
amicizia stessa di Socrate ^ Egli mancava di 
cuore onesto O-O* Abbiamo per mallevadori 
a questo affermare, le autorità di scrittori con- 
temporanei , i quali riconoscono che prima I* 

C 11 ) W. ib. (tì) SrnUon. p. ijo. e Piar, in *41cìHmJ, 

(i4) Lilia cantra JLUibiti. • Scnof. Marnar *bil. Set rat. I. I. 
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ammirazione e poi 1* interesse era il motivo del 
suo attaccamento al saggio illustre , mercè le 
cui istruzioni egli si prometteva non di divenire 
un uomo da bene, ma un uomo d’abilità. 
Qualche inclinazione alla virtù ei poteva per 
avventura sentire, ma più probabilmente in* 
fingevasi di sentire in una sì fatta compagnia; 
e‘l più fino discernimento poteva mal afferra-* 
re il reale carattere d’un uomo che era capace 
di adottare a suo talento le più opposte ma- 
niere: e che (jcome chiaro si vedrà dagli even- 
ti susseguenti della varia sua vita 3 poteva tanr 
to oltrepassare la più splendida magnificenza 
d’ Atene , quanto la più rigida frugalità di 
Sparta ; poteva tanto conformarsi Q semprechè 
l’interesse il richiedeva} ai laboriosi esercizj dei 
Tebani, quanto alla voluttuosa indolenza dell’ 
Ionia; tanto assumer la molle effemini natez- 
za d’ un principe Orientale , quanto gareg- 
giare coi robusti vizj de’ bevitori di Tra- 
cia 05}. 

Il primo saggio che diede della sua condot- 
ta politica, discoperse gli straordinarj mezzi 
che aveva la sua mente versatile. Egli si mi- 
se a contrapporsi alla pace di Micia , come all* 
opera d'un rivale cui egli apirava a far cadere 
in disgrazia. La sua ambizione vagheggiava la 
guerra, e gli Spartani meritavano il suo risen-. 
timento per avere in tutte le loro bisogne con 
Atene testificato il maggiore rispetto verso di 
Nicia, mentre niun pensiero si prendevano di 
celare il loro poco o niun riguardo per lui, 
avvegnaché la sua famiglia fosse stata da lun- 

(1SJ Nipote in jUiki» ì. 
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go tempo congiunta colla loro repubblica per 
un mutuo commerzio d ospitalità, e l egli aves- 
se proccurato di ravvalorare questa congiunzio- 
ne co’ suoi buoni ufizj personali verso i Lace- 
demoni presi in Isfatteria . Per compiacere ad 
un’ora al suo risentimento, alla sua ambizione 
c alla sva gelosia , egli si propose di rinnovare 
la guerra con Isparta , disegno di non malage- 
vol riuscita per assoluto nella congiuntura pre- 
sente. 

In conformità della pace di Nicia ritirarono ft d T *,£ e 
gli Spartani le loro truppe da Anfipoli; ma »»«<» 
non fu loro possibile nc di restituire questa Gr'c?,. 
città , nè le piazze vicine della Macedonia al 
dominio d* Atene . Gli Ateniesi a tenor dela/c.” 
trattato lasciarono che i prigionieri fatti in 4 * 8, 
Sfatteria andassero a incontrare i sospirati am- 
plessi dei loro congiunti ed amici; ma la buo- 
na politica vietava loro di cedere Pilo, finché 
il nemico non avesse dato esecuzione ad alcu- 
ne delle condizioni in contraccambio stipulate. 
Mutue’ ritrosie o impossibilità a dar compimen- 
to agli articoli della pace sparsero i semi dell’ 
animosità, che trovarono un favorevol terreno 
in amendue le repubbliche . L’ autorità di quei 
magistrati che sostenevano le pacifiche misure 
di Nicia e Pistoanace, era spirata. La gioven- 
tù Spartana mirava a scancellare per via di 
nuove ostilità la memoria d'una guerra che si 
aveva continuata senza profitto e terminata 
con disonore. Ma la parte più assennata capi- 
va che non poteva aspettarsi miglior successo, 
finche gli Ateniesi possedessero Pilo. Per de- 
siderio di ricuperare questa fortezza rinnovaro- 
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no la loro alleanza coi Tebani , dai quali rice-* 
vettero Panatto che essi speravano di cambiare 
con Pilo; dimenticandosi in questa trattazione 
una clausola importante che v’era nel loro 
trattato con Atene, “ che niuna delle potenze 
contraenti cioè avesse a conchiudere senza reci- 
proca comunicazione e consenso alcuna nuova 
alleanza . Si rallegrarono i Tebani al vede- 
re che s’andassero imbrogliando gli affari d’ 
Atene e di Sparta , e i Corint j guidati dalle 
medesime ostili viste prontamente concorsero coi 
Tebani ed apertamente rientrarono nella Tace' 
demone confederazione OO* 

Conchiusa che ebbero gli Spartani questa ne- 
goziazione , i quali a niuno cedevano nell’ arte 
di dissimulare, mandarono ambasciatori ad Ate- 
ne per iscusare quel che essi chiamavano un’ 
apparente infrazion del trattato * e a richieder 
che questo stato accettasse Panatto C che essi 
furono presti a smantellare > in iscambio di 
Pilo. Il senato d' Atene ascoltò la loro propo- 
sta senza insospettirsi, spezialmente che essi si 
erano dichiarati investiti di tutti i poteri per ab- 
bracciare ogni piano ragionevole di presente 
accomodamento e di permanente amicizia . Non 
rimaneva ora altro per gli ambasciadori che 
di proporre la loro domanda nella popolare 
assemblea , la quale essi avevano ragion di spe- 
rare che si potesse abbacinare più facilmente 
ancora che non $’ era fatto il senato . Ma in 
questa loro espettazione fu lor data la berta 
da Alcibiade con un’ astuzia non men singo- 
lare che ardita. Avendo egli invitato gli ara- 

Ut) Tncidid, 1, 5. fussim. 
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lasciatori ad un trattenimento , durante il qua- 
le egli parlò della loro repubblica con più ri- 
spetto del solito e dimostrò la maggior premu- 
ra per la buona riuscita della loro negoziazio- 
ne, fece loro osservare che una circostanza so- 
la molto gli dava da pensare, che era l’aver 
essi fatta menzione di aver pieni poteri . Do- 
ver essi guardarsi dal ripetere nell’assemblea 
questo errore, perchè la rapacità naturale del 
lasso popolo, informato che fosse di una tal 
circostanza, non mancherebbe d’insistere su con- 
dizioni tali, che l’onore di Sparta non potreb- 
le per avventura accordare. Se essi all’incon- 
tro celassero l’estensione della lor commissio- 
ne, il dichiarar della quale non poteva servire 
ad altro che ad indicar timidezza dall’un cali- 
lo ed a stuzzicar la presunzione dall’ altro , 
che egli s’impegnerebbe di ottenere la restitu- 
zione di Pilo e il soddisfacimento delle loro 
speranze maggiori . In questa occasione gli 
Spartani sconsigliatamente affidaronsi a un uo- 
mo che era stato irritato dal precedente disprez- 
zo e ingratitudine dei loro paese. Quando com- 
parvero il giorno appresso nell’assemblea, Al- 
cibiade domandò loro ad alta voce, qual l’og- 
getto si fosse e quanta l’ estensione della lor 
commissione. Conforme al piano concertato es- 
si negarono di aver eglino alcun pieno pote- 
re, Il giuntatore Ateniese affettando allora di 
lasciarsi trasportar dalla collera , si scatenò 
contro all’ audacia e alla bassezza d’ un po- 
polo , dal quale il suo stesso temperamento 
punto non sospettoso era stato solennemente 
gabbato . “ Eppur ieri dichiararono essi il loro 
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pieno potere in senato ed oggi negano quel 
che hanno sfoggiato ieri con ostentazione. Tal 
si è ora ben m’ avveggo ) l’usata dop- 

piezza della loro repubblica . In questo molo 
essi hanno restituito Anfipoli . In questo molo 
vi hanno restituito o Ateniesi , le circonvicine 
città della Macedonia . In questo modo vi han- 
no. bensì messi in possesso di Panatto, ma do- 
po averne demolite le mura. E dopo aver con. 
Atene conchiuso un alleanza ratificata con so- 
lenne giuramento, nel modo più perfidioso c 
più temerario la infransero, entrando in lega 
con Tebe, la vostra decisa ed implacabil nemi- 
ca. Potete voi, o uomini d’ Atene, seguitar 
vilmente a più sottomettervi a sì fatte indegni- 
tà? E non discaccerete voi traditori sì fatti 
C additando in questo dire gli ambasciatori ) 
dalla presenza vostra e dalla vostra città ? 
Questa strana declamazione sconcertò totalmen- 
te gli Spartani. Eziandio se la lor confusione 
avesse loro permesso di estenuare il loro tras- 
corso col dichiarare la verità , la menoma ri- 
flessione però avrebbe dovuto lor suggerire che 
Alcibiade avrebbe saputo rappresentare la loro 
semplice storia come un nuovo giro d’ingegno- 
so artifizio. Si ritirarono bruscamente dall’as- 
semblea 07,). Nicia e gli altri partigiani di 
Sparta parteciparono del loro discreto, e gli 
Ateniesi subito dopo furono da Alcibiaie per- 
suasi ad abbracciare l’alleanza Argiva O 8 )* 

Ci7) Tucidide fa menzione d’ani scossi di ticmuoto , clic diede occi. 
sione il discioglimento di questi isstmblct, inninzichè si venisse a Teta- 
ni conchiusione . 

(it) Tufidid. 1. S. f. 374 e scgu. ?lut, in ut. 
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Potrebbe credersi che il peso d’ una sì pò- Guerra 
lente confederazione avesse ben presto a schiac- 
ciare la debolezza di Sparta dalla precedente J'.*“ 
guerra già esausta. Ma le operazioni militari «t«. 
della Grecia dipendevano non tanto dalla for- 
za relativa delle potenze guerreggianti , quanto*. c .* 
dall’alternante preponderanza delle fazioni do- 
mestiche . Nell’anno seguente al trattato gli 
Ateniesi mandarono un picciolo corpo di trup- 
pe ad assistere i loro alleati Peloponnesiaci 
nell’ impresa di ridurre Epidauro , Tegea cd 
altre città nemiche che v’ erano nell’ Argolide 
e nell’Arcadia. Nell’anno appresso però quan- 
do gli Spartani temendo la perdita di alcune 
città e la ribellione di altre fecero uno sforzo 
vigoroso per ricuperare la loro autorità nel Pe- 
loponneso, gli Ateniesi soli mostrarono poca 
inclinazione e niente si adoperarono per mette- 
re ostacolo alle loro misure su questo proposi- 
to. Essendo Plistoanace uno dei partigiani del-, 
la pace di Nicia , incaricarono gli Spartani il 
comando ad Agide suo collega più bellicoso : 
tutti i Lacedemoni d’ età militare furono al 
campo citati. Fu in questa importante emer- 
genza adottato il pericoloso spediente di arma- 
re gl’ Iloti . Gli alleati degli Spartani mostra- 
rono insolito ardore a favore della lor causa. 
Mandarono i Tebani diecimila a piedi e mille 
a cavallo 0 £)> i Corintj duemila d’ armatura 

fi») Veramente non avevano che cinquecento cavalli.- *»»«? 

(f ««mirai f»oi ( alimi unti ), forse gli «rivuoi , ciac quelli che 
erano senza cavallo, atrvivano pei accompagnar gli a cavallo. Il frammi- 
schiate 1* infanteria leggera colla cavalleria fe spesso in uso ne’ tempi 
posteriori; ma ili ciò si parici^ piti abbasso. 
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grave, i Megaresi quasi un ugual numero $ le 
antiche città di Pailene e di Sicione nell’Acaia 
diedero un potente e pronto soccorso ; mentre 
la picciola e altrettanto generosa repubblica di 
Flio, il cui territorio posto sui confini dell* 
Argolide fu destinato a piazza d’ arme pei 
confederati , uscì ad oste con tutto il corpo 
de* cittadini e di schiavi capaci di portar’ ar- 
mi C 2 °3 • 

l * ,r * Gli Arrivi osservarono 1* avvicinarsi della 
Spam, procella e vi si prepararono a far resistenza . 
iugiw Gli Elei c i Manti neesi si unirono con esso lo- 
sojio a ro ; e quantunque gli Ateniesi sieno stati lun- 
1 * una gamente aspettati in vano , non si perdettero 
uà"'* P er ° di cor Aggio gli Argivi , ma fiscirono in 
patrono campo baldanzosi per opporsi agl’invasori. Gli 
«mbat. avveduti movimenti del reAgide troncarono lo- 
ro il ritorno ad Argo : i terreni alti che ave- 
rte, "7' vano a cavaliere, erano stati occupati dai Cori n- 
~ t j e dai Fliasj, la lor ritirata verso Nernea 
era tagliata loro dai Beozj e dai Megaresi . 
Inevitabil sembrava una battaglia nella tortuo- 
sa valle di Argo: ma più facile si è l’ammi- 
rare , di quello che spiegare la condotta che 
tennero susseguentemente entrambe le armate . 
Fosse che i comandanti Argivi ( 21 ) si sieno 
sgomentati per la giudiziosa posizion del nemi- 
co, ovvero che la compassione abbia lor toc- 
co il cuore al considerare che corpi sì nume- 
rosi d’uomini, nati principalmente nella stessa 

peni- 

fa») Tucidid. I. s p, j 84 e scgu. 

(ai) O Ttasiìlo piuttosto , il quale era uno dei cinque generali , ma 
che par unita avesse qualche preminenti sopì* i noi colleglli . Fotse eia 
a'ioia la sua volta di comandate. 
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penisola , scaturiti dal medesimo sangue e par- 
lanti la stessa Dorica favella si apprestassero 
a bagnarsi le mani lor parricide in un sangue 
consanguineo ; ovvero che essendo partigiani 
segreti dell’ aristocrazia C 22 3> fossero mal dis- 
posti a venire agli estremi con Isparta : è cer- 
to che in vece d'attaccar battaglia, essi entra- 
rono col re Lacedemone in conferenza . Conse- 
guentemente a questo inaspettato ripiego fu 
conchiusà fra i. capi una tregua senza il con* 
corso degli uffiziali o la cognizion delle trup- 
pe nè dell’ una , nè dell’ altra armata . Gli Ar- 
givi Trasillo ed Alcifronte s’impegnarono che 
i loro compatrioti darebbero compiuta soddisfa- 
zione per le ingiurie , delle quali venivano ac- 
cusati ; e il re Agide , la cui autorità in vigor 
delle leggi Spartane era nel campo assoluta, 
comandò di levarsi all'ossequente sua armata. 

Qualunque possa essere stat^ la cagione di *«n- 
questo consiglio , ciò produsse ( dopo il primo so inai 
intervallo d’un tacito stupore 1 un’ universale nat , e .'" 

1 , A . , ambigli 

scontentezza seguita da alti e licenziosi clamo- uaii. 
ri . Si lamentavano da una parte gli Spartani 
“ che dopo avere adunato un corpo sì fatto di 
gente,' che appena mai tanto se n’ era raccolto 
nel Peloponneso , l’attaccamento del quale alla 
lor causa era sì. ardente, che per numero e 
per coraggio era invincibile, e dopo aver da 
ogni lato accerchiati e tolti in mezzo i loro 
nemici e privatigli d’ ogni sussidio , la gloriosa 

• • ** t 

(22) Alcifronte che con Trillilo cn il principale agente in questo af. 

{ite, era il ^po'taios AamJaiMo-. i'»>» , il pubblico oipitc de’ Lacedemoni , 
Taeidid. P' J* 4 . ~ 

Stor. Gfi.Tonr.HI. M 
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speranza C° certezza più veramente) della più 
compiuta e più importante vittoria sia stata 
tutta in un volger d’occhi dal capriccio , dalla co- 
dardia o dalla corruzione del lor generale mano- 
messa ” . Gli Argivi dall’altra si querelavano 
“ che i 1 or numerosi nemici , cui avevano essi 
avuta una bella opportunità di tirare e impe- 
gnare nel loro paese, si fossero lasciati loro 
scappar delle mani per via d’un affrettato e 
mal accozzato componimento ” . Nè ai vani la- 
menti ristrinsero il loro mal talento. I più 
tracotanti e più sediziosi investirono le case di 
Trasillo e Alcifronte . Ad essi il rimanente 
tantosto si unì nel tumulto. Furono le sostan- 
ze dei generali messe a ruba o confiscate, e le 
loro persone con difficoltà si salvarono nel 
rispettato santuario di Giunone l* Argiva . 

Aicibìa- Quantunque i Greci C anzi in genere effettiva- 
suidT mente gli anti^ki ) di rado impiegassero am- 
fj* *r- Fasciatori di sede fissa in istati forestieri, fu 
.romper Alcibiade però per allora investito di questo ca- 
ratiere in Argo. La sua attività non doveva 
oiimp. tralasciar di promuovere il popolare tumulto , in 
“ ■ c, cui far valere non poco il suo proprio interesse 
■*>»- e quello di Atene . In un’occasione appresso ve- 
nuta ei si vantò che ad istigazione sua princi- 
palmente gli Argivi e i loro alleati si sono 
indotti a romper la tregua : risoluzione che fu 
agevolata grandemente mediante 1’ arrivo da 
sì lungo tempo aspettato delle navi da traspor- 
. to Ateniesi, conducenti un rinforzo di mille e 
dugento soldati ed un corpo di trecento a ca- 
vallo. Rincorati da questo evento gli Argivi 
senza avere alcun riguardo alla tregua attacca- 
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Capo XVIII. 17 ^ 
remo l’antica ed opulenta città d’Orcomeno in 
Arcadia, la quale dopo una debole resistenza 
si sottomise alle loro armi . Passarono appres- 
. so a metter l’assedio alla rir : , na c i tta Te- 
gea : partito estremamente contrario all’ in- 

clinazion degli Elei , i quali erano più propen- 
si a gastigare gli abitatori di Lepreo, distret* 
to posto sulle loro frontiere. Gli Argivi però 
non diedero retta alle loro dimande* e gli Elei 
adontati di qefesta dimostrazion di disprezzo i . 
ritornarono a casa loro disgustati. 

Udirono con isdegno gli Spartani l’ espugna- oUs .P ,r * 

• a • /-> ì- . . _ j, uni e«. 

aione di Orcomeno, 1 assedio di Tegea e 1 t ,.noì* 
aperta infrazion del trattato . Avevano dianzi 
mormorato contro le imprudenti, se non perfi- 
de misure di Agide : ma quando sentirono gli 
effetti della sua mala condotta, il lor risenti- 
mento fece passaggio agli oltraggi. Nei primi 
moti della lor collera s’ erano risoluti di. di- 
struggerne la essa e di assuggettarlo ad un* 
ammenda di molte mille lire sterline che con 
tutta probabilità egli sarebbe stato inabile a 
pagare. Ma la sua eloquenza e la sua destrez- 
z si acchetò il generale clamore ; e come la col-e 
lera delle popolari assemblee facilmente si con- 
verte in pietà, fu preso in grazia di nuovo. I 
suoi ben noti talenti per la guerra il racco- 
mandarono al comando dell’armata, ed egli 
assicurò i suoi compatrioti chei suoi futuri ser- 
vigi tergerebbero ben presto ogni macchia dal 
proprio carattere * Ad ogni modo elessero gli 
Spartani per la prima volta in questa occasio- 
ne dieci consiglieri che accompagnassero al cam- 
po i loro re, e questo a fitte Ui ristrignerne le 

.Ma 
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troppo precipitate risoluzioni e di contrappcsar- 
ne la troppo assoluta autorità. 

Bmigii. --Presa che .ebbero’ questa precauzione, la ne- 
t d . i r ^' n - cessi ù della quale sembrava giustificata dalla 
recente, esperienza , domandarono il soccorso dei 
loro alleati < l’ardore de’ quali in rinnovare le 
ostilità andava del pari col loro. Si avanzaro- 
no con un'armata poderosi C sebbene inferiore 
a quella die s’ era avanti raccolta, per la ra- 
gione che i loro confederati oifTi\ l’istmo non 
avevano ancor avuto tempo di raggiungerli } 
e marciarono a dirittura alla città di illantinea, 
lusingandosi o, di prender questa piazza o di 
obbligare il nemico a difenderla col ritirar le 
sue truppe dall’assedio di Tegea . L’arrivo de- 
gli Argivi impedì la sorpresa di Mantinea, ed 
ambe le armate, 1’ ambizione o risentimento 
delle quali era stato sì di fresco defraudato cl’ 
un,’ opportunità di far mostra del loro valore 
o della lor furia , di buona lena si prepararono 
ad un’ affrontata battaglia. 
o.t«io- " Conforme all’antico costume i condottieri 
ni miti- delle varie nazioni arringavano,; davanti alle 
rispettive lor truppe. I Mantineesi furono ani- 
mati 1C mercè' la veduta della- loro citta, per 
la difesa della quale non meno che per la sal- 
vezza delle lor mogli e dei loro figliuoli furo- 
no esortati a combattere valorosamente . L’even- 
to della battaglia . dover determinare l’alterna- 
tiva importante o di dominio o di servitù: do- 
minio che avevansi ultimamente appropriato so- 
pra varie città dell’Arcadia, e servitù che sof- 
ferta già avevano sotto la tirannia crudele di 
Sparta ”. Agli Argivi si chiamò alla memoria 



• Capo. XVIII. 181 
“l’antica Ior preminenza nel Peloponneso, che 
essi avevano ricuperata di fresco e che il loro 
onore era presentemente chiamato a dover 
mantenere. Che si ricordassero delle lunghe e 
sanguinose guerre che avevano in addietro so- 
stenute ad oggetto di rispingere l’usurpazione 
d’nn potente ed ambizioso vicino. Esser questo 

10 stesso nemico che provocava attualmente le 
loro armi , e che dava loro adito a vendicare 
in un giorno solo le accumulate ingiustizie di 
più secoli ’’ . Gli Ateniesi udivano dirsi 1 e ri- 
petevano fra loro stessi, “ esser cosa gloriosa 

11 marciare alla testa di prodi e fedeli alleati 
e il mostrarsi meritevoli dell’ ereditario loro 
concetto. Non ceder essi a nessuno in bravura, 
essere senza uguale la loro possanza , e cho 
quando superato avessero i Lacedemoni , nel 
Peloponneso stesso più sicuro e più esteso sa- 1 
rebbe il loro impero ”, 

Gli Spartani esortavano brevemente i loro 
seguaci c se stessi a iar ispiccare quell innato torìo.i. 
valore che sempre animati avei i loro petti e 
che non poteva ricevere alcun accrescimento 
di più da uno sfarzo stucchevole di soverchie 
parole. In così dire marciarono con lento e 
fermo passo , regolato dal suono del flauto , ad 
incontrare 1’ impetuosa carica degli Argivi e 
degli Ateniesi C 33 !)-* Dopo le prime dissensioni 

« 1 • * • ..1 . * ; 
(»)> 1 maraviglioti Tetti di Milton che fu un diligeote lettor di Tuci- 
dide, tono il miglior contento che far li gotte a questa battaglia; 

Anon rhep mote t 

la pcrfect phalan* to thè Doilan mood 
Of fio tei and sofe iccoidett, sueh as rais'd 
To height of noblett temper hetnet old : 

M a 
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Cagionate dalla pace di Nicia , più d’ un mi- 
gliaio d’ Argivi scelli dal fiore della gioventù 
più nobile d’ Argo s’ erano impiegati nel co- 
stante esercizio dell’ armi ad oggetto di man- 
tenere le pretensioni onorifiche del loro paese. 
Si portarono questi con segnalata bravura . Nè 
gli Ateniesi vennero meno all’antica lor fama. 
I Mantin.esi con valore difesero quanto ai 
mondo avean di più caro. Ma 1’ esercito allea- 
to sì era indebolito non poco dall’ abbandono 
degli Elei; e ’l marziale entusiasmo del re Agi- 
de secondato dal perseverante valore degli Spar- 
tani C 2 4) decise della fortuna della battaglia. 


Arming to battle j and instead of rage, 

Deliberate valor breath'd firn and aomov’d, cc. 

Paradiso perduto 1. f. 

IM perfetta falange <1 campi mivi 

^4t pirico eiaculi di coivi 

finti i di rii ai tal elicenti, fonie 

Jil cimino al\i della pi » orili tempra 

Gli armeni unti io bat loffia antichi Èrti ; 

b' ira in vece, iocpirando no ridiati 

yalir fermi e imoc -vtbile da tema 

Di motte i et fifa i a ritirata vite, Rolli. 

(i^) Se fi «fu) non è corrotto, tono molto da antera! le parole dt 
Tucidide: A**R« M^Xrca t li x«lW «Vera vn (u.onpia Aaxsrtuuo'rica 
rn ttripna Uni** i’x órror mpifiro'Hfroi p. Jtf. «Che 
I Decedenti ri come apparivano in quest’ occaiione oltreraodo inferiori «1 
nemico in militare perizia , eo.ì ai mo.trarono altrettanto a Ini superioat 
in vero coraggio maschile ,. . Dalla descrizione della battaglia chiaro appa_ 
risee che ì Lacedemoni furono difettosi non in direzione, ma io diaci, 
piina. Meli’ avvicinarsi fi nemico, la loto ala dritta stendevasi troppa * 
il che spesse volte accadevi dal desiderio che area ciascun soldato di co. 
prire il suo fianco disarmato rollo scudo della persona vicina alla sua 
dritta. In conformità di questa tendtnz* f’ ala sinistra Lacedemone fa 
prevenuta dalla destra del nimico. Agidc diede ordine agli Sciriti ed ai 
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Furono gli alleati rispinti, rotti, sbaragliati e 
messi in fuga. Abborrendo gli Spartani dal voler 
tirare a cimento la loro disperazione e super* 
stiziosamente osservando un’antica massima che 
loro fu ingiunta “ di fare il ponte al nemico 
chefugge*', non proseguirono a dar loro la cac* 
eia, ma ritornarono a casa speditamente a ce- 
lebraryi le feste Carnee, lieti di aver' ristorato 
il lustro delle loro armi e ricuperata nel Pelo- 
ponneso la loro autorità . 

Questa effettivamente si fu la conseguenza Tamii l 
immediata d’una battaglia che non fu cotdnto * r| ^ n 
sanguinosa , come avrebbe potuto credersi ; non 
avendo i vinti perduto che mille e cento e i 
vincitori trecento. -Ma le rivoluzioni di Grecia 
dipendevano principalmente dalla fluttuante po- 
litica delle fazioni domestiche . Avevano gli 
Spartani in Argo stessa un numeroso partito, 
ài -quale imhaldanzito dalla recente vittoria dei 
loro amici , impugnarono tantosto le armi T 
abolirono il popolare governo , distrussero i 
partigiani d’ Atene , abiurarono la lega con 
questo stato ed entrarono in una nuoya confe- 
derazione conlsparta. Accadde quest’evento pò- 
che settimane dopo la battaglia e verso la fi- 
ne dei quattordicesimo inverno della guerra 
Peloponnesiaca . Nel corso dei due anni seguen- 
ti Argo pagò caro un momento di passeggero 
splendore , avendo sofferte tre sanguinolente 

Statidiani dì giiaisi a dritta dei loro poni c di allungare la fronte dell' 
ala ainiatra : comandando ai battaglioni d* IppottO.ida e d' Arijtoele di 
riempiere il vuoto cagionato da questo movimento . Ma questi generali 
ricusarono assolutamente di ubbidire a suoi ordini , e furono di pò* 
sbanditi da Sparta per questa ragione, Tucidid. p. jpj e scgu. 

M 4 
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rivoluzioni che rinnovarono le atrocità della 
sedizione Corcirese. Il contrasto come in Cor- 
cira finì in favore degli Ateniesi e della : de- 
mocrazia. ■ ■■ . . 

>Gli affari del Peloponneso avevano occupato 
scioneti.per lungo tempo , senza ingombrare gran fatto 
l’attenzione d’ Atene. L’anno avanti alla loro 
alleanza con Argo hanno gli Ateniesi espugna- 
ta la ribelle città di Scione nella penisola di 
Pallene, contro alla quale s’era il loro sdegno 
al maggior furore provocato; e ciò perchè gli 
Scioltesi contuttoché abitanti un paese quasi 
circondato dal mare, s’aveano fatto beffe della 
naval potenza d’ Atene, e in mezzo agl’ infar*, 
tunj di questo stato si erano ribellati e dati ai 
loro nemici . I cittadini di Scione divennero le- 
vittime d’una vendetta crudele ed imprudente 
del pari . Furono i maschi che aveano passato 
1* età della pubertà , passati a fil di spada , le 
femmine e i fanciulli strascinati in ischiavitù ; 
il nome e gli onori 'deila. città spenti per sem-- 
pre e’1 territorio popolato d’una nuova colo- 
nia composta per la maggior parte di esuli 
Plateesi. Queste crudeltà atroci suscitarono iL 
terrore, esacerbarono il risentimento e ricreb- 
bero la resistenza delle confinanti repubbliche. 
Fu - la difesa di queste,', intrapresa da Perdicca 
re della Macedonia, al quale gli Ateniesi per- 
ciò interdissero l’uso dei Grechi mari. Contut- 
tociò questo popolo ambizioso fu sì poco il 
profitto che fece in voler ridurre la costa Ma- 
cedonica , che desistè finalmente da questa de- 
terminazione ; contentandosi di guardar quelle 
piazze che tuttor conservavamo devote nel lor 
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vassallaggio, di ristabilire l’ ordine domestico 
e di raccorre il consueto tributo dalle numero- 
se colonie o dipendenze che avevano . 

L’industria producitrice per tutti i rami dif-c"*'** . 
fusa del comune, l’uguaglianza delle private 
fortune , il mancamento di lusso abituale , uni- M '’ 0 ’ * 
tamente ai naturali vantaggi del suolo e del *«"*1. 
clima, mettevano i Greci in istato di fiorire *', c * 
anche in mezzo a guerre furibonde e sanguino- 
se . Dopo un breve intervallo di tranquillità 
la lor esuberante popolazione traboccava ed era 
costretta a ' scaricarsi in forestiere * colonie o 
conquiste . Un tal periodo Atene il godette 
per cinque, anni dopo la pace di Nicia, poiché 
le due guerre Macedonica e Argiva - non altro 
fecero che, mettere in opera , la sua attività sen- 
za dar fondo alla sua gag'liardia . La necessità 
di dare sfogo al soverchio vigore che aveva , 
con qualche utile ed onorevole impresa , fatale 
riuscì nell’anno seguente alla sventurata isola 
di Melo, una delle Cicladi più grandi , che 
giace direttamente di contro al capo di Malea , ^ 

il meridional sorgitore della Laconia. 

Questa bell’isola avente di circuito sessanta »««?.. 
miglia, d’una circolare figura, d’una tempera- *j,° n s '. di 
tura dolce, c che somministra in singoiar per- isola, 
fezione C 2 5.) le consuete produzioni d’ un bei 
clima, aveva di buon’ora invitato .l’arrivo di 
coloni Spartani , e ’l felice stabilimento aveva 
per settecento anni goduto dell’ indipendenza 

- » ' \ ’ c • . , 

,<»V) f isola di Melo è dappertutto pregna di fkrro, di bitume, di 
zolfo e d’alti! minerali. La dcsctirc Touroefort come un glande 'labori, 
torio, 1 tuoi fuochi sotterranei ai crede che dieco una particolai forzi 
e fragranza »• tuoi Tini e alle me fxutta ; . <• 
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politica. La fortezza e importanza della capi- 
tale che aveva il medesimo nome coll’isola* 
può rilevarsi dall’armamento di trenta navi e 
quasi tremila soldati , che gli Ateniesi condusse- 
ro condro di essa. Innanzi che incominciassero 
le ostilità o coll’ investire la città o col mette- 
re a ruba il contado* mandarono ambasciatori 
a quei di Melos a fine di persuadergli ad ar- 
rendersi senza andare incontro al pericolo o 
alla pena d’una disuguale e probabilmente in- 
fruttuosa resistenza . I cauti isolani ben consa- 
pevoli dell’eloquenza e della desterità del. ne- 
mico, coi quale avevano a dar di cozzo, ne- 
garono a lui la permission di parlare davanti 
alla pubblica assembleai destinarono però una 
deputazione di persone che erano in magistratura, 
la quale avesse ad udire ed esaminare le loro do- 
mande. Furono gli ambasciatori Ateniesi rice- 
«■m** vuti pertanto nella curia , dove si tenne una 
fr * > conferenza importantissima e molto interessan- 
utj dite l a quale nel tempo stesso che a pietà 

ci muove delle vittime infelici dell’ ambizione , 
Mdot. spiega i sentimenti e le opinioni predominanti 
de’ Greci in materia di guerra e di governo, 
e mette in chiara luce la presuntuosa ingiusti- 
aia della repubblica Ateniese. Incominciarono 
il dialogo gli ambasciatori col far osservare 
“che giacche la diffidenza dei Melii provenien- 
te verisimilmente dall’ esser consapevoli della 
debolezza della lor causa, aveva lor ricusato 
la libertà di parlare in continuata orazione da- 
vanti all’assemblea del popolo , essi userebbero 
quel modo di conferenza, che più gradito se*i- 

<»*} Tacidld, 1. 5 p. *»o e scgu. 
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trasse alle inclinazioni dei loro avversar}, e che 
pazientemente udirebbero le obbiezioni che potes- 
sero farsi a ciascuna parte del loro discorso,,. JJ/e* 
lii: “Giusta e ragionevole è la proposta : ma voi 
qui siete venuti con una forza armata che giu- 
dici vi costituisce nella vostra propria causa. 
Benché vinti foste nell’arringo , voi potete tut- 
tavolta vincer coll’ armi: dovechc se noi restia- 
mo da meno nella rgomentare, dobbiamo sotto- 
metterci alla servitù ,, . Ateniesi : “ Se voi 
intendete di parlar di materie forestiere ai sub- 
hietto , noi abbiamo perorato „ . M. “ Ma affé 
che sono degni di scusa coloro che arrisicano 
tutto, se per ogni parte si volgono e se sug- 
geriscono tutti i sospetti e tutti i dubbj che 
hanno. Ma orsù via si tiri pur innanzi la con- 
ferenza nel modo che da voi s’ é proposto „ . 
A. “ E da ambe le parti si omettano tutti gli 
argomenti soverchi : tanto che noi per aver 

rispinti e superati i Persiani abbiamo diritto di 
governare la Grecia, quanto che voi per esse- 
re una colonia di Lacedemone avete ragione 
all’ indipendenza . Si parli da uomini di senno 
e d’esperienza, che sanno le regole d’ un’ ugua- 
le giustizia osservarsi soltanto da uomini d’ un* 
ugual condizione, ma al forte appartenersi il co- 
mandare e al debole l’ubbidire, perchè tale si è 
I interesse d’ entrambi M. “ Come mai può 
il nostro interesse coincider coi vostri „? A. 
“ Colla sommissione voi salverete le vostre vi- 
te, e noi col preservarvi accresceremo il no- 
stro potere „. M. “ Considerate C poiché que- 
sto pur si dee dire, giacché non facendo voi 
conto della giustizia , vi governate soltanto 
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coll’ utilità 0 che l’invasione che senza essere 
stati provocati intendete di fare delle sostanze 
dei Melii , sarà per suscitare lo sdegno di tutta 
la Grecia, nemici vostri renderà tutti gli sta- 
ti neutrali * e se mai il vostro impero venisse 
a tramontare Cconciossiachè qual umana gran- 
dezza c' è mai che non vada soggetta a cade- 
re ?}, vi esporrebbe ad una tremenda e giusta 
punizione A. “ La continuazione del nostro 
impero sta a cuore della fortuna e degli dei ; 
quel poco che l’uomo ‘può fare per conservar- 
lo, non sarà no trascurato. La libertà di Me- 
lo offende l’orgoglio delle isole circonvicine fc 
le sprona alla ribellione. L’interesse del poter 
nostro presente dee soprastare all’apprensione 
del futuro pericolo . M. “ Quando sono così, 
gli Ateniesi apparecchiati a mettersi ad ogni 
sbaraglio per pur conservar l’impero, e le isole 
loro soggette a cimentare la morte stessa per 
la speranza della libertà , non sarebbe in noi 
forse la più abbietta e più vergognosa codardia , 
in noi che da sì lungo tempo goduto abbiamo 
della libertà -, lo schifare verun travaglio o pe-. 
ricolo per mantenere di tutte le umane posses- 
sioni quella che è di maggior pregio e la più 
gloriosa „? A. “ Noi non siamo venuti qui a 
disputare sul pregio del valore , ma ad offerir 
condizioni di salute „ . M. “ Incerto è l* even- 
to della guerra : nel resistere c’ è qualche spe- 
ranza, niuna nella sommissione A. “ Spe- 
ranze lusinghiere spesso ingannano i potenti 
e quei che sono in prosperità, ma sempre so. 
no la rovina dei deboli e degl'infelici i quali 
non facendo attenzione ai naturali mezzi di. 
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preservare se stessi, ricorrono ai vani sogni 
della fantasia , ad augurj , ad oracoli , a indo- 
vini e a tutte le fallaci illusioni d’una sciocca 
superstizione ,,. M. Noi sappiamo che sarà 
difficile ai filelii il lottare colla robustezza e 
colla fortuna di Atene: confidiamo però che gli 
dei sosterranno la giustizia della nostra causa; 
e che i Lacedemoni , dai quali noi siamo disce- 
si , mossi da un sentimento d’ onore difendere 
vorranno il > lor proprio sangue „< A. “ Non 
vi date a creder che Atene sia per essere ob- 
bliata dagli dei . L’ambizione è ingenita all’uo- 
mo . La- saviezza nella provvidenza e non già 
un decreto Ateniese fu quello che ha stabilito 
la legge ineluttabile che il forte abbia da reg- 
gere il debole. Quanto poi all’assistenza dei 
Lacedemoni, noi sinceramente ci congratuliamo 
della felice ignoranza , in cui siete dei loro 
principe . Qualunque ella siesi 1 equità che re- 
gna nelle domestiche loro istituzioni, rispetto 
ài loro vicini non hanno che una regola sola , 
che è di regolare tutti i loro affari con es- 
so loro come lor torna in acconcio M. 

“ Questa considerazione principalmente è quel- 
la che ci dà speranza , che essi non sie- 
no per dimenticarsi d’ un’isola che fu da lo- 
ro popolata, qualora non si volessero riguar- 
dare come traditori : di che non si potreb- 
be dar cosa più sfavorevole al loro interesse , 
spezialmente che Melo per essere nel contorno 
delle lor terre verrebbe ad essere nelle mani 
d’un nemico un possedimento pericoloso „. A. 
“ Tal si è la timida precauzione de’ Lacedemo- 
ni che di rado escono in campagna anche con- 
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tro i più accaniti nemici che abbiano nel Pe- 
leponneso, se non è quando è accompagnato 
il loro stendardo da numerosi alleati . Non è 
credibile che per salvezza d’ una colonia voglia-^ 
no soli tragittare il mare di Creta per aver 
poi a cozzare colla superior forza navale cV A- 
tene M. Se i Lacedemoni fossero per essere 
avversi a mettersi in mare, potrebbero traspor- 
tare altri in luogo loro $ e tanta si è l’ esten- 
sione del mare di Creta , che deluder potrebbe- 
ro la vigilanza delle vostre navi: oppure se 
questa probabilità venisse meno, potrebbero i 
Lacedemoni attaccare i vostri sudditi nel con- 
tinente e dar compimento ai disegni del belli- 
coso Brasida A. “ Voi siete risoluti, per 
quanto apparisce, di volere imparare a spese 
d’una fatai esperienza , che non ha mai il timo- 
re costretto gli Ateniesi a desister» dai loro 
disegni, e spezialmente a non mai levare l’as- 
sedio da veruna piazza che essi hanno una vol- 
ta investita. Imperciocché nel corso di tutta 
questa si lunga conferenza voi non avete fatte 
menzione d una sola particolarità che sommini- 
strar possa vcrun giusto fondamento di fidu- 
cia . Abbagliati dallo splendore delle parole , 
voi parlate d’onore e di indipendenza, riget- 
tando le offerte d'uno stato potente, alle cui 
armi voi siete inetti a resistere e la cui prote- 
zione voi potete ottener col dispendio d’ un mo- 
derato tributo. Acciocché in questa pericolosa 
condotta qualche parte non abbia la verecon- 
dia , noi vi lascieremo consultare dapper voi 
privatamente , rammemorandovi solo per u- 
na volta ancora che le vostre deliberazioni 


presenti 
da ,, . 



Gli ambasciadori Ateniesi si sono ritirati, e pocoM«gn*. 
ciò dopo i Melii richiamatigli lor dichiararono 
“ esser loro unanime risoluzione di non tradì- w . 


re in un solo malaugurato momento la libertà 
che illesa mantennero per settecento anni , di- * 
pendendo eglino dalla vigorosa assistenza dei 
Lacedemoni loro parenti e confidando spezial- 
mente in quella divina provvidenza che finora 
nel modo più maraviglioso gli avea preservati 
in mezzo alle generali convulsioni della Gre- 
cia . Pregarono gli Ateniesi però di voler ac- 
cettare le offerte loro di esser neutrali e di 


Aoler astenersi da una violenza che non era stata 


provocata da loro „. Gli ambasciatori si appa- c 
recchiarono a ritornare al campo , lasciando i qui.u 
commessarj con un minaccioso sarcasmo: 4 ' che 
soli i Melii infra tutti qli uomini che in una “p f ° 
si dihcata situazion si trovassero, stimavano u che fu 


futuro del passato più certo e volevano soffri 
gravi pene per la follia di preferire alle prof- «ton • 
ferte d’ una Salute certa e presente le menzo- 
gnere lusinghe della speranza, l’instabilità del- 
la fortuna e la vana espettazione d’aiuto dal 
canto di Lacedemone „. Irritati dall’opposizio- 
ne gli Ateniesi investirono senza frapporre in- 
dugio la capitale di Melo, che fu per varj me- 
si bloccata per mare e per terra. Gli assediati 
dopo aver crudelmente sofferto la fame, fece- 
ro varie disperate sortite, s’impadronirono de’ 
magazzini Ateniesi e distrussero parte. delle lor 
opere. Ma verso la fine dell’inverno fu la lor 
resistenza debellata dai vigorosi sforzi del ne- 
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mico in un combinati col tradimento domesti- 
co. I maschi sopra all’età dei quattordici anni 
soggiacquero all’ infelice fato degli Scionii . I.e 
donne c i fanciulli furono assuggettati a per- 
petua servitù, e cinquecento novelli abitatori 
tratti dalle circonvicine colonie d’ Atene furono 
mandati ad occupare le vacue terre, che erano 
state dal travaglio degli sterminati Melii per 
sette secoli coltivate e abbellite C 2 7}* 


(17; Tueidid. I. S p, 41* e »cgu. 
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CAPO.. XIX. 

Alcibiade promove la spedizion di Sicilia. — 
Rivoluzioni in quest ’ isola. — Ambasciata 
ad Atene. — Mire stravaganti di Alcibia- 
de , — impugnate da Nicia. — Gli Atenie- 
si si preparano ad invadere la Sicilia . 
— Loro armamento veduto con sospetto da- 
gli stati d' Italia . — Reliberazioni intorno 
al modo di tirare innanzi la guerra . — Al- 
cibiade prende Catana per istratagemma . 

— Suoi intrighi in Messene . — E’ richia- 
mato a contrattempo ad Atene . — Accu- 
sato di fellonia ed empietà — fugge a Spar- 
ta . — Nicia risolve di attaccar Siracusa . 

— Descrizione di questa citta . — Gli Ate- 
niesi rimangono superiori in ima battaglia. 

— Ritornano a Catana c a Nassa. ■ 


Il macello inumano che s’c fatto dei Melii, fuAicìbi». 
da un ammaestrante , avvegnaché sovente men 
accurato biografo CO attribuito alla spietata u , s P cdi - 
burbanza di Alcibiade . Scrittori però più an* «eu «si. 
tichi e più autentici CO de’ quali il silenzio cllw ’ 
par che aa sì atroce accusa discolpi il figliuolo 
di Clinia , il rappresentan piuttosto come 1* au- 
tor principale della spedizione contro della Si- 
cilia : spedizione niente più ingiusta nel suo 
principio, di quel che sia stata fatale nelle sue 
conseguenze. 

CO n«t. in UUibiad. 

CO Tncidid. 1. j. Liti» Orti, cotte . Ale ii. 
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La salutare unione che passava fra i princi- 
pi di Siracusa e d’ Agrigento, trionfò, come 
abbiamo avuto occasione di riferire , sopra 
l’ambizione ed il poter di Cartagine. La Si- 
cilia fiorì sotto la virtuosa amministrazion di 
Gelone CO e di .Terone; ma la sua tranquil- 
lità. fu sturbata dalle dissensioni dei loro suc- 
cessori che vennero appresso. Ieròne re di Si- 
racusa riuscì vittorioso da una lunga e sangui- 
nosa guerra, durante la quale l’incapacità c 
le disgrazie del suo rivale Trasideo più baldan- 
zoso rendettero il risentimento de’ suoi sudditi 
provocati di già dalle sue ingiustizie e dalla sua 
crudeltà CO- Egli s’involò bensì al furor po- 
polare , ma cadde vittima della sua propria 
disperazione ; e gli Agrigentini scacciata eh* 
ebbero la famiglia d’un tiranno odioso, isti- 
tuirono una forma di governo repubblicano. 

Il mentitore, crudele ed avaro ierone Q c omc 
tale almeno essendo egli descritto 00 nei primi 
anni del suo regno ') poco fu il benefizio proba- 
bilmente ch’ei ricevette dalla pericolosa influenza 
della prosperità . Ma la sua mente non era al- 
lora capace di riflessione» dovechè nel corso 
d’una malattia e d’un ritiramento assai lungo 
egli discoperse il vuoto di quegli oggetti che 
i re sono ammaestrati ad ammirare, e ricorse 
ai piaceri deliamente più sodi. Conversando co* 
Greci filosofi , imparò la più importante di tut- 
te le lezioni, quella cioè di conversar seco stesso ; 
conversazione tale che non altri fuorché i più vir- 
tuosi o i più viziosi fra gli uomini possono e 


(j) Vedi »ol. ». p. 
(!) Id. ib. c. ««. 


(♦) Diodor. 1. ir c. » e icgu. 
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lungamente mantenere e di frequente senzA 
trarre da essa un essenziale profitto. Coll’av. 
vantaggiarsi del suo intelletto si migliorarono 
i sentimenti di Ierone, il suo carattere e le sue 
maniere soggiacquero ad un cambiamento tomà- 
ie, e gli ultimi anni del suo regno sono i’ or- 
namento alla storia della Sicilia ed a IV età , in 
cui visse C O • I poeti Simonide , Eschilo è 
Bacchilide frequentarono la sua corte ed am- 
mirarono la grandezza piuttosto dr.-lla sua men- 
te che quella della sua fortuna . fi genio sublim- 
ine di Pindaro ha celebrato la. magnifica ge- 
nerosità del suo illustre mecenate. E in un* 
età , nella quale lo scrivere era la dipintura 
del conversar che facevano ^ perchè parlavano 
gli uomini in modo da non abbisognare d’essersi 
vergognati di scrivere -, l’ imparziale discepolo 
di Socrate * il quaàe nulla avea che sperare Ò 
temere dalle ceneri d’un re di Sicilia, ha rap- 
presentato Ierone nel dialogo che porta il suo 
nome £7}, come un modello di saviezza e di 
virtù i 

Un riflesso mortificante si è quello tehe le Tirar, 
qualità inimitabili d’un principe virtuoso aves^r«ibul 
sero naturalmente a dar coraggio alla dappo- 
caggine o à stuzzicare i vizj d’un tralignante tódcin 
successore; Il regno glorioso di Ierone fu se- 
guito dalla sanguinaria tirannia di Trasibulo : 
scellerato tale che sfregiando il trono e l’urna- “a.c! 
na natura fu dalla giusta indignazion de’ suoi ***• 
sudditi scacciato dalla Sicilia* Il risentimento 
più della gratitudine suol esser durevole. Ob- 
bliarono i Siracusani di Gelone la fama , ob- 
esi Elian. I. 9 c, 7, (7) Senofonr. Hicrtn. ... 
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Aliarono iL merito recente dilerone; cd accioc- 
che non potessero mai più andar soggetti di 
nuovo ad un tiranno qual si fu Trasibulo, cam- 
biarono l’odioso potere dei re col pericoloso fu- 
rore della democrazia C 8 .)* 

Le città inferiori avendo ad una ad una imi- 
dTqÙc. tato l’esempio di Agrigento e di Siracusa, le 
ì'aViòne" Greche colonie della Sicilia sperimentarono i 
disordini di quella tumultuosa libertà che ha 
per sì lungo tempo predominato nella materna 
contrada . Divisi da discordie intestine e mole- 
stati da esterne ostilità , non avevano nè agio , 
nè voglia di badare ai governi di Grecia . La 
repubblica di Siracusa che era la sola che po- 
tesse inframmettersi con profitto nelle querele 
di questa contrada , invece di contrapporsi imi- 
tò l’ambizione cì’Atene. La maggior parte dei 
Dorici stabilimenti divennero confederati o tri- 
butarj più veramente de’ Siracusani ; e verso il 
principio della guerra Peloponnesiaca questo 
avido popolo , comechè lacerato da fazioni do- 
mestiche , con bravura adoperò il suo valore con- 
tro gli stabilimenti Ionici di Leonzio, di Catana 
e di Nasso. • 

uiytr- Mentre questi infelici isolani cozzavano colle 
Sicnii" turbolenze d’ un governo più tempestoso che 
nelle non erano i vortici di Scilla e diCariddi, ^odc- 
infHmi van però nel tempo stesso i vantaggi proprj 
mcuonodeiia democrazia : la. quale di tutte le cosritu- 
n -nì'.'’ zioni politiche è quella che il più vasto campo 
whf presenta all’ esercizio dei superiori talenti , e 
j. a.c. che è sempre stata la producitrice più feconda 
4l< ‘ d’uomini grandi. L’attiva fermentazione delle 

(») Alisi, de re/, I, 5. c. 1*. 
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popolari assemblee ha dato l’eloquenza d' uft " 
Gorgia a Leonzio e le abilità d’un Ermocrate 
a Siracusa. Nell’anno sesto della guerra Pelo- 
ponnesiaca venne il primo ad Atene a brigar 
di ottenere la protezione di. questa repubblica 
contro l’usurpazione ingiusta della Siciliana ca- 
pitale. Convinsero i suoi argomenti il giudizio, 
e la brillante armonia del suo stile rapì e tras- 
portò il cuore sensibile degli Ateniesi . Immedia- 
tamente spedirono venti navi da guerra in soc- 
corso degl’ Ionici loro fratelli. Due anni dopo 
una simile richiesta fu fatta e con pari pron* 
tezza adempiuta: e si mostravano gli Ateniesi 
disposti ad impegnarsi con vigor nella guerra, 
quando l’antivedenza d' Ermocrate adombratosi 
del volersi intrudere questi ambiziosi stranieri 
promosse un generale congresso degli stali delia 
Sicilia . r ■ 

Questa dieta si tenne nella città mediterranea Pac! *- 
di Gela : v’ intervennero i plenipotenzìarj di Ermo-* 
tutte le città Doriche e ioniche . Ermocrate rap- c ó*;" ' 
presentava Siracusa ; od illustre quant’era questa ixx*i*,’ 
repubblica, la sua condotta degno il provò dei^,*'®’ 
sommi onori che a veva. Mentre i rappresentan- 
ti degli altri stati si diffondevano in esporre ì 
loro particolari aggravj ed incalzavano i loro 
separati interessi , Ermocrate rimirava e pressai 
va soltanto il generale interesse della Sicilia . 

I suoi argomenti filialmente la vinsero, e tut- 
te le partì furono impegnate a terminare i lo- 
ro contrasti domestici per timore che tutta l’isola 
non venisse a cadere in preda ad un potentato 
forestiero ££) 4 

(f) Tucidide p, 1^6. t 
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Nuore Ma un piano d’unione sì opportuno e cotanto 
aiòni ' saLutare dipendeva dalla passeggera influenza 
^oiimp. jp un uoni o solo , mentre i principj della di- 
•A. ’c! scordia erano senza numero e permanenti . In 
*'*' capo a pochi anni da questo avvenimento, fa 
Leonzio preso e distrutto, ridotti i suoi abita' 
lori alla misera condizione di esuli , e gli Ege- 
stei lor confederati strettamente chiusi d’as- 
sedio dalle armi congiunte di Selinunte e di 
Domali. Siracusa . Gli sventurati comuni mandarono di 
£«.«!! nuovo un’imbasciata ad Atene a perorare i di- 
ritti di comun parentela ed a parlare alle pas* 
sioni non solo, ma ancora all’interesse dei lo- 
ro potenti alleati . “ Essere gli Ateniesi , essi 
persistevano a dire , obbligati da ogni princi- 
pio di sana politica a reprimere la ognor più 
crescente grandezza di Siracusa, che sarebbe 
altrimenti per divenire un formidabile accre- 
scimento alla lega Peloponnesiaca ; ed ora es- 
sere il tempo di accingersi a questa intrapre- 
sa , finché gl’Ionii; loro congiunti nella Sicilia 
erano 'tuttavia capaci di adoperare qualche vi- 
gore in loro propria difesa „ . A fin di avva- 
lorare questi argomenti , gli ambasciatori d' E- 
gesta o Segesta C che dir si voglia diedero 
un’ ampollosa e non poco esagerata descri- 
zione delle ricchezze della loro repubblica, la 
quale al loro dire era capace di tutta fornire 
la spesa della guerra . I lor concittadini in ca- 
sa portarono più avanti l’inganno mediante un 
artifizio il più disacconcio a verificarsi : sfog- 
giando in sugli occhi dei commessarj Ateniesi 
inviati colà per conferire con esso loro , le ric- 
chezze accattate dai loro vicini , c levando per 
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via di straordinarj spedienti la somma di ses* 
santa talenti d.’ argento , onde mantener per un 
mese una flotta Ateniese di sessanta vele; co- 
me se si fossero proposti di ripetere mese per 
mese questo largo sussidio che dava fondo ad 
un’ ora alle lor facoltà C t °3 • 

Gli argomenti dei Siciliani loro alleati erano* 1 '*^ 
tali certamente che meritavano di essere molto disceo- 
hen ponderati dagli Ateniesi : ad ogni modo* 0 ™^ 
varie ragioni avrebbero potuto dissuader que- temen- 
sto popolo ambizioso dall* intraprendere nella”*»*!" 
congiuntura presente una spedizione contro la 
potente repubblica di Siracusa. Il nembo di 
guerra , che Pericle vide avanzarsi con rapido 
moto dal Peloponneso, era stato alla fine dis- 
sipato dal valore e dalla fortuna degli Atenie- 
si: non prima però che le armi di Brasida 
avessero scosso il loro impero fino da fonda- 
menti. La procella medesima poteva raggrup- \ 
parsi di nuovo, se gli Ateniesi avessero porta- 
to le loro armi lungi da casa; spezialmente 
se fossero stati sfortunati di fuori , poiché l’ or- 
goglio esulcerato di Sparta avrebbe colto assai 
«volentieri la prima occasione di vendicarsi. La 
ribellione delle città Macedoniche restava tutto- 
ra non doma ; e sarebbe stato un passo som- 
mamente imprudente e pericoloso innanzi di 
ricuperare il vassallaggio di questi antichi pos- 
sedimenti il tentare l’acquisto di nuovi territo- 
r j . Eziandio se fosse stata la spedizione Ate- 
niese cpntro la Sicilia coronata dal più lusin- 
ghiero successo, sarebbe tuttavia stato dittici-' 
le, per non dire impossibile il conservare una 

Ci»; M. p. 4*4. 
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$ì lontana e sì estesa conquista : ma se questo 
ambizioso disegno fosse venuto .a crollare nell’ 
esecuzione, come v’era troppo grande ragion 
di temere, gP infortunj degli Ateniesi , la gran- 
dezza de’ quali era oggetto e di terrore e d’in- 
vidia, rianimato avrebbero lo spirito ribelle dei 
loro sudditi e dei loro alleati, eccitato avreb- 
bero l’auimosità latente del Peloppnneso , erin. 
forzati i loro antichi nemici col risentimento e 
colle ostilità di Siracusa c de’ confederati di lei 
giustamente provocati dalla temeraria invasione 
della lor isola. 

Queste prudenziali cot.’siderazioni furono dis- 
saldi adatte a raffreddare l’ardore dell’Ateniese as- 
Aicibi a . sem | J | ea dalla voce accesa del suo favorito Alci- 
biade. E’ osservazione giusra e profonda di 
Macchiavello che i poteri reali d’un governo si. 
ristringono bene spesso in un punto più pic- 
ciolo nelle repubbliche che nelle monarchie : os- 
servazione che questo sagace statista ha impa- 
rata dall’ esperienza della sua nativa città , e 
che egli avrebbe potuto confermare colla storia 
de’ Greci, le politiche misure e ‘1 carattere stes- 
so nazionale de’ quali dipendevano dalla pas- 
seggera influenza di pochi individui. Sotto la 
direzione d’Aristide e di Temistocle gli Atenie- 
si fecero spiccare la più sana politica, adorna 
d’un’ inconcussa probità e d’un eroico valore. 
Cimone ispirò la generosa ambizione che ani- 
mava il suo petto : una dignitosa grandezza e 
magnanima termezza segnalò la lunga ammi- 
nistrazione Cregno quasi io era per dire} di Pe- 
ricle. Il figliuolo di Clinia succedette al potere 
e all’autorità, senza succedere alle virtù di que- 
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sti uomini grandi, de’ quali il suo orgoglio non 
si degnava di farsi imitatore. Senza aver ri- 
guardo all’ ordine e alla decenza , con.una son- 
tuosità licenziosa la più contraria allo spirito 
della repubblicana uguaglianza, egli mescolava 
una certa eleganza di maniere, che non solo 
disarmava la censura, ma in quella vece attraeva 
l’applauso.. Così dispensatosi dall’ osservare le 
formalità stabilite della vita privata, si pro- 
metteva che la gloria della sua amministrazio- 
ne spiccar potesse un volo sopra gli ordinary 
dettami della prudenza politica OO* Avvegna- 
ché egli preferisse quel che era utile, a quel 
che era virtuoso * ei preferiva però quel che 
era brillante a quel che era utile; e quasi non 
degnandosi dei comuni doni del valore e della 
fortuna , aspirava ad oggetti straordinarj ed 
inarrivabili. Il ricuperamento dei possedimenti 
Ateniesi ed il ristabilimento d’ un impero di già 
troppo esteso avrebbe potuto soddisfare l’ ambi- 
zione d’un ardente ed attivo statista. Ma le 
stravaganti speranze di Alcibiade spaziavano 
in un campo ancora più vasto . L’acquisto stesso 
della Sicilia egli lo riguardava sol come un’in- 
troduzion necessaria ad ulteriori e più impor- 
tanti conquiste . La situazione intermedia di 
questa bella e fertile isola apriva da una ban- 
da una facile cotnunicazione colla frontiera orien- 
tale dell’Italia, la quale da Brindisi fino allo 
stretto di Sicilia era adorna di popolose e fio- 
renti città, e dall’altra somministrava un b re- 

(11) Vedi Plot, in /Untimi., liacrit. it pmct ) ma soprattutto l'anima- 
ta pittura che v i scila rtpuitlicm di Fiatone ( 1 . I c. a«a c icgn, ) , di 
cui .senta dubbio Alcibiade i l'originale. 
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ve e sicuro Tragitto alle spiagge settentrionali 
dell’ Affrica, che per molte età erano state 
coltivate e arricchite dai congiunti travagli de* 
Greci e eie’ Cartaginesi - Ne’ suoi sogni fatti ve- 
gliando o dormendo afferrava Alcibiade la vasta 
estensione di queste possessioni cotanto fra loro 
distanti , coi mezzi delle quali egli poi si lusin- 
gava di soggiogar finalmente lo spirito alpe- 
stro e la calcitrosa resistenza de’ Peloponnesiaci . 
Cosi sicura in casa e sovrana del mare potrebbe 
Atene incorporare colle sue proprie le truppe 
delle debellate provincie, e mantenere un in- 
concusso dominio sopra la più deliziosa porzio- 
ne della terra ; mentre i suoi fortunati cittadi- 
ni liberati da tutte le cure laboriose e merce- 
narie venissero sostentati dalle contribuzioni del- 
le suddite nazioni e messi in grado di sfoggia- 
re in tutta la loro estensione quel gusto per lo 
splendore e per la magnificenza, e quella gran- 
dezza d’anima e superiorità di genio che giu- 
stamente dava lor titolo all’impero del mon- 
do OO* 

xfonesi. -Allettati gli Ateniesi da questi stravaganti, 
ciiun. ma lusinghieri prospetti di grandezza, in due 
gnftà'dt successi v e assemblee tenute nel breve intervallo 
NicU. di cinque giorni, acconsentirono alla risoluzio- 
ne^ ne di muover guerra alla Sicilia e di levare 
A * c Quelle forze di mare e di terra che si stimas- 

4 * 5 . 1 . , 

sero necessarie per proseguirla con vigore e 
con buona riuscita . Mentre stavano tuttor de- 
liberando sull’ ultimo di questi due oggetti , il 
virtuoso Nicia che era stato con Alcibiade e con 

Cia) Isocrar, it /set, Andocid. »r*t. [}. f. »*»* Aiistof. Vtt/. 
r, «it. 4 



Capo XIX. aoa 
Lamaco nominato al comando del divisato ar- 
mamento, non tralasciò cosa alcuna cui potesse 
e la prudenza suggerire e il patriotismo con- 
fermare per distogliere i suoi concittadini da 
un sì pericoloso e fatale disegno. In questa 
memorabile occasione egli pose da parte la ti- 
midezza sua solita e si svestì di quel suo rigi- 
do riguardo verso le forme stabilite, che era 
alla sua età naturale e al suo carattere. Quan- 
tunque fosse l’assemblea ragunata per determi- 
nare la quantità dei soccorsi c delle truppe e 
i mezzi insieme di raccoglierli colla maggiore 
facilità e speditezza possibile; ei s’arrisicò Ccon- 
tro l’antico costume) di proporre un subbiett© 
differente di discussione , affermando “ che 1 in- 
teresse d’ Atene non consisteva già in allestire 
i preparativi per la Siciliana invasione, ma in 
esaminare di bel nuovo se fosse spediente o no 
una tal guerra . Non dover l’ assemblea esser 
mossa dagli argomenti e dalle preghiere dei 
perseguitati Egestei e dei rifuggiti Lcontini , 
ai quali il rancore aveva insegnato ad esagera- 
re e la miseria a mentire . Non dovere il va- 
no fantasima di gloria e d’ambizione impegna- 
re Atene in un disegno per avventura affatto 
impraticabile e nella congiuntura ^presente in 
ispezie fuor di stagione : poiché sarebbe pazzia 
il destare le fiamme d’una nuova guerra, in- 
nanzichc della vecchia le ceneri si fossero estinte. 
Le cantafavole di pericolo e di propria difesa 
esser baie ed inezie in grado superlativo : im- 
perciocché eziandio se il temuto potere di Si- 
racusa si stendesse sopra tutta quanta la Sici- 
lia , nulla avrebbero a temere gli Ateniesi, 

o 
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204 Storia della Grecia 
anzi questo avvenimento non farebbe che ac- 
crescere la lor sicurezza. Nello stato attuale 
dell’isola poter bensì particolari città da timo- 
re e da interesse esser indotte a procacciarsi il pa- 
trocinio della confederazione Peloponnesiaca ; 
ma Siracusa vittoriosa che fosse, non si degne- 
rebbe di seguire le insegne di Sparta . E se 
quella repubblica per uno sforzo d’una non 
ordinaria generosità si piegasse ad assuggetta- 
re i dettami parziali del suo orgoglio alla ge- 
nerale salvezza ed onore del nome Dorico , la 
sana politica però trattener la dovrebbe dal 
mettere a repentaglio 1’ impero precario che 
ella avesse acquistato sopra i suoi vicini , coll* 
ingrossare la confederazione del Peloponneso* 
il cui dichiarato fine si era di dare la libertà 
e l’indipendenza alle Greche città. Ma se tut- 
te le viste lontane di politica si trasandassero , 
ad ogni modo il timore del presente esser quel- 
lo che dovrebbe distogliere i Siracusani dal 
provocare lo sdegno d’ Atene : gli effetti del 
quale come non avevano per anco sperimenta- 
ti, così per essere appunto ignoti dovevano pa- 
rere tanto più formidabili . Esser dunque evi- 
dente che la spedizione Siciliana potevasi omet- 
tere senza pericolo . Ma che se questa intrapresa , 
sulla quale si aveva frettolosamente risoluto , 
fosse poco giudiziosamente eseguita, oppur se 
veruno di quegl’infortunj fosse "per nascere, che 
in guerra non sono che troppo frequenti* sa- 
rebbero gli Ateniesi esposti non al pericolo , ma 
attualmente a perdere il credito e ad anda- 
re in rovina. Il risultato d’una sì importarne 
deliberazione non doversi adunque commettete 
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all’avventuriera decisione della giovami leggerez- 
za , la quale £ come far suole d’ ogni altr’ og- 
getto y mirava la guerra Siciliana per mezzo all’ 
illusione della speranza , della vanità e dell’ 
ambizione: e che punto non badando alla spe*- 
sa c al pericolo da incontrarsi dalla repubbli- 
ca, considerava soltanto i profitti del militare 
comando ; i quali riparar potessero al naufra- 
gio delle scialacquate fortune c surrogare un 
nuovo fondo al soddisfacimento di forsennati e 
licenziosi piaceri. Che egli aveva in sugli oc- 
chi un giovane di questa tempra, autor princi- 
pale della spedizione , il quale era attorniato 
da un numeroso stuolo di aderenti disposti a 
far plauso al suo discorso ed a promuovere le 
sue misure . Appartenere alla saviezza e alla 
dignità dell’ assemblea il resistere con fermezza 
a. questa cospirazione giovanile. In una crisi 
sì pericolosa esser' dovere di chi presiede, di 
dispensare dalle forme ordinarie e di agire non 
semplicemente come strumento, ma come me- 
dico d’ un’ inferma repubblica . Doversi venti- 
lar la questione una seconda volta, e dover gli • 
Ateniesi rivocare il decreto contro la Sicilia, 
che era passato senza sufficiente esame , in as- 
senza di varj consiglieri attempati e rispetta- 
tili Qizj „. 

Questo discorso fece immediatamente salir la Su0 dl - 
tigoncia ad Alcibiade, il quale presumendo del confa, 
suo credito appo 1’ assemblea confessava “ di 

Oj) Tucidid. I. « p. 417 e segu. La spedizione Siciliana è senza in. 
tcriuzione tiferiia per lutto il timanenre del sesto libro c nel settimo di 
Tucidide. L’autorità suftaganea di Diodoro, di Plutarco c degli oratorf 
c di poco momento , • * 


ti tato da 
Alci, 
biade. 
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aver egli aspirato al comando nella Sicilia e 
che stimava di aver giusto titolo a questo ono- 
re. Lo scialacquo, di cui veniva accusato, es- 
ser ridondato a profitto della sua patria; poi- 
* che la sontuosità usata da lui ai muochi 
Olimpici , qualunque fosse 1’ epiteto abusivo , 
con cui si potesse tacciarla , aver esteso la glo- 
ria d’Atene e meritata l’ammirazion della Gre- 
cia . La sua gioventù ed imperizia aver man- 
dato ad effetto quello che la politica del pili 
saggio statista aveva sovente tentato invano. 
Che una potente confederazione s r era contro 
di Sparta formata nel seno stesso del Pelopon- 
neso, e che il terrore d’ un nemico domestico 
avrebbe fatto si che per lungo tempo l’ inimi- 
cizia di quello stato rivale non avesse ad inter- 
rompere il progresso dell Ateniese grandezza.- 
In una spedizione a questo glorioso fine evi- 
dentemente diretta non doversi badare alla spe- 
sa e al pericolo , poiché le ricchezze erano utib» # 
mente sagrificate a comperar vittorie e rino- 
manza , e 'I potere non era per conservarsi altri- 
menti che coll’ afferrare ogni favorevole occa- 
sione di accrescerlo . All’ intrapresa che egli 
consigliava, non potersi fare obbiezione alcuna 
che fosse ragionevole: che la spesa ne sarebbe 
fornita dagli Egestei e dagli altri confederati i 
e che il pericolo non potrebbe esser grande , 
in quanto che la Sicilia per estesa e popolosa 
che fosse * era abitata da una farragine acco- 
gliticcia di varie nazioni, senza armi, nè disci- 
plina, scevre di patriotismo ed incapaci d 11 unio- 
ne 043 ». 

(»4) Tacidid. p. 411. 
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Mormoreggiò in forma d’applauso l’assem* N !‘ ; » 
Bica , confermò il suo primo decreto e per la wirtL 
guerra mostrò più lena e coraggio ancora di pri- 
ma. Nicia vide l’impeto del popolare torrente : guem, 
e ad onta di ciò fece ancora uno sforzo infrut- 
tuoso per resistere alla sua forza. “ Il succes- 
so d’ un invasore , egli fece osservare, che per 
lo più dipendeva dal peso e dalla rapidità del- 
la sua prima inaspettata impressione , la quale 
confermava la confidenza de’ suoi amici e fa- 
ceva nascere lo stordimento e’1 terrore ne’ suoi 
nemici . Se la spedizione nella Sicilia si doves- 
se intraprendere in onta di qualunque difficol- 
tà e di qualunque pericolo , doversi mettere in 
esecuzione perciò col maggior vigore possibile . 
Potersi così gli Ateniesi assicurare l’assistenza 
di Nasso e di Catana che erano per affinità 
congiunte cogli Egestei e co’Leontini. Ma che 
quivi rimanevano sette città e queste più poten- 
ti assai , colle quali si dovevano preparar essi 
a lottare: Selinunte in ispezic e Siracusa, piaz- 
ze ben provvedute di navi, di magazzini, di 
gente a cavallo, d’arcieri, d’armati gravemen- 
te e di tutti gli oggetti e mezzi più utili in 
una guerra difensiva . Che un’armata navale 
semplicemente non sarebbe bastevole a entrare 
in lizza con una tal robustezza. Cinquemila 
picche con un numero proporzionato d’arcieri 
e di cavalli non poter rendere l’ invasione feli- 
ce. Dopo che fossero arrivati in Sicilia, do- 
versi assediare o dar la scalata alle città , . e 
per tali oggetti doversi raccogliere guastatori 
con ogni maniera ‘di macchine e attrezzi , e 
doversi questi trasportare in uu’ isola, dalla . 
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quale nei quattro mesi d’ inverno un messo 
appena potrebbe venir di ritorno ad Atene . 
Questo treno necessario che ingombrerebbe fuor 
di modo la flotta e l’armata, doversi mantene- 
re' in un paese nemico. Oltre ad un centinaio 
di galee un gran numero richiedersi di saettie 
e rii legni vivandieri per la spedizione . Per 
raccogliere e mettere insieme una si stermina- 
ta massa di guerra, richiedersi indubitatamente 
un ardore ed una perseveranza stupenda : ma 
che se gli Ateniesi intendessero d’ impiegarvi 
una forza più picciola, dover egli in virtù di 
giustizia dovuta al suo paese e a se stesso scan- 
sar di accettare il comando ; poiché niente me- 
no di quanto egli aveva descritto, poteva pro- 
mettere alcuna speranza di vittoria, o preve- 
nir la certezza d’ una sconfitta Os) >, • 

. L’ultimo tentativo fatto da Nicia per disseta- 
tenicil dere i suoi nazionali da questa fatale intrapre- 
t«M«o sa coll’ ingrandire la difficoltà dell’esecuzione, 
in- produsse un effetto diametralmente opposto . 
t» sìei- Gli ostacoli che erano essi inabili a vincere, 
oìimp non -f 6061-0 c he attizzare il coraggio dell’as- 
xci,a. semblea ; e fu preso partito che i generali fos- 
c - scro investiti di tutta l’autorità per levare quel- 
le somme di danaro e un si fatto corpo di 
truppe , che potesse assicurare il buon esito al- 
le lor armi . II domestico vigore d’ Atene era 
da meno alla grandezza dell’ intrapresa : perso- 
ne adattate perciò furono spedite a domandare 
una straordinaria contribuzione dai loro stati 
dipendenti, come pur a far venire l’aiuto re- 
stio 

. os; id. r. 4*7.4*». 
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stio e stentato dei loro più bellicosi alleati . Queste 
squadre ausiliario ebbero ordine di far capo a 
Corei ra , nel qual luogo gli Ateniesi furono 
pronti a raggiungere verso la metà della state 
i loro confederati . 

La grandezza dei preparativi accresceva le Gfjn . 
speranze e l’ardore di tutti gli ordini di per- 
sonc, die v’ erano nella repubblica. I vecchi piep ,l 
si promettevano che nulla potesse resistere ad 
un sì numeroso e ben equipaggiato armamen- 
to. I giovani di buon grado coglievano questa 
occasione di secondare la Ior curiosità e il lor 
desio di sapere in una navigazione lontana e 
di partecipare all’onore d’una sì gloriosa in' 
trapresa . I ricchi gioivano a dover far risaltare la 
loro suntuosità, i poveri si rallegravano al ve- 
dersi assicurata di presente una paga bastevole 
a sovvenire ai loro attuali bisogni OO e 
per l’avvenire la speranza di conseguire col 
mezzo delle lor armi gli strumenti del futuro 
loro agio c felicità. In cambio di trovare dif- 
ficoltà alcuna a compier le leve, la difficoltà, 
grande consisteva in decidere a chi. si dovesse 
la preferenza del valore e del merito fra colo- 
ro che facevano istanza di servirei e tutto il 
numero delle forze da essere impiegate in ma- 
re ed in terra era di gente scelta compo- 
sto 073- 

In mezzo alia generale alacrità espressa al- £"' ra ' 

criià 

(i«; I marinai più sperimentati e più bravi ricevevano per paga jior. nedl’im. 
"alierà una dracma ( sette penny e tre fàrting , ostia jt soldo di Vene- ‘ 
zia) oltre ai donativi che ricevevano dai loro rispettivi capitani . Tucidid. 
c Plut. 

(I7J Tucidid. p. 4jo.4j). 

Stor.Gb. Tom. III. O 
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meno , se non sentita da ogni condizion di 
persone C giacché il timore d’incorrere nella 
censura del pubblico faceva che parecchi espri- 
messero ciò che non sentivano Socrate C l8 J 
fu il solo che si arrisicò di apertamente e 
francamente condannare la spedizione e di 
presagire le calamità future della sua patria. 
Ma l’autorità d’ un saggio non era da tanto d’ 
incatenare il corso di questo entusiasmo che 
non fu pur interrotto dall’ anniversaria festa di 
Adonide , antica e mesta funzione che coti 
infausto augurio ricorreva pochi giorni avanti 
all’ imbarco . Durante questa spaventosa ceri- 
monia le strade d’Atene erano guernite di spet- 
tri messi in funebre arnese , le spaziose volte 
ed i tempj rintronavano di lugubri strida ; 
mentre le Greche matrone a lenti passi in. 
processione marciando, facevano strazio dei lo- 
ro rabbuffati capelli , percotevansi 1’ ignudo 
petto , e in mesti accenti si querelavano della 
prematura morte deiramadore insieme ed ama- 
to mignone di Venere £i£). 

Quando- il giorno appuntato arrivò, tutti gli 
<ii At*. abitatori d’Atene, cittadini o stranieri che fos- 
sero , si adunarono di buon’ora nel Pi reo per 
ammirare lo spettacolo più grande che mai in. 
un Greco porto siesi veduto . V’ erano cento 
galee adorne di tutto lo splendore della pom- 

<tl) Con Socrate Plutarco vi unisce Mesone l’astronomo. Ma la sto. 
riella di MCtone che finte d'esser pazzo, abbruciò Ja sua casa e pregò 
gli Ateniesi acciocché fra le sue disgtaaie domestiche privar non lo so. 
lessero del confetto del suo unico figliuolo , é incompatibile col tiecon. 
»o di Tucidide, il qual prova che in vece d’ una sforzata icnirenza vi fi 
anzi motivo di tesprimete il soverchio suo trasporto all’ imbuco. 

<«») Piu t* in Hi e. e 
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pa navale, le truppe destinate all* imbarco fa- 
cevano a gara fra loro a chi meglio valesse' 
nell’eleganza del vestito e nella lucentezza del- 
le armi , l’ alacrità dipinta su d’ ogni faccia e 
la magnificenza sfoggiata con profusione in 
ogni parte dell’ equipaggio rappresentava uri 
apparato di trionfo, anziché una fiera immagia 
di guerra. Ma la solidità e la grandezza dell’ 
armamento provava che era destinato per 1’ 
uso e non per l’ostentazione. In mezzo a que- 
sto bagliore d’esterna pompa che accompagna- 
va la venturiera gioventù , i loro parenti ed 
amici non potevano fare a meno che alcune 
poche lagrime di dolore loro non stillasser da- 
gli occhi, al considerare la lunghezza del viag- 
gio , i pericoli del mare e l’ incertezza di mai 
più non rivedere i più cari pegni della loro affe- 
zione . Ma queste espressioni parziali di amarez- 
za e cordoglio furono prontamente troncate dal 
suono animator delle trombe, che si fece udire 
ad un tratto da cento galee e che invitava con- 
cordi acclamazioni dal lido . I capitani offer- 
sero allora solenni preghiere agli dei, alle qua- 
li fu con voti consimili dagli spettatori rispo- 
sto : le libazioni consuete si versarono in tazze 
d’oro e d’ argento; c dappoiché si c cantato 
in pieno coro il trionfale Pcane , tutta quanta 
la fiotta si mise ad un tempo stesso alla vela 
e a gareggiare e contendere il pregio della nava- 
le maestria c celerità , finché arrivarono alle 
ripide spiagge d’Egina, donde godettero d’ una 
prospera navigazione fino al luogo d’indirizzo 
dei loro confederati a Corcira C 2C 0* 

fio; Tucidid. 1. { g. fji e wgu., riut. in Mie., Diodo t. 1. »j p. |J». 
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A Corcira i comandanti passarono in rivista 
sta ale forze dell’ armata che era composta di cen- 
conMra.to e t ren tnquattro . navi da guerra con un nu- 
mero proporzionato di barche da trasporto e 
di piccioli legni . Le truppe gravemente arma- 
te che oltrepassavano i cinquemila, erano ac- 
cqmpagnate da un sufficiente corpo di frombo- 
latori e di arcieri. 1/ esercito abbondantemen- 
te provveduto in tutt’ altro genere era sopram- 
modo manchevole di cavalli che non erano più 
di trenta. Ma per un computo moderato noi 
possiamo stimare che tutta la forza terrestre e 
marittima compresi gli schiavi ed i serventi ar- 
rivasse a ventimila uomini. 

Con °ste poderosa se avessero gli 

rarig*. Ateniesi di repente sorpreso ed assalito nella 

no lun- 1 . . 1 , -, . 

sua non premunita sicurezza Siracusa, la spedi- 
zione comechè arrischiata c imprudente avreb- 
be potuto forse venir coronata dal successo . 
Ma i timidi nocchieri di Grecia avrebbero tre- 
mato alla proposta di avventurare all* ampio 
pelago del mar Ionio una flotta sì numerosa . 
Risolvettero adunque di valicare il più stretto 
tragitto clic fra l’Italia c la Sicilia vi fosse, 
dopo essere andati della prima radendo mari- 
na marina le spiagge orientali , finché fossero 
allo stretto di Messina pervenuti . Acciocché que- 
sto disegno eseguir si potesse colla maggior si- 
curezza, spedirono tre navi veliere a scanda- 
gliare gli animi delle citLa d'Italia cd a pregare 
che gli volessero ammettere nei loro porti. La 
maggior parte della Magna Grecia era stata ve- 
ramente popolata da Dori, naturali nemici di 
Atene. Da una città d’Italia però avevano gli 
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Ateniesi ragione di promettersi un assai favo« 
revole accoglimento . L’ effemminata Sibari 
era stata demolita ( corno di sopra si è riferi- 
to C 2 0 ) dai bellicosi abitatori di Crotona ver- 
so il tempo che gli Ateniesi più potenti di- 
ventando dei loro vicini, cominciarono a coglie- 
re ogni congiuntura di stendere le loro colo- 
nie e il loro dominio. Governati da sì fatti 
principi non potevano star molto tempo senza 
venire in cognizione della situazione felice di Siba- 
ri , vicino alla quale essi di buon’ ora formaro- 
no uno stabilimento che da una salubre fonta- 
na d’acqua dolce prese il nome di Turio C 22 .")5 
e la colonia fu accresciuta da un numeroso rin- 
forzo di spatriati , i quali sotto condottieri Ate- 
niesi partiron di Grecia trenta anni prima del- 
la guerra Peloponnesiaca C 2 0 • 

L’armata che era in Corcira , qual che si ii s g 0 l] n I 0 r 
fosse la gelosia che in altre città crear potesse dati con 
la sua possanza, avea se non altro diritto alla ’°'£n*e 
gratitudine di Turio : su di che presumendo i ci, '. ì d ” 

1 • -1 r • in I,alu * 

comandanti , senza aspettare il ritorno delie 
barche esploratrici * ordinarono alla flotta di 
portarsi intre parti divisa verso la costa d’Italia. 

Ma nè i legami dei sangue , nè i doveri soliti 
riconoscersi dalle colonie verso gli stati loro 
parenti , hanno potuto aver forza sopra i sospet- 
tosi Turii, sicché aprir volessero le loro porte, 
oppur anche apprestare un mercato agli Ate- 
niesi loro antenati . Le città di Tarento e di 

(io) Voi. a p. 

'(ir o'uxrxr * ir ò toj xfnìr. { Qa'piov . Turi» il ntmartnt da atta 
ferita va . Diodor. I. ir p. 1,5. 

(tj) Suida alla rocr Ljiiat . 
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214 Storia della Grecia 
Locri Ior vietarono l’uso dei loro porti e ri* 
cusarono di provvederli di acqua * e andarono 
costeggiando tutta lunghesso la spiaggia dal ca- 
po di Iapigio fino a quello di Reggio, innan- 
jzichè veruna città permettesse lor di comprare 
quei comodi , dei quali essi avevano attuale hi- 
R ;<t so S no * I magistrati di Reggio furono quelli 
•oio gii che lor concedettero questo favore : ma questo 
de°”T e non più, ad onta delle più calde preghiere 
mttcato.Ji Alcibiade e de* suoi colleglli , i quali gli 
esortavano come colonia d’ Eubea a volere assi- 
stere i loro fratelli di Leonzio , la repubblica 
de’ quali avevano gli Ateniesi risoluto di rista- 
bilire e di difendere O4}. 
sono in- Mentre l’armata continuava a stare a Reg- 
ali, gio, furono informati da navi state a bello 
d«git" studio spedite da Corei ra , che gli Egestei con 
pesici. tutti gli ampollosi racconti ultimamente spac- 
ciati delle loro ricchezze , non possedevano nel 
loro tesoro più di trenta talenti. Questa spia- 
i^omi ceV0 ^ notizia unita alla svanita assistenza dalla 
modo ai parte di qualunque città Italica diede occasione 
UnYn*i ad un consiglio di guerra per vedere quali mi- 
la gu«n. sure tener si dovessero nella Siciliana spedizio- 
ne. Fu opinione di Nicia “ che gli Egestei si 
dovessero fornire di quella porzion di navi e 
non più , i carichi delle quali essi fossero in 
grado di spesare i e che la flotta Ateniese ras- 
settate che avesse o colla persuasione o coll’ ar- 
mi le querele vertenti fra essi e i loro vicini, 
dovesse ritornare ai suoi porti dopo aver navi- 
gato lungo la costa della Sicilia e fatto vedere 
agli abitatori di quest’isola tanto la loro indi. 

(1,; Tucidid. p. 4*1. 


Digìtized by Googl 


Capo XIX. 215 
nazione che il loro potere di proteggere la de- 
bolezza dei loro alleati 

Alcibiade dichiarò che sarebbe una vergogna 
e un’ignominia il disciorre un esercito si po- 
deroso senza aver fatto un qualche colpo che 
degno fosse della riputazione della repubblica, 
che in vista d un presente ed efficace appog- 
gio le città minori potrebbero facilmente alie- 
narsi dalla loro sforzata confederazione con Sc- 
linunte e con Siracusa : dopo di che si dovreb- 
be incalzare col maggior vigore la guerra con- 
tro queste repubbliche, qualora non ristabilisse- 
ro i Leontini nel lor territorio' e non dessero 
compiuta soddisfazione agli offesi Iìgestani „ . 

Lamaco non solo approvò gli attivi consigli ciudi, 
di Alcibiade , ma propose altresì una misura 
ancora più coraqqiosa . “ Non dover qli Ate- gi»o dì 
mesi stare a perdere il tempo in oggetti di po- 
ca o niuna importanza. In luogo di battere le 
estremità , dover essi assalire di primo slancio 
il cuore e la vigoria del nemico . Se essi a di- 
rittura attaccassero Siracusa, che sarebbe que- 
sta non solo la prima, ma l’ultima città an- 
cora che avrebbero occasion di assediare. Nè 
poter fallire il tentativo, se lo intraprendessero 
senza dilazione; avantichc i Siracusani avessero 
tempo di richiamarsi a se stessi e di provvede- 
re alla lor propria difesa; e finché le truppe 
Ateniesi , in quanto non si erano ancora disa- 
nimate per alcun rovescio , godevano di tutto 
quanto il loro coraggio e delle speranze più 
accese „. 

Questo consiglio che fa molto onore ugual- » rìger- 
mente e allo spirito e al senno di Lamaco, fu ,at0 ’ 

O 4 


2ié> Storia bella Grecia 
dalla timidezza rigettato di Nicia e probabil- 
mente dalla vanità ancora d' Alcibiade. Quest* 
■ultimo contemplò una lusinghiera opportunità 
di sfoggiare tutti gli ordigni della sua eloquen- 
za c della sua abilità nell impadronirsi col mezzo 
del maneggio delle città dipendenti, innanzichè 
egli nell’assedio di Siracusa illustrasse la gloria 
delle sue armi . Sciolse la flotta da Reggio 
per eseguire il suo piano che fu da suoi colle- 
glli adottato come quel che formava il partito 
di mezzo fra gli estremi delle lor rispettive 
opinioni . Un considerabile distaccamento fu 
mandato ad esplorare di Siracusa i preparativi 
e le forze, ed a bandir libertà e offerir pro- 
tezione a tutti i prigioni e agli stranieri rin- 
chiusi nelle sue mura . 

Airi!,:». Con un altro distaccamento Alcibiade fece 
de catal vela per Nasso c persuase gli abitatori ad ac- 
?» ricettar l’alleanza d’ Atene. Il rimanente dell* 
gemma. armata se n’andò a Catana che ricusò di am- 
metter le navi dentro del porto e le truppe 
nella città . Ma all’ arrivo d‘ Alcibiade i Cata- 
nesi gli permisero di arringare davanti all’as- 
semblea e di jiroporvi le sue dimande. L’ag- 
giratore Ateniese coll’incanto della sua eloquen- 
za in ammirazione rapì il basso popolo e per- 
fino i magistrati medesimi : i cittadini da orini 
canto accorrevano ad ascoltare una diceria che 
fu a bello studio prolungata per più ore. Ab- 
bandonarono i soldati i loro posti.: e’1 nemico 
che era appostato a valersi di questa negligen- 
za , fece irruzion perle porte che erano rima- 
ste sctiza guardia , e si rendette padrone della 
città. Quelli de’Catanesi che erano agl’ inteics- 
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si di Siracusa più ligj , fortunatamente scappa- 
rono la morte colla celerità della fuga. Il ri- 
manente accettò la profferta amicizia degli 
Ateniesi . Questo successo sarebbe stato proba- 
bilmente seguito dalla resa di Messene che Al- 
cibiade aveva ricolma di diffidenza e di sedi- 
zione . Ma quando la trama era matura all’ 
esecuzione ( 23 ), l’uomo che l’avea immagina- 
ta c che solo poteva condurla a compimento , 
fu dispensato dal più servir la sua patria. L’arri- 
vo della galea Salaminia richiamò Alcibiade ad ; t u i ° h ' i n “ 
Atene, acciocché potesse in un capitale giudi- in “ ci ' 
zio difendere la sua vita. 

Non sarebbe a proposito sospendere il corso E - ,i_ 
d’ un’ interessante narrazione per descriver le 

1 . r . *° 2 

cause e le circostanze di questo inaspettato av- «omiat. 
venimcnto, se queste non fossero immediata- '^fre- 
mcnte connesse colla storia susseguente della cc - 
Siciliana spedizione e colla futura fortuna de- 
gli Ateniesi : i quali dopo essersi impegnati per 
consiglio d’ un uomo solo nei più romanzeschi 
progetti di conquista, che la pazza ambizione 
abbia mai osato di concepire, sconsigliatamen- 
te arrestarono nell’esecuzione di sì straordinarj 
disegni l’attività di quell’ uomo che sol poteva 
a compimento condurli coi mezzi maravigliosi 
dell* eccentrico e singolare suo genio. Avven- causa 
ne che nella notte innanzi alla divisata naviga- ^ hi ‘ a “° 
zione in ver la Sicilia tutte le statue di Mercu- mo. 
rio che erano state rizzate nelle strade Atenie- 


(»51 Tucidide dice ( p, 1 ):" Quando seppe Alcibiade che era staro 
sbandito, scoprì i suoi complici al partirò favorevole r Siracusa, e one- 
sto subito fece morire i suoi avversari . Vedremo di poi conseguente an- 
cor più fatali del tuo sdegno cor, tao il suo paese. Ma nulla può più for- 
remante dichiarare la turpitudine del suo calartele. 
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2 1 8 Storia della Grecia 
si por servire di termini dei differenti cdifizj 
e tenute de* particolari , furono abbattute, fatte 
in pezzi c disfigurate. Una sola immagine di 
questo dio di non comune grandezza e bellez- 
za si salvò dal generale naufragio: la qual fu 
poi chiamata la statua d Andocide, perchè sta- 
va davanti alla casa dell’oratore Ateniese di 
questo nome. Un si temerario attentato fu pri- 
ma attribuito agli scellerati artifizj dei Corina 
tj, i quali si credette che potessero adoprare 
sì abbominevoli c sacrileghi mezzi per disto- 
gliere l’armata Ateniese dal mettere alla ve- 
la contro i coloni e lor consanguinei di Sira- 
cusa. Ma i nemici d’ Alcibiade si valsero dell’ 
empia leggerezza dei suo naturale P er eli* 

rigere la popolare tempesta contro il capo del 
lofo detestato nemico. Sulla deposizione di schia- 
vi egli fu accusato d’aver con soverchia fami- 
gliarità brancicate altre immagini adorate degli 
dei; e Tessalo il tralignante figliuolo del ma- 
gnanimo Cintone lo accusò d’empietà rispetto 
alle dee Cerere e Proserpina, le reverende ce- 
rimonie delle quali egli avea deturpate e pro- 
fanate, assumendo senza essere iniziato il no- 
me e le divise del gran sacerdote , chiamando 

(ig) Democrito il piomotoi principale della filosofia atomistica era più 
giovine d' Anassagora c più vecchio di Socrate. Diagota c Protagora suoi 
scolari propagarono il suo strano sistema in Atene verso il principio del-, 
Ja guerra Peloponnesiaca. Comunque sia o che abbia Alcibiade abbracciato 
le sterili dottrine di questa miserabile serra , oppur che aderisse alla dì. 
vina filosofia di Socrate suo maestro, o più probabilmente che barcollasse 
fra esse, egli dive ad ogni modo essere andato del pati sottoposto al 
sospetto d’ empietà. Si confronti S trabone 1. «S p- 7°J . Sest. Empirie. 

). SS. ir, Laerzio J. a alle parole Democrito , Socrate e Protagora. 
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Polizione (_ nella casa del quale questa orribile 
scena si è rappresentata 3 >1 lampadifero , Teo- 
doro 1 araldo e gli altri suoi licenziosi compa- 
gni i sacri fratelli e santi ministri di questi riti 
misteriosi C 2 7}* 

Una sì atroce accusa mise in allarme i ter- 
rori degli Ateniesi: fu convocata un’ assemblea d; «n- 
dopo l’altra; e ’1 terror panico divenne tanto ££ 11 JL 
più generale, quando si venne a comprendere nil .- 
che nella medesima notte , in cui furono moz- 
zate le statue, un corpo di truppe Peloponne- c> 
siache avea marciato verso l'istmo di Corinto. 

Nell’ immaginazione confusa del volgo si pote- 
vano .benissimo accoppiar gl’interessi incompa- 
tibili di superstizione e di libertà; c furono 
persuasi da Androcle e da altri scaltriti dema- 
goghi che la profanazion dei mister j , lo sfre- 
gio delle statue di Mercurio , il movimento del- 
le truppe Peloponnesiache , tutto annunziava 
una cospirazione fatta per mandare a soqqua- 
dro la forma stabilita del governo popola- 
re , la salute del quale dopo 1* espulsione 
dei Pisistratidi avea sempre fortnato un og- 
getto d’ universale e della più ansiosa sollecitu- 
dine . 

Alcibiade si difese colla sua solita eloquenza Artifiii 
e destrezza contro la malignità d’ un’accusa che 
non era sostenuta da verun’ adeguata 
ne. I soldati ed i marinai , lacupidig 
li si teneva già in pugno la conquista della Si- 
cilia , intercedettero per la liberazione del lor 
comandante che essi riguardavano come l’ani- 
ma di questa gloriosa Intrapresa . Un migliaio 

<»7; fiat, io *tUHU4. 


deposizio- toii, 
a de’crua- 
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220 Storia della Grecia 
d’ Argivi c Mantineesi clic si erano in questi 
occasione arrolati sotto le bandiere Ateniesi , si 
mostrarono ritrosi a far vela , qualora accom- 
pagnati non fossero da Alcibiade, il cui valo- 
re e le cui abilità solamente determinati gli 
aveano ad impegnarsi in un sì importante bensì, 
ma pericoloso servizio . Questa possente colle- 
Dazione in favore di lui fece cadere a terra le 
speranze presenti senza sconcertar le future mi- 
sure de' suoi nemici. Capirono che se egli ve- 
nisse processato attualmente, sarebbe impossi- 
bile ottenere una sentenza contro di lui : ma 
che se fosse la sua persona e la sua influenza 
rimossa lungi da Atene, si potrebbe sperare 
ogni cosa dalla debolezza , dall’incostanza edal- 
la credulità del basso popolo. Fu dunque da 
questo perfido convrnticolo determinato che- 
quegli oratori, i quali avevano finora coperto’ 
sotto la maschera dell’amicizia e dell’ ammira- 
zione l’invidia e l’odio loro contro Alcibiade, 
dichiarassero in piena assemblea, “ che sareb- 
be incompatibile co’ più chiari dettami di pru- 
denza c di co’nvrnevolczza l’involgere nelle te- 
diose formalità d’ un giudiziario procedere un 
cittadino che era stato eletto a generale dall* 
unanime suffragio del suo paese e la cui pre- 
senza era avidamente domandata dall’affettuo- 
so ardore delle sue truppe. I richiami contro 
di lui meritai'e bensì indubitatamente di essere 
esaminati sul serio: ma che il tempo presente 
non era a psoposito per un’ investigazione che 
rintuzzato avrebbe il coraggio de’ suoi seguaci 
cd interrotto il servigio della repubblica . Che fac- 
cia dunque egli pur vela alla volta della Sici- 
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lia, e che al suo ritorno a casa egli o farà con- 
stare la propria innocenza o soffrirà la pena 
del suo delitto „. Alcibiade ben conobbe il ve- 
leno che si celava sotto questa affettata lenità 
e manifestò la sua ripugnanza a lasciarsi die- 
tro sì abbondanti materiali per pascolo alla ma- 
lizia de’ querelanti . La sua domanda però di 
essere processato alla prima , fu rigettata dall’ 
assemblea.. Egli aduuque si mise alla vela , 
probabilmente lusingandosi che mediante la 
gloria e il buon esito delle sue armi egli im- 
porrebbe silenzio ai clamori e scomporrebbe le 
macchinazioni de’ suoi accusatori. 

I\Ia questa sua espettazionc per disavventura 
gli fallì . In un repubblicano governo non è 
tanto difficile il destare, quanto lo è l’acque- 
tare il fermento delle pubbliche scontentezze , 
massimamente se vi abbia dato occasione una 
qualche reale o pretesa diminuzione di libertà. 
L’allontanamento d’ Alcibiade lasciò libero il 
campo alle effervescenze della popolar frene- 
sia . Gli Ateniesi erano del continuo adunati 
per indagare intorno alla violazion delle statue. 
Molti ragguardevoli cittadini furono presi in 
sospetto, perchè nelle occasioni antecedenti ave- 
vano palesato dei principj contrarj alla strava- 
ganza eteroclita della democrazia. Altri furono 
incarcerati sulla deposizione di Teucro oscuro 
straniero , e di Diopite demagogo calunniatore . 
La violenza del disordine pubblico aprì una 
porta alla privata vendetta . Ogni particolare 
era bramoso di vedere i suoi personali nemici 
nel numero de’ rei di stato, e ’1 suo risentimen- 
to era invitato a falsamente accusarli da uno 


favoriti 
dal po- 
polare 
iugan- 
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222 Storia della Grecia 
sconsigliato decreto della concione , che offeriva 
grandissimi premj a coloro che denunciassero 
i rei, ed anche a’ rei stessi che palesassero i 
loro complici . 

Fra le persone che furono prese in sospetto, 
vi era lo scaltrito raggiratore Timeo e lo 
scapestrato ed empio Andocide, quello stesso, 
di cui era la statua di Mercurio che s’era in- 
volata alla generale mutilazione. Il ben noto 
carattere di costoro gli marchiava spontanea- 
mente come le vittime peculiari del popolare 
furore . Siccome furono rinchiusi nella stessa 
prigione , così ebbero campo di comunicarsi 
fra loro le loro apprensioni e di pensare a 
mezzi di salute . Timeo persuase il suo amico 
Q poiché i legami del comune pericolo creano 
fra i ribaldi una momentanea amicizia 3 che sa- 
rebbe da scimuniti a morire per una falsa ac- 
cusa , quando salvar si potessero con una men- 
zogna. Andocide si convertì in querelante. I 
carcerati eh* ei nominò, furono o cacciati in 
bando o fatti morire , gli altri furono messi in 
libertà. Gli assenti, fra i quali v’era Alcibia- 
de, furono richiamati per essere sottoposti al 
processo. Ma essi non ubbidirono alle citazioni 
mandate loro per mezzo della galea Salaminia. 
Gli errori e le vicende di nomi più oscuri quai 
fossero, non si sa. Alcibiade scappò a Turio e 
di qui in Argo; e quando seppe che gli Ateniesi 
avevano a prezzo messa la sua testa, prese asilo 
finalmente in Isparta , dove l’attivo suo genio 
afferrò la prima opportunità che se gli offer- 
se di consigliare e di promuovere quelle fatali 
misure che mentre davano pascolo al privato 
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suo sdegno , cagionarono 1* eccidio della sua pa- 
tria C 28 3* 

La rimozione d’ Alcibiade si diede tosto a o P en- 
vedere nelle languide operazioni dell’ armata 
Ateniese . La guardinga timidezza di Nicia <*e; nei. 
dalle ricchezze appoggiata, dall’eloquenza e ìu** 1 ' 
dall’ autorità guadagnò un ascendente assoluto 
sopra il carattere più bellicoso e più intrapren- 
te di Lamaco, cui povertà esponeva al diprez- 
zo . Invece di scaricarsi con impeto sopra di 
Selinunte o di Siracusa, si contentò Nicia d’- 
impadronirsi della poco o nulla considerabil co- 
lonia di Iccara . Egli depredò o mise sotto con- ' 

tribuzione alcune piazze di minor conto , ed ot- 
tenne trenta talenti dagli Egestei, i quali ag- 
giunti alla vendita del bottino fornivano da 
trentamila lire sterline Cig") : somma che pote- 
va utilmente impiegarsi nel proseguimento 
d’una guerra dispendiosa. Ma questo vantaggio 
non compensava il coraggio ai Siracusani istil- 
lato dalla dilazione e il disonore sofferto dalle 
truppe Ateniesi nei loro infelici tentativi con- 
tro Ibla ed Imera, come pure il loro abbatti- 
mento nel vedersi confinati durante la maggior 
parte della state negli oziosi quartieri di Catana 
e di Nasso. 

L’impazienza degli Ateniesi mormorava con- 

mina di 

(al) Piar, in Aleibiad. ed Isocrate e Lisia nelle orazioni pio e contro 
>1 figlinolo d' Alcibiade. Varj fatti e circostanze sono tappresentate di. sa. 
vCrsamente nelle otazioni d’Andocidej ma questo oratore era patte inte. 

{fatata . 

(**) Trenta talenti azoti dagli Egestei montano a 1. s*»a 
La vendita degli schiavi, ec. I, *JU» 

. somma 1, 29071 
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tro questo temporeggiante ed jgnobil procede- 
re, che appariva affatto indegno della gran- 
dezza del loro armamento, dello spirito gene- 
roso da cui si sentivano animati, e dell* antica 
gloria della repubblica . Nicia facendo forza ai 
circospetti dettami del suo timore o antivedenza , 
propose di secondare 1’ inclinazione delle sue 
truppe col fare una vigorosa campagna d’in- 
verno. L’espugnazione di Siracusa, contro la 
quale intendeva di condurle , poteva eccitare be- 
nissimo 1’ emulazione de’ combattenti ; poiché 
questa possente città formava il maggiore osta- 
colo alla loro ambizione, e il principal baluar- 
do non solo della Sicilia, ma ancora dei lidi 
dell’Italia e dell’Affrica. 

Deseti- L’antica Siracusana cui sdrucita e sfasciata gran- 
q'”«'a d, ^ ezza tuttora forma a' riguardanti un oggetto di 
eiltì * ammirazione, era situata su d’una spaziosa pun- 
ta da tre lati bagnata dal mare e a ponente 
difesa da dirupate e quasi inaccessibili monta- 
gne. Era la città fabbricata in forma di trian- 
golo, il cui vertice si può concepire appoggia- 
to all’elevata montagna di Epipole. Adiacente 
a queste fortificazioni naturali era la parte oc- 
cidentale o interiore della città che portava il 
nome di Tiche ossia Fortuna per un magnifico 
tempio ond’era adorna di questa lusinghevole 
deita. Nell’ allargarsi più e più sempre il trian- 
golo verso la base, comprendeva la vasta esten- 
sione di Acradina, la quale dalla spiaggia set- 
tentrionale del sorgitore arrivava fino all’isola 
meridionale d’Ortigia. Questa isoletta or com- 
ponente tutta la odierna Siracusa non formava 
dell’antica che la terza parte e la meno estesa, 

1’ an- 
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l’antica era fortificata da mura di diciotto mi- 
glia di giro, era arricchita d’un triplice porto e 
popolata da più di dugentomila fra armigeri cit- 
tadini o schiavi industriosi C 3< 0 • 

Quando munsero all’ orecchio de’ Siracusani Tem r e - 

, ^ . 0 • i ni • . 1 . . , «mento 

le prime voci dell invasione Ateniese, essi le desi™, 
deprezzarono o affettarono di disprezzare co- 
me fole mal accozzate per intertenere l’igno- 
ranza del volgo . L’ ostile flotta era pervenuta 
a Reggio, innanzichè avessero potuto venir per- 
suasi dalla saviezza d’ Ermocrate a provvedere 
a sè stessi contro un pericolo che la lorprosun- , 
zione lor dipingeva come fantastico. Ma quan- 
do ricevettero indubitata notizia che il nemico 
era già arrivato alla costa d’Italia, quando la 
numerosa flotta ne videro signore ggiante il ma- 
re di Sicilia e già già per fare uno sbarco so- 
pra la mal difesa lor isola , furono presi da giu- 
sto terrore e da tanto spavento , quanto grande 
si fu la mendace lor sicurezza . Condannarono 
la prima loro incredulità e indifferenza che era 
stata fomentata dall’ interessata adulazione del 
demagogo Atenngora, il quale vanamente gli 
assicurava che la forza di Siracusa era non so- 
lo bastevole a cimentare gli assalti , ma ancora 
a disviare i tentativi che fosse per fare qual- 
sivoglia Greco nemico. Dal sommo della pre- 
sunzione giù precipitarono all’imo della dispe- 
razione e furono i loro spiriti con difficoltà 
rinfrancati dall’animatrice voce di Ermocrate, 
il quale non era altrimenti nella prosperità più 


0*0 Siubone p. iss e »egu. e Tucidid. pauim 1. 
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Storia della Grecia 
prudente, di quello che intrepido fosse nel peri- 
colo oo. 

^losui- Dalle sue esortazioni essi furono rincorati ad 
a "«ne- approntare le loro anni , ad equipaggiar la lor 
*'■ flotta, a rinforzare le lor guernigioni ed a 
farsi venire in soccorso i loro alleati. Queste 
misure furono con ardore intraprese e con in- 
cessante attività proseguite, e le procrastinan- 
ti operazioni del nemico non solo rimossero il 
recente terrore e trepidazione de’ Siracusani , ma 
ispirarono loro un’inusitata fermezza. Doman- 
darono ai generali che essi crearono in nume- 
ro di quindici , di essere a Catana condotti , 
acciocché potessero attaccare 1 ' accampamento 
nemico. La lor cavalleria con frequenti scorre- 
rie infestò gli Ateniesi, ne battè i quartieri, 
ne predò i convogli , distrusse i loro posti 
avanzati , e si portò ancora sì da vicino al cor- 

5 0 principale, che furono uditi distintamente 
omandare con alti motteggi se avessero code- 
sti sì vantati signori di Grecia lasciato il lo- 
ro paese, pervenire a formare un precario sta- 
bilimento alle falde del monte Etna C32J. 
smta- Provocato Nicia da queste contumelie ed in- 
diMieia citato dall impaziente sdegno delle sue truppe 
« temperava tuttavia daffare un aperto tenta, 
ninidì tivo contro di Siracusa per le difficoltà che 

Siracu- 1 

erano per accompagnare questa intrapresa. La 


(ji) Tucidid. p. +1* e sega. 

( } *) Plutarco . Il motteggio vlen espresso diversamente da Tucidide (p. 445 , 
t , Se essi non Costerò venuti realmente per guadagnarsi uno stabilimento 
in un paese forestiero per sè stessi, antiche per simetterc i Leon tini nel 
paese loro proprio . 
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distanza da Catana alla capitale della Sicilia 
era di trenta e più miglia : ma dopo il più 
prospero viaggio per mare non potevano gli 
Ateniesi sperar di fare senza un sommo peri- 
colo uno sbarco sopra la costa, munita com’era 
da un poderoso e vigilante nemico . Se si fos- 
sero appigliati a marciare JSer terra , andavano 
soggetti ad essere pesti dalla cavalleria nume- 
rosa di Siracusa , la quale attualmente vegliava 
sui lor movimenti , e coll’attività della quale 
il vigore di truppe gravemente armate in un 
paese scosceso ed intricato era fuor di modo 
disadatto a contrastare. Per iscansare amendue 
questi inconvenienti, Nicia adoprò uno strata- 
gemma. Un cittadino di Catana, il cui sottile 
ed ardito genio apparecchiato del pari o a mo- 
rire 0 ad affibbiare l’inganno avrebbe dovuto 
guarentire dall’ obblivione il suo nome, com- 
parve in Siracusa in sembianza di fuggiasco 
dalla sua nativa città, l’infelice destino della 
quale a dover essere soggetta agl’imperiosi co- 
mandi 0 al licenzioso disordine degli Ateniesi 
egli con perfide lagrime si mise a compian- 
gere e coi queruli accenti d’ un ben infinto 
cordoglio. “ Non esser egli il solo che con 
filiale compassione si dolesse degl' infortuni e 
dell* ignominia della sua patria . Che un nume- 
ro grande di Catanesi, il cruccio de’ quali era 
dal timore represso , sospirava di prender le, 
armi, onde potersi in un liberare da un gio- 
go vergognoso e rispinger la tirannide degl’ 
invasori . Non potere il disegno mancar di riu- 
scire, se assecondar volesse Siracusa il loro ge- 
neroso ardore. Gli Ateniesi di coraggio e di 
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228 Storia della Grecia 
ambizione sì largamente forniti esser manche- 
voli di saviezza e di disciplina . Morder essi il 
freno della vira militare : essere abbandonati 
i lor posti, mal guardate le loro navi * dis- 
prezzarsi da loro i doveri del campo per poter 
riarsi in preda ai sollazzi della città. Che in 
un giorno appuntai sarebbe assai facile ai 
Siracusani dai cospiratori di Catana assistiti 
T attaccargli disapparecchiati, salir sui loro mal 
difesi ripari , demolire il loro trinceramento e 
consegnare la lor flotta alle fiamme Questa, 
ardita proposta molto ben s’accordava co’ fie’-i 
sentimenti di vendetta che animavano gli abi- 
tatori di Siracusa. Fu nominato il giorno, il 
piano dell’ intrapresa fu concertato, e il tradii 
torCatanese ritornò a casa in vista perravvivar 
le speranze e per confermare la risoluzione de* 
suoi pretesi compagrfi. 

t II buon esito di questo raggiro diede a Ni- 
-cia una grandissima soddisfazione i intanto che 
la sua armata s’apparecchiò a far vela in ver 
Siracusa nel dì destinato appunto dagli abita- 
tori di questa città per assalire con tutte quan- 
te le loro forze il campo Ateniese . Di già con 
questa mira erano essi marciati fino alla fer- 
tile pianura di Leonzio, quando dopo dolici 
ore di navigazione la flotta Ateniese approdò 
nel gran porto, sbarcò le sue truppe e si for- 
tificò un campo fuori delle mura occidentali 
vicino al celebre tempio di Giove Olimpio : si- 
tuazione che era stata additata da alcuni esuli 
Siracusani e che era -molto acconcia ad ogni 
oggetto di comodo c di difesa . La cavalleria 
di Siracusa frattanto essendosi avanzata fino 
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Capo XIX. 229 
alle mura di Catana, scopri con. suo infinito 
rincrescimento la partenza degli Ateniesi . L’in- 
grata notizia ne fu colla maggiore speditezza 
recata all’infanteria, la quale subitamente ri- 
volse addietro i passi a proteggere Siracusa. 

Il rapido ritorno della guerresca gioventù ri-> 
stabilì il coraggio de’ Siracusani più vecchi. 
Furono dalle forze raggiunti di Gela, di Se- 
linunte e di Camarina* e senza perdere altro 
tempo fu stabilito di attaccare il campo nemi- 
co C33}. 

Non sono passati però guari giorni che fu da- 
gli Ateniesi presentata loro l’occasione più splen- si»cu- 
ciida di vendicarsi . S’ apparecchiarono le dne u $ ’" bj '* 
armate a combattere, infiammate dall’ambizio- ,j e' ia • 
ne l’una, e l’altra dal risentimento 5 formula- xci , 1. 
iile questa in coraggio ed in numero , quella c ‘ 
superba per superior disciplina e per una qua- 
si abituata vittoria . I generali Siracusani schie- 
rarono in ordine di battaglia le loro truppe e 
gli Ateniesi le loro, sedici quelle e queste solo 
otto uomini profonde: ma gii ultimi avcano nei 
loro alloggiamenti un corpo di riserva , che te* 
nevasi pronto ad entrare in lizza ai primo se- 
gnale. Nicia andò intorno per le linee, esor- 
tando i soldati con un breve discorso , in cui 
fece lor osservare , che la sodezza dei presen- 
ti loro preparativi era più acconcia ad ispirar 
confidenza, che non farebbe la più eloquente 
orazione con un debole esercito , massimamente 
che avevano essi a combattere contro i Siracu- 
sani i inescuglio di gente, la cui presunzione 
era fondata sull’ imperizia e ’1 di cui ardore 

(ÌJ) TbcìJÀL P . +45 m s7. 
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momentaneo . comechè fortunato in far depre» 
dazioni e scorrerie cederebbe al primo urto d’ 
un’ affrontata battaglia . Che essi per verità 
combattevano in difesa della loro città; ma 
che così facevano pur gli Ateniesi e i loro al* 
leati , i quali non altro che il militare valore 
e ’l buon esito ricondur potrebbe a man salva 
alle loro rispettive contrade . “ Ciò det- 
to condusse le sue truppe ad incontrare il ne- 
mico , che non ricusò punto il cimento . Gli 
arcieri di lieve armatura si misero a sca- 

ramucciare. Nella vanguardia i sacerdoti of- 
ferirono i sacrifizj consueti , le trombe intima- 
rono di venire a una carica generale . 
cagione L’attacco incominciò con furore e per più 

di que- . » . . o'u* 1 

.« rot* ore continuo con ostinazione. Si 1 una parte 
"• che l’altra era animata da tutti que’ principe 
che possono ispirare erinnalzare al maggior se- 
gno il vigore della pugna; e la vittoria era 
ancora dubbiosa , quando si levò d’ improvviso 
un temporale accompagnato da insolito fragore 
di tuoni . Questo accidente che poco o nulla 
turbò gli Ateniesi, mise in iscompiglio l’ine- 
sperta credulità de’ nemici che furono sbaraglia- 
ti c messi in fuga. Nicia rattenne l’ardore de* 
suoi nel dare alla coda , per tema non si espo- 
nessero forse al pericolo a cagione d’ un cor- 
po di mille dugento Siracusani a cavallo che 
non s’ erano impegnati nella mischia, ma che 

Cj4) Id. p. 45* « 459. 

(li) Tucidide C p. 449 ) fa menzione oltre agli arcieri t»£»'T«cted i x.t_ 
o\oi e degli tr yavSorrirau dei lanciatoti di pietre e dei frombolie- 
ri: che erano tutti armati leggermente, come egli dice subir» 

dopo. 
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stavano impazientemente spiando il momento op- 
portuno di assalir la falange messa in disordi- 
ne. Fuggirono i Siracusani nella loro città, e 
ritornarono gli Ateniesi al loro accampamento. 

In un sì ostinato conflitto i vinti perdettero du- 
gensessanja e i vincitori sessanta uomini so- 
lamente : numero tale che cagionar potrebbe 
maraviglia , se non si riflettesse che per oppor- 
si alle armi offensive adoperate dall’antichità, 
i guerrieri di Grecia ( in ogni circostanza co- 
tanto dissimili ai miseri ed ignudi paesani 
della moderna Europa, le vite de’ quali come 
senza rimorso, così senza difesa sono sagrificate 
all** ambizione d’ uomini che i Greci avrebbe- 
ro nomati tiranni CO 3 armati essendo d’el- 
mo e di corazza, d’un ampio scudo, di un 
forte corsaletto e di massicci cosciali, metteva- 
no spesso in opera tutto il loro accorgimen- 
to , coraggio e amore di libertà senza fare 
che un assai picciol dispendio di sangue u- 
mano . 

Il viaggio , l’ accampamento e la battaglia ciì a. 
diedero occupazione all’attività pericolosa c pa- 'à'. 
scolo ed esca all’impetuoso ardore deqli Ate- no»ca- 

1 KJ tana e a 

mesi ; ma non agevolarono punto la conquista K asao . 
di Siracusa . Senza più poderosi preparativi di- 
sperò Nicia di prendere o per assalto o mediante 
un assedio regolato la piazza. Subito dopo la 
sua vittoria ritornò con tutta l’ armata a Nasso 
ed a Catana: misura che prova abbastanza es- 
sersi l’ultima intrapresa non incontrata incon- 
seguenza d’ alcun permanente sistema di opera- 
to V «i ’pra la ni:» a pai, 27. 
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232 Storia della Grecia 
zioni dianzi formato dal generale, ma per an- 
dare a seconda dell’indomito temperamento 
•delle sue truppe , delle quali le idee di militar 
suggezione erano al campo sol di battaglia ri- 
strette . 

<}i) Sena por mente a queste circostante , sembrar dovrebbe in molte 
occasioni affatto irragionevole la condotta de* generali Greci, t'osserva, 
ziooe ttessa si applica alla storia moderna che precede la pare di Mun- 
iter . La famosa gucna di trenta anni , che terminò in questa pace , gir- 
rò i fondamenti dell* esatta subordinaxion militare che distingue il se- 
colo presente. Vedi storia dell* guerra di j* anni del t. Bageant. 
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CAPO XX. 

Preparativi per la seguente campagna. — Gli 
Ateniesi incominciano V assedio con vigore . 

— - Sbigottimento e sedizione in Siracusa . *— 
Arrivo di Gilippo — che vince gli Ateniesi . 
Affari di Grecia. — Arrivo d' una seconda 
armata navale a Siracusa . — Sue prime 
operazioni felici . ~ Ateniesi battuti . — Si 
preparano a levare l’assedio. — Pugna na- 
vale nel gran porto. — Costernazione degli 
Ateniesi . — Stratagemma di Ermocrate . 

— Gli Ateniesi levano il campo. — Fermezza 
dì Nicia. — Demostene capitola . — Nicia 
s' arrende . — Ateniesi cattivi crudelmente 
trattati . — Eccezione singolare fatta alla 
regola . 

JNf icia avea qualche ragion di promettersi che NicIi 
la vittoria riportata da lui sopra de’ Siracusani 
avesse a procacciargli rispetto e assistenza dagli per i» 
stati minori della Sicilia . Si diffusero i suoi 
-emissarj per tutta quest’ isola e per la vicina . 
costa d’ Italia . Furono mandati messi in Tosca- 
aia , dove Pisa e altre città erano state fondate A - G - 
da colonie di Greci CO • Fu pure spedita un’ ■ 
imbasciata a Cartagine rivale e nemica di Sira- 
cusa . Nicia diede ordini per raccogliere mate- 
riali , come ferro , mattoni e tutti i generi ne- 
cessar j per la circonvallazione. Domandò cavalli 
agli Egestei , e ad Atene richiese rinforzi ed un 

(i) Strabonc p. 14 j. e »*J, c «egu. 
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largo soccorso di danaro , e non trascurò cosa 
alcuna clic lo potesse mettere in grado di apri- 
re con vigore e con qualche effetto la seguente 
campagna (zj . 

1 jìr«. Mentre gli Ateniesi si preparavano così per 
cuMni^ l’attacco di Siracusa , i cittadini di questa ca- 
£ono al - pi tale davano a vedere uguale attività in prov- 
« d'fc- vedere alla loro difesa. Per consiglio di Ermo- 
cratc essi in vece di quindici destinarono tre 
generali, Sicano , Eraclidc e lui . I comandanti 
testé eletti furono investiti d’ illimitato potere 
sì rapporto agli affari civili che ai militari ; 
il qual potere fu esercitato ultimamente a com- 
perare o apparecchiare armi , a tenere in eser- 
cizio giornalmente le truppe ed a fortificare ed 
estendere le fortificazioni di Siracusa . Eglino 
parimenti spedirono ambasciatori alle numerose 
città e repubbliche , colle quali erano stati in 
buona armonia in tempo di pace , o si erano 
collegati in tempo di guerra, a fin di sollecita- 
re la continuazione della loro amicizia e per 
contramminare i pericolosi disegni degli Ate- 
niesi . 

Di tale e tanta importanza era la città di 
partì Camerina situata sulla costa meridionale della 
r«mici° Sicilia, che domandò l'opera d’Ermocrate stesso 
zìa d«' in persona . I Camerinesi avevano dato un assai 

Canteri- r 
ncii , * 

Ci’imp. £. C0JJ d c „ ni a; osservazione che sebbene Nici* dopo I" allontana- 

nte mento d' Alcibiade avesse principi lucute ( o pet meglio dir egli »olo > II 
di 5. comando dell' armata, rutravia egli operava afi'irro a ritroso deli’ opinione 
che dichiarata egli aveva al principio della spedizione . II piano che egli 
seguiva, era quel d' Alcibiade e non il suo: le viste del generale sbiadito 
erano quelle che attbavan tuttora 1’ esercito, ma se o’eta tirirato lo spi- 
rito ardente che solo poteva assiemarne il succeito . 
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debole soccorso e di mal grado ai loro alleati 
di Siracusa ; e l’ oratore Eufemo mise in opera 
tutte le facoltà del suo genio per aggiugnerli al- 
la confederazione Ateniese . Convocata essendosi 
un’ adunanza , Ermocrate disse „ che desiderio 
di ovviare all’ inganno de’ Camerinesi e non ti- 
more della potenza Ateniese che si avesse, ave- 
va dato occasione al suo presente viaggio . Che 
questa inquieta cd ambiziosa nazione , la quale 
sì spesso accese aveva le faci di guerra nel 
continente di Grecia, s’era ultimamente portata 
in Sicilia sotto pretesto bensì di riassettare gli 
affari de’ Leontini e degli Egestei , ma in realtà 
per un motivo più. interessato che era facile da' 
congetturare e impossibile a prendere in fallo . 
Essere il vero ed unico loro fine quello di se- 
minar dissensioni e dispiaceri fra gli stati Sici- 
liani ; i quali combattendo alla sfilata , potreb- 
bero venir successivamente ad tino ad uno sog- 
giogati . Come potrebbe mai o la sfrontatezza 
affermare , o la dabbenaggine credere che gli 
Ateniesi fossero per intraprendere un viaggio 
per vindicare la libertà di Egesta , eglino che 
opprimevano con tutti i rigori della schiavitù 
gl'infelici isolani d’ Eubea, dai quali Egesta fu 
fabbricata e dai quali discesero i suoi abitatori? 
Sotto pretesto di liberare dalla tirannide del 
gran re i Greci dell’Asia, dell’ Ellesponto, di 
Tracia e del mar Egeo , aver essi debellate e 
fatte serve queste varie contrade i che attualmen- 
te impiegavano gli stessi perfidi mezzi contro 
la salute de’ Siciliani : ma confidar egli che la 
l<Sro intrapresa presente avvegnaché condotta con 
uguale artifizio sarebbe seguita da un assai dif- 


^ sgo- 
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ferente successo -, e che essi vorrebbero impara- 
re dall* esperienza a distinguere fra gli effem- 
minati Ionii ed Eliespontiaci , gli animi de’qua- 
li si erano debilitati e depressi dal giogo Per- 
siano , e i magnanimi Dori della Sicilia , vero 
e genuino tralcio del Peloponneso , della sor- 
gente cioè del valore e della libertà CO 
desìi a- Eufemo Ateniese ribattè con energia c con- 
es * 'ispirilo questi rimbrotti , dicendo „ che le co- 
lonie d’ Atene erano tenute in una dipendenza, 
vantaggiosa non meno a loro stesse , che allo 
stato parente onorifica. Che l’interesse generale 
della Grecia richiedeva che quella medesima re- 
pubblica , la quale aveva da principio stabilita 
sì bravamente , seguitasse tuttavia a mantenere 
la nazionale indipendenza . Che essi che dava- 
no protezione, assumer dovevano autorità: ma 
che questa autorità gii Ateniesi la avevano eser- 
citata in una maniera adeguata alla loro pro- 
pria e alla pubblica salvezza . Che se essi as- 
soggettate avevano le coste e le isole circonvi- 
cine , il loro interesse giustificar poteva questa 
odiosa sì , ma necessaria misura ; e che i detta- 
mi stessi di sana politica che condotti gli ave- 
vano a conquistare e far servi i Greci Ellespon- 
liaci ed Asiatici , sarebbero per impegnarli ad 
emancipare e a liberare gli oppressi Siciliani. 
Che a questo ulfizio essi erano stati invitati dai 
Leontini e dagli Egestei » che a questo dovere 
essi furono stimolati da legami d’ amicizia e di 
consanguinità , che a questa intrapresa essi era- 
no stati determinati dal più forte di tutti L mo- 
rivi : ciò era un ben fondato timore non forte 

()) Tucidid. I, e g. e tega. 
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gli aiutatori della Sicilia Q il numero e la di- 
stanza de’ quali rendevano ad Atene impossibile 
il soggiogarli , molto più il ritenerli in sug- 
gezione } cadessero in preda alle vigili usurpa- 
zioni di Siracusa e così divenissero un’ apparte- 
nenza della confederazione Peloponnesiaca te . 

I Camerinesi temevano 1 * ambizione lontana d’ 
Atene , ma più temevano ancora l’ostilità vici- 
na di Siracusa . I loro timori dettarono una ri-fcunr- 
sposta in termini amichevoli e rispettosi; doman- “ 
darono licenza però di conservarsi neutrali fra. 

- . . a limi . 

le guerreggiami potenze , sperando con questo „cr S i 
spediente di non irritare il sentimento dell* una 
nè dell’altra parte e di scompor tuttavol'ta i di- 
segni d’ amendue . 

In questo intervallo di tempo arrivarono da Gii a- 
Atene gli aspettati rinforzi. In aggiunta alla pri- *”'*** 
micra sua forza Nicia parimenti aveva raccolto no liti- 
un corpo di secento cavalli e la somma di quat- 
trocento talenti , e nella diciottesima state della «min. 
guerra l’attività delle truppe e devastatori avea con »i. 
compiuto tutti i preparativi necessari per intra- s°« 
prender l’assedio di Siracusa. L’armata navale dio. 
Ateniese ebbe un prospero viaggio fino al porto 
settentrionale diTrogilo; e non sì tosto misero a. c. 
in terra le truppe , che colsero la congiuntura 4 ' 4 ‘ 
di segnalare il loro valore contra d’un corpo di 
settecento uomini , i quali erano in marcia per 
andare a rinforzar la gucrnigionc di Labdalo : 
forte importante situato sul più alto delle monta- 
gne che soprastavano e signoreggiavano la città. 

I recento Siracusani furono nella caccia ammaz- 
zati , gli altri si rifuggirono dentro le loro mu- 
ra , e ’l castello di Labdalo fu preso e valida- 
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mente guardato da’ vincitori . Il piano che Ni- 
cia adottò per espugnar la città , fu di tirare 
un muro da ambi i lati del contorno di Labda- 
lo verso il porto di Trogilo a tramontana e 
verso il golfo Celie stendevasi in giro due mi- 
glia e che perciò meritamente chiamavasi il 
gran porto } a mezzodì . Quando queste circon- 
vallazioni avessero circondata la piazza per ter» 
ra , egli si lusingava di bloccare colla numero- 
sa sua flotta 1’ ampia distesa dei porti Siracu- 
sani . Tutto il grosso dell’ armata navale Ate- 
niese fu impiegato nelle prime operazioni : e 
come tutti i materiali necessarj erano stati prov- 
veduti colla dovuta attenzione , così le opere 
andavano alzandosi con una rapidità che sba- 
lordiva e atterrì gli assediati . La prima non 
meno che la recente rotta che avevano rilevata, 
gli distolsero bensì dall’ opporsi al nemico coL 
venire a giornata : ma per consiglio d’ Ermo- 
crate s’ indussero ad alzar delle muraglie che 
potessero attraversare e interrompere quelle de- 
gli Ateniesi C40« L’imminente pericolo pressava 
L’ attività de* lavoratori , i baluardi nemici si 
andavano avvicinando fra di loro : frequenti sca- 
ramucce avevano luogo , in una delle quali il 
prode Lamaco sfortunatamente cadde vittima del 
suo troppo focoso valore 0^3 1 103 l e truppe A- 
teniesi mantennero la solita loro superiorità, 
s^igo,. Confortato Nicia dal buon successo incalzò 
con V) S ore il nemico . I Siracusani perdettero 
tione ogni speranza di più difendere le lor nuove ope- 
SSf re e di poter impedire che si compiesse la circon- 
vallazione della loro città : e questa disperazio 

<4> Ili. ib. p. 4 8- c sega. ($) Pilliate, in A riti*. 
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ne si accrebbe al vedere gli abbondanti soccorsi 
che da tutti i lati arrivavano agli assediami , 
mentre 1’ interesse di Siracusa pareva che fosse 
universalmente abbandonato dall’ indifferenza o 
codardia de’ suoi alleati . Nelle democrazie tur- 
bolente della Grecia il momento del pericolo 
per lo più dava il segnale d’ una sedizione do- 
mestica . Il basso popolo schiamazzava colla so- 
lita sua petulanza contro 1 ’ incapacità o la per* 
fidia de’ suoi caporioni , ai quali soli egli attri- 
buiva le sue disavventure . Nuovi generali si 
sono creati in luogo di Ermocrate e de’ suoi 
colleghi , e questo sconsigliato cambiamento ac- 
crebbe le calamità di Siracusa che si apparec- 
chiaA'a alla per fine a capitolare 03- * 

In quel che stava l’assemblea deliberando in- sfrscu- 
torno al modo d’eseguire una tal misura, la qua? f*™ 
le comechè men decorosa , fu dichiarata tuttavia mi. 
necessaria , una galea Corintia comandata da 
Gongilo entrò nel porto interiore d’ Ortigia; il »* dai 
quale come era assai ben fortificato e penetra- icari*" 
va nel cuore della città , così serviva di prin- Pe '°* 

, .. x -, 1 ponne- 

opale e piu sicura stanza alla ilotta Siracusana, lìacr. 
Ne fu recata immantinente la nuova all’ assem- 

Jlfc I y f » 

bica; e persone d’ ogni ordine premurosamente c - 
affollaronsi intorno a Gongilo Corintio a fin 4 ' 4 ’ 
di sapere il disegno del suo viaggio e le inten- 
zioni dei Peloponnesiaci loro alleati . Gongilo 
annunziò che era per giungere uno spedito ed 
efficace soccorso all’assediata città 03 . Infor- 
mò i Siracusani come l’ambasciata mandata da 
loro l’ anno precedente a domandare 1 ’ assisten- 
za del Peloponneso , era stata coronata di lieto 

CO Tucidid. p. 4I7. (7) ld> p, *»». 
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successo . Avere i concittadini suoi proprj cal- 
damente abbracciato la causa dei lor consangui- 
nei e coloni più rispettabili . Che essi avevano 
allestito una flotta considerabile , l’arrivo della 
quale poteva aspettarsi a momenti . Che i La- 
cedemoni pure avevano mandato una picciola 
squadra , e che tutta 1’ armata navale era con- 
dotta da Gilippo Spartano , uffiziale d’ esperi- 
mentato valore e abilità . 

Armo Mentre gli smarriti cittadini di Siracusa pre- 
p'o spostavano orecchio con grato stupore a questa no- 
tizia , arrivò da Gilippo stesso per terra un 
messaggero . Questo sperimentato comandante 
in cambio di tenere a dirittura in ver la Sici- 
• lia il suo corso che avrebbe potuto venire in- 
tercetto dalla flotta Ateniese , prese terra con 
quattro galee sulla costa occidentale dell’ isola . 
Il nome d* un generale Spartano determinò l’on- 
deggiante perplessità e irresolutezza de’ Sicilia- 
ni . Le truppe d’ Imera , di Selinuntc e di Gela 
s’ammassarono al suo stendardo , ed egli si av- 
vicinò a Siracusa dalla banda di Lpipole, dove 
la linea di circonvallazione non era ancor giun- 
ta a termine , con un corpo di più migliaia di 
uomini . 

«he bit. I più coraggiosi de’ cittadini balzarono fuori 
a tenie. P er farsi incontro a questo generoso e posscn- 
*’• te lor protettore: l’unione si è felicemente ese- 
guita . L’ardor delle truppe in entusiasmo di- 
vampò , c segnalarono questa memorabil gior- 
nata col sorprendere varii posti importanti de- 
gli Ateniesi . I primi successi rianimarono 1* at- 
tività de’ soldati e de’ lavoratori . Il muro per 
.traverso fu esteso colla maggior diligenza , ed 

una 
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una vigorosa sortita privò il nemico del forte 
castello di Labdalo. Nicia vedendo che la cau- 
sa degli Ateniesi nella Sicilia sì sarebbe sem- 
pre più debilitata dalla dilazione , mirò di con- 
durre la fortuna della guerra alla decisione d’ 
una' giornata . Nè schivò Gilippo il cimento. Il 
primo fatto d* armi fu men favorevole ai 
Siracusani che s’ erano imprudentemente appo- 
stati nelle gole frapposte al loro murò e quel- 
lo del nemico ; ciò che di niun uso rendeva la . 
superiorità da loro goduta negli arcieri e nella 
cavalleria . La magnanimità di Gilippo riconob- 
be questo errore che egli compiutamente espiò 
colla sua giudiziosa condotta nelle mischie sus- 
seguenti . Furono le sue forze schierate in un 
più aperto e più spazioso terreno. Le picche 
ricevettero l'urto della fronte del nemico. I 
cavalli e le truppe armate alla leggera ne as- 
salirono e maltrattarono i fianchi non difesi. 
Furono messi gli Ateniesi in disordine , rispinti 
e inseguiti in fino ai loro alloggiamenti con 
considerabile perdita e con irreparabile ver- 
gogna. : ; .-i • ... ; 

Le conseguenze importanti di questa vittoria CoB,e * 
si diedero a vedere nei posteriori avvenimenti *11» 
dell’assedio. I Siracusani estesero subito le lo- vltt0X '' 
ro opere più avanti della linea di circonvalla- 
zione , dimodoché era impossibile a bloccare la 
loro città senza sforzare i loro ripari. Gli as- 
sediami in fin a tanto che mantennero la su- 
periorità delle lor armi , venivano abbondante-! 
mente provveduti delle cose necessarie dal cir- 
convicino distretto : ma dopo la loro sconfitta 
ogni luogo del pari fu a loro nemico. I sol- 
Stor.Gh. Tom.III. Q 
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dati che andavano per legna o per acqua , era- 
no d’improvviso attaccati e tagliati fuori dalla 
cavalleria de’ nemici , oppur dai rinforzi che da 
ogni banda arrivavano in soccorso di Siracusa; 
e furono in fine ridotti a dipendere per ogni 
necessario sussidio dalla precaria cortesia della 
spiaggia d’Italia. 

Nicit Nicia , il cui animo sensibile profondamente 
doman- sentiva il pubblico sbigottimento , scrisse agli 
fono Ateniesi una lettera sconsolata quel più. Egli 
Atene, in essa con candor descriveva e deplorava le 
sciagure e i disordini della sua armata: Che fug- 
givano in numero grande gli schiavi ; le trup- 
pe mercenarie che combattevano sol per la pa- 
ga e per la sussistenza, preferivano il più si- 
curo e più lucroso servizio di Siracusa ; i citta* 
dini stessi Ateniesi annoiati della non prevedu- 
ta lunghezza e insoffribili stenti della guerra , 
abbandonavano a mani inesperte la cura delle 
galee : . abuso troppo facilmente permesso dai 
capitani, la dappocaggine e parzialità de’ quali 
guastava la disciplina e rovinava il nerbo del- 
la flotta. Nicia francamente confessava la sua 
inabilità a frenare il disordine, facendo osser- 
vazione che egli scriveva a coloro che ben co- 
noscevano la difficoltà che v’era a governare 
lo spirito licenzioso delle loro domestiche trup- 
pe . Egli adunque esortava 1’ assemblea o a ri- 
chiamarli a casa senza dilazione, o a mandare 
subito una seconda armata navale non meno 
( t poderosa della prima. 

Gilippo ed Ermocrate C giacche aveva quest’ 
ultimo ripigliata l’autorità ben dovuta alla sua 
«ì. 4. abilità ^ furono informati dell’attuale sbigotti- 

A, C. 
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meato, come pur delle future speranze degli 
assediami, i quali in conseguenza della lettera 
di Nicia potevano ricevere più efficaci soccorsi 
dall’Attica, che non potessero gli assediati pro- 
mettersi dal Peloponneso . Furono dunque dall’ 
interesse altrettanto che da inclinazione sprona- 
ti a incalzane da tutti i lati il nemico e ad as- 
salirlo per mare e per terra ad un tempo stes- 
so . Oltre alla trista condizione della flotta 
Ateniese, v’era la lontananza d’ un numero no- 
tabile di galee impiegate a condurre i convo- 
gli dei Viveri , che appoggiava una tal risoluzio- 
ne . La squadra Corintia di dodici vele da lun- 
go tempo ansiosamente aspettata, s’ era sottrat- 
ta ai pericoli d’ un viaggio d’ inverno ; ed ai 
principio della primavera seguente furono i 
porti di Siracusa pieni zeppi di quanto di for- 
za navale si ritrovava nella .Sicilia . Ermocrate 
persuasi rendette i suoi concittadini che i van- 
taggi della maestria e dell’esperienza , che egli 
di buona fede accordava agli Ateniesi * com- 
pensar non potrebbero il loro terrore e la lor 
confusione che nascerebbe al Vedersi d’ improvi 
viso attaccati da una forza superiore su d un 
elemento che essi affettavano di dominare « 
Aversi Atene arrogato questo sì decantato im- 
pero del mare in occasion di rispingere l’ in- 
vasione di Persia . Aver Siracusa un simile e 
ancor più forte motivo : e come ella a quest* 
ora possedeva maggior potere, così aver ra- 
gion di promettersi un più segnalato successo **. SaceeMl 
Le squadre principali di Siracusa si stavano vi ««": 
nel porto d’Ortigia, porto separato dalla sta- devoM ‘ 
zione della flotta Ateniese per un’isola del me- 

Q 2 * 
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«ìosimo nome. Nel mentre che Ermocrate usci- 
va con ottanta «talee per cimentare un navale 
ero flirto, Gi lippa attaccò le ostili fortificazioni 
- Pi minino sorgi'nre opposto ad Ortigia, che 
terminava l'ingresso del gran porto. La rotta 
eie' Siracusani in mare, dove perdettero quat- 
tordici navi , tu contrappèsata dalla vittoria 
eie riportarono in terra, nella quale essi pre- 
sero tre tortezze contenenti nna gran quantità 
.■J munizioni di guerra e da hocco, per le ar- 
mate da terra o da mare, oltre ad una consi- 
derabile somma di danaro. In alcuni fatti che 
seguirono appresso e che appena meritano il 
nome di battaglie, la loro flotta fu ancora più 
sfortunata : ma come essi s’impegnavano con 
grande cautela e per ogni dove trovavano si- 
curo ritiro in una .spiaggia amica , così le lo- 
ro perdite erano per assoluto di poca o niuna 
con.-: orazione . La mala riuscita nel primo lor 
tentativo non abbattè la risoluzione presa da 
loro di guadagnarsi 1 impero del mare . Le 
speranze di di tende re la loro contrada aguzza- 
rono lor l 'intelletto cd animarono la loro atti- 
vità. Non potevano veramente gareggiare co- 
gli Ateniesi nella rapidità delle evoluzioni na- 
vali o nella in 'cliigetua della manovrai ma 
nella scena destinata all’ azione non molto 
campo vi era a far valere questi vantaggi ; e 
a forza di fortificare con indefesso lavoro le 
prue delle lor navi compensarono mercè del 
tsuperior peso il difetto di velocità. Si provvi- 
dero pure d un numero grande di piccioli le- 
gni che avvicinar si potessero alla flotta ne- 
mica sì da presso, che le truppe di lieve ar- 
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maturà , delle quali essi abbondavano , potes-. 
sero drizzare i lor dardi contro de’ marinai- 
Ateniesi . 

Mediante un’assiduita senza esempio usata a 
compiere questi preparativi, i Siracusani final- 
mente superiori riuscirono in una battaglia for- 
male che seguì nel gran porto . Sette -navi 
Ateniesi furono mandate a fondo, un numero 
maggiore ne fu sconcio; e Nicia salvò le reli- 
quie della spersa e svergognata sua flotti, ri- 
tirandosi dietro una linea di navi mercantili e 
da carico * dagli alberi delle, quali erano state 
sospese di enormi masse di piombo dette dalla 
lor forma delfini, bastanti ad ischiacciare col 
peso della loro caduta le più ardite galee dell’ 
antichità. Quest’ ostacolo inaspettato arrestò il 
progresso de’ vincitori ; ma i vantaggi di già 
ottenuti gli sollevarono alle più sublimi speran- 
ze e ridussero il nemico alla disperazione . 

Le disavventure Ateniesi nella Sicilia furono vìcenJe 
seguite da disavventure domestiche ancor più 
terribili . Nel diciottesimo anno della guerra oiìmp. 
Alcibiade accompagnò a Sparta gli ambasciato- à ‘ ’c* 
ri di Corinto e di Siracusa , che avevano do - 41 4; 
mandata e ottenuta assistenza all’ assediata cit- 
tà . In questa occasione l’esule Ateniese per la 
prima volta si acquistò la confidenza degli 
Spartani col condannare che fece ne’ più forti 
termini l'ingiustizia e l’ambizione degl’ingrati 
suoi concittadini, “ la crudeltà de’ quali inver- 
so di lui uguagliava l’accanita avversion che 
portavano alla repubblica Lacedemone : ma da 
questa repubblica potersi disarmare il loro mal 
talento seguendo il suo avviso. Essere la città 
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ài Decelia situata sulle frontiere dell’ Attica atl 
un’uguale distanza di quindici miglia da Tebe 
e da Atene . Questa piazza che signoreggiava 
un’ 'estesa e fertile pianura, poter essere sor- 
presa e fortificata dagli Spartani , i qua- 
li in luogo di travagliare i loro nemici con 
annue incursioni, potevano infestargli così con 
una guerra continua . Essersi dalla saviezza di 


Sparta troppo a lungo negletta una sì salutare 
e sì decisiva misura, tanto più che l’esecuzione 
d’un simile disegno era stata spesse volte sug- 
gerita dai timori del nemico, il quaie tremava 
all’apprensione perfino di vedersi una guerni- 
gion forestiera nel suo territorio,,, 
i pelo- Questo consiglio per la prima volta propo- 
SST st0 e P’ù vo ^ te da Alcibiade inculcato fu adot- 
fabbri, tato nel principio della primavera seguente , 
unafor. quando il bellicoso Agidc menò una potente 
*“*• armata nell’Attica. I mal difesi abitanti della 
Atrio», frontiera fuggirono dalla faccia delle sue armi 
oiimp. irresistibili ; ma in cambio d’ inseguirli secondo 
a. c. l’uso nel cuore del paese, ei si fermò sulle 
gengive a Decelia. Come tutti i materiali ne- 
cessari erano stati in grande abbondanza prov- 
veduti, così fu il luogo prestamente fortificato 
per ogni verso, c le mura di Decelia che po- 
tevano distintamente vedersi per traverso alla 
pianura che v’era di mezzo, mostravano in 
certo modo di sfidare quelle d’ Atene Cg)- 


4«J 


(S) Gli Ateniesi coll» solita loro imprudenza facilirareno il successo 
degl’intrighi d' Alcibiade. Quando essi avrebbero dovuto raddolcire, se 
possibil fòrte , gli Spartani , gli esacerbarono anzi al maggior segno con 
frequenti scorrette fatte da Pilo e con apertamente aiutare gli Argivi . 
Tucidid. 1. * verso il fine, 

(f) Tucidid. p. joo e segu. 
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Quest’ ultima città era tenuta in un continuo **?£- 
spavento dalla vegliarne ostilità d* una guarnì- staro df 
gione vicina . Il paese aperto fu tutto quanto 
intieramente diserto e fu la solita comunicazione 
interrotta colla ricca isola d’ Eubea, dalla qua- 
le in tempi di penuria o durante i saccheggi 
della guerra traevano per lo più gli Ateniesi 
i loro sussid} di biade, di vino e di olio, e 
quanto v’è di più necessario alla vita. Logorati 
i servi dalle fatiche d’ un indefesso servizio e 
privi del pane giornaliero mormoravano , si 
querelavano, e passavano al quartiere del ne- 
mico : e la lor diserzione defraudò lo stato di 
ventimila utili artigiani . Dagli ultimi anni df 
Pericle in qua non erano stati gli Ateniesi in- 
volti in tali e tante disgrazie . Ma i presenti 
erano di gran lunga più gravi dei loro pati- 
menti passati. Questi erano stati principalmen- 
te cagionati dall* incrudelir passeggero della pe- 
stilenza , la cessazion della quale v’era sem- 
pre ragion di aspettare : ma quelli erano reca- 
ti dall’ inestinguibile odio d’ un crudele e im- 
placabil nemico OO» 

I.c calamità domestiche della repubblica non 
impedirono tuttavia che si facessero le più vi- mo«u- 
gorose dimostrazioni di fuori. Venti galee ap- "uoV« ” 
postate a Naupatto vegliavano sui movimenti ^“ e *- 
della flotta Peloponnesiaca destinata al soccor- ioro«. 
so di Siracusa, trenta continuavano la guerra lamItì • 
in Macedonia per vincere la ribellione d’ A n fi- 
poli, una considerabile squadra andava racco- 
gliendo i tributi e facendo leve di soldati nel- 
le colonie dell’Asia, un’altra ancor più podc- 

(>•) Jd. ikid. , 
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rosa disertava la costa del Peloponneso. Niun 
regno o repubblica * mai pareggiò la magna- 
nimità d’ Atene ; mai negli antichi , nè nei 
moderni Tempi il coraggio di veruno stato 
mantenne un’ ambizione cotanto superiore al 
proprio pofere o fece pruovc sì sproporzionate 
alle sue forze. In mezzo alle difficoltà ed ai 
pericoli che da ogni lato gli circondavano, 
persistettero gli Ateniesi nell’assedio di Siracu- 
sa città di poco inferiore alla loro; e sen- 
za sbigottirsi pel diserramento attuale del loro 
contado, senza atterrirsi del minacciato assalto 
delle lor mura, mandarono senza indugio un 
rinforzo tale in Sicilia , che somministrava le 
più promettitrici speranze di buon successo nel- 
la loro spedizione contro quest’ isola £i i} . 

L'arma Appena i Siracusani ebbero tempo di rade- 
te At!l5 rars i della loro vittoria, oppur Nicia di ram- 
ni*« maricarsi della sua rotta; che apparve all’ al- 
Va^da tura della costa Siciliana una numerosa e for- 
mjdabile armata . Le galee che prime venivano, 
arriva a adorne le prue di festose banderuole, prosegui- 

Siiacnsa, * r 

Olimp. 

* Cl » 4» (*) Si* detti fW pace del thiariirìmo Antere: O etti non lette , o in a m- 

A. C. ..... . 

mirartene rapito del proprio argomento meitrm dt nen Avere avuta f recente l a 
iteri* d' *ltre na\ieni . L * eteri a Venti* i* magnanimità compete con quella 
di Greci* e di Rem* . Quei te nazione (.Affante come Ù Ateniese nel ùrètra 
cerehie d' un ficciele §ri\\ente ristrette *ncer en*) con tutti l'Occidente tè 
mi turo nell* guerra di Cambrai e e»n tutte Ponente delle guerre al farce . 
Quel Attedio in tutti J fi antichi e modèrni tempi fiu gloriose e pi» illustre 
di quello di C*ndi* ! Pi" addietro la-presa di Costantinopoli , % l* iihet*\ioma 
di Chieggi a furono predone e f redigi piuttosto che fanne epos* negli annali 
tutti del mende . Sepr * quelle pei di lunga mano la vince ella in modera . 
• iene e giutti\i * che per /’ influen\a immediata d' una religione più sublime 
e più pura accompagnarono mai tempre e difetterò le onerate tue getta , 

(ti) 14. p. Svi e *egu. 
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vano sicure il lor corso verso i porti di Sira- 
cusa . L’ emulazione de’ rematori veniva animata 
dal misto suon delle trombe e dei pifferi * e la 
regolata decorazione , lo splendore elegante che 
distingueva ogni parte dell’ equipaggio , presen- 
tava un pomposo spettacolo di navale trionfo. 

La loro comparsa anche da lontano annunziava 
la contrada , alla quale apparteneva : e tanto 
la gioia degli assediami , quanto il terrore de- 
gli assediati dimostrava di riconoscer che Atene 
era la sola città del mondo capace di mandare 
al mare un sì bello c sì magnifico omaggio. 

I Siracusani non fecero inutili sforzi per arre- 
stare il progresso o per impedire l’arrivo dell.’ 
armata nemica: la quale oltre ad innumerabili 
navi forestiere e da carico era composta di set- 
tantatrc galee Ateniesi, comandate dall* esperi- 
mentato valore di Demostene e di Flurimedon- 
te . Le picche che v* erano a bordo , erano più 
di cinquemila , le truppe di leggera armatura 
erano quasi altrettante i e compresi i rematori, 
i guastatori e la gente da servizio, tutta la 
forza poteva stimarsi uguale a quella che fu • 
mandata con Nicia a principio Qiz), la qu^-l 
montava a più di ventimila uomini . 

Le traversie che accompagnarono fin qui le Le for- 
operazioni intraprese nella Sicilia, avevano £[ n c °™‘ 
fatto cadere in disistima il carattere del gene- **»u- 

1 . , . u scono 

rale: e questa circostanza non meno che 1 supe* S j raco . 
riori talenti di Demostene diedero a questo ra- “ • 
gion di prendere un tuono autorevole nelle lo- 
ro congiunte deliberazioni . Il suo parere cui 

(«»> Si confrontino Tucidid. iopnccit., Dioder. 1. U p. )}* , Piar, 
in N‘ti a. 
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Eurimedonte sommamente approvò , e al quale 
pur s’acquetò finalmente il circospetto tempo* 
reggia re di Nicia % era chiaro e semplice . “ Do- 
ver essi approfittare dello spavento che l’ina- 
spettato arrivo d’un sì poderoso rinforzo aveva 
sparso fra i nemici -, ed in cambio di sottomet- 
tersi alle tediose formalità d’un assedio, assali- 
re tutto in un colpo le mura di Siracusa . Con- 
fidar egli atteso il valore delle sue truppe di 
ottenere in un giorno solo il prezioso guider- 
done di lunghe ed aspre fatiche. Ma che se 
gli dei avessero determinato altrimenti, sareb- 
be allor tempo di desistere da un’ intrapresa , 
in cui la dilazione equivaleva ad una disfatta, 
e d’impiegare la bravura della gioventù Ate- 
niese in rispingere altrove gl’invasori della lor 

patria O a} 

Dopo aver saccheggiate le rive dell’Anapo e 
fatti alcuni inutili tentativi contro le fortifica- 
zioni da questo canto , probabilmente in vista 
di divertire l’ attenzion del nemico , scelse De- 
mostene la prima ora d’ una notte illuminata 
dalla luna , per andare col fiore dell’ armata 
ad impadronirsi dei forti che v’ erano in Epi- 
pole . Fu la marcia eseguita prosperamente e 
con celerità * furono i posti esteriori sorpresi , 
mandate a fil di spada le sentinelle i e tre 
accampamenti separati, de’Siracusani l'uno, de* 
Siciliani il secondo e degli alleati il terzo, non 
fecero che una debole opposizione all ardore 
Ateniese. Come se la loro vittoria di già fos. 
se compiuta, incominciarono gli assalitori a 
batter giù le merlature di legno e ad incalzar 

(t)) TiKÌdid, I. 7 p. J«». 
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la caccia con una rapidità che disordinò le lor 
linee . 

In questo mezzo la vigilante attività di Gi- 
lippo adunò tutta la forza di Siracusa. All’ av- 
vicinarsi del nemico la sua vanguardia rinculò. 
Gli Ateniesi si avvilupparono ( nelle intralciate 
tortuosità delle mura, e l’irregolare lor furia 
fu per la prima volta arrestata dalla fermezza 
d’una falange 7 'ebana . Una resistenza sì rc- 
’ pentina e sì inaspettata avrebbe sola potuto 
essere decisiva: ma altre circostanze s’aggiun- 
sero avverse agli Ateniesi : l' ignoranza loro del 
terreno, l’alternante oscurità della notte e ’l 
chiaro ingannevole della luna, la quale risplen- 
dendo in faccia ai Tebani faceva spiccare la 
lucentezza delle lor armi e moltiplicava il ter- 
rore del loro numero. Le linee che s’ erano 
pili avanzate in dare alla coda , furono riso- 
spinte i e di mano in mano che si ritiravano 
al corpo principale, venivano incontrandosi co- 
gli Argivi e coi Corciresi che si facevano 
avanti : i quali cantando il Peano nel Dorico 
loro accento e dialetto, per disavventura furono 
presi per nemici. Il timore prima c poscia la 
rabbia s’impadronì degli Ateniesi, i quali sti- 
mandosi colti in mezzo da ogni parte , risol- 
vettero di farsi strada per forza e commisero 
una grand’effusione di sangue fra i loro allea- 
ti, innanzichè si abbia potuto stoprire l’errore. 
Per impedir che si ripetesse un sì terribile abba- 
glio , furono le scompigliate loro bande co- 
strette a domandare ad ogni piè sospinto la pa- 
rola, la quale si venne finalmente a sapere 
dai loro avversar j. La conseguenza di ciò fu a 
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cento e mille doppi fatale . Ad ogni scontramene 
gli Ateniesi che stavano zitti, erano senza mer- 
cè tagliati a pezzi ; dovechè il nemico che sa- 
peva la loro parola , poteva a suo talento o in- 
gaggiare o scansar la battaglia : e per tal mo- 
do o far man bassa di loro facilmente,- se ei'aa 
da meno; oppur sottrarsi loro , se eran più for- 
ti. Il terrore c la confusione s’accrebbe, la 
rotta divenne generale. Gilippo diè loro alla 
coda in buon ordine colle vittoriose sue trup- 
pe. I vinti non potevano scendere in un cor- 
po colla celerità del timore per cagion dei pas_ 
si stretti, per mezzo i quali essi erano saliti * 
Molti abbandonarono le loro armi e si misero 
a spiare gl’ ignoti sentieri delia dirupata Epi- 
pole . Altri giù si gettarono dai precipizj, an- 
ziché stare aspettando che lor fosse data la 
caccia. Molte migliaia furono lasciati morti o 
feriti in sulla scena dall’azione e la mattina la 
maggior parte degli sbandati furono intercet- 
ti e tagliati fuori dalla Siracusana cavalle- 
ria 04> 

Misure Questo terribile e inaspettato disastro sospese 
‘ a j Iu ”' 1 le operazioni dell’assedio. I generali Ateniesi 
mosierc consumavano il tempo in deliberazioni infrul- 
rrrtuose intorno alle misure da prendersi in awe- 
nire, mentre l’esercito stava accampato sulle 
paludose e insalubri sponde dell’ Anapo . Le 
vicende d’ un’ atmosfera autunnale dagl’impuri 
vapori corrotta d’un suolo mal sano lacevan un* 
aspra impressione sulle irritabili fibre d’uomi- 
ni spossati dalla fatica, abbattuti dalle disgra- 
zie e abbandonati di speranza * Una generale 
- u. p. 5 *o « 
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infermità proruppe nel campo. Demostene fe- 
ce valere questa calamità come una novella ra- 
gione per affrettare la loro partenza , • menrre 
era ancora possibile il tragittare il mar Ionio 
senza mettersi a repentaglio d’ una tempesta 
d’inverno. Ma Nicia sconsigliò di lasciar la Si- 
cilia , finché non fossero indotti a fare questo 
passo importante coll’autorità positiva della re- 
pubblica, e ciò sul riflesso che ; “ Coloro, i qua- 
li erano attualmente i più disposti ad un’ igno- 
miniosa fuga, sarebbero dopo il loro ritorno i 
primi ad accusare di dappocaggine o di tradi- 
mento i lor comandanti , e che dal canto suo 
egli morrebbe piuttosto onorevolmente in sul 
campo di battaglia , di quello che ignobilmente 
perire per un’ ingiusta sentenza della sua pa- 
tria . Demostene ' ed 'Eurimedonte sapevano 
per fatai esperienza lo sdegnoso temperamento 
d’ un' Ateniese conciono : premettero soltanto in 
voler che 1 ’ armata si ritirasse per lo meno in 
un luogo piu comodo, donde le truppe dopo 
aver ricuperata la loro salute e lo spirito loro- 
di prima, potessero dar- noia al nemico con 
isbarchi continui, finche giugnessc loro un’op- 
portunità di combattere in aperto mare la flot, 
ta Siracusana. • ■ '•**> *• : . : - 

Ma questa risoluzione ancora fu validamente *•?*- 

. 1 1 , T . . , • : , mst'v , 

impugnata da Nicia, il quale sapeva per la 

corrispondenza segreta 'da lui mantenuta con 

certi traditori che v’ erano in Siracusa, come 

il tesoro di questa città crasi esausto per la 

sconcia enorme spesa di duemila talenti nella 

guerra già incorsa , e come i magistrati avevano 

esteso quanto più oltre poterono il loro credito 
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per accattare in prestanza dai loro alleati: perla 
qual cosa ei si lusingava che naturalmente il 
vigore della lor resistenza si allenterebbe col 
decadimento delle lor facoltà. I colleglli diNi- 
cia rimasero confusi e sbalorditi della fermezza 
d’ un’ opposizione cotanto dissimile alla pieghe- 
vole timidezza del suo ordinario carattere e sì 
mal confacentesi coi sentimenti espressi soven- 
te da lui in proposito della Siciliana spedizio- 
ne. S’immaginarono che egli forse s’appog- 
giasse a qualche fondamento di buona speran- 
za troppo più importante che la sua circospe- 
zione non amasse di palesare. Si sottomise' 
ro adunque al suo parere: parere fatale ugual- 
mente ed a lui ed a loro, come all’armata an- 
cora, alla qual comandavano Os.)* 

La prudenza di Gilippo frattanto s’approfit- 
tò delia fama della sua vittoria per trarre un 
potente rinforzo dalle città Siciliane ; e le navi 
da carico da gran tempo aspettate dal Pelopon- 
neso arrivarono finalmente nel porto d’Ortigia. 
I.e forze Peloponnesiache avevano dal principio 
della primavera salpato di Grecia : e non si di- 
ce, per qual ragione abbiano tocca la costa 
della Cirenaica. Quivi continuarono astare per 
alcuni mesi, ad oggetto di difendere i Greci 
loro fratelli attualmente minacciati dai barbari, 
assalti dei Li bj $ e conquiso che ebbero questo 
pericoloso nemico , accrebbero la loro flotta 
d’ alcune poche galee Cirenaiche OOi ed ar- 
rivarono sani e salvi a Siracusa, la piazza del 
loro primo destino . Questa squadra formò 

li 3) Si confronti Tucidid, p, $«4 « Fiat, in Nifi* , 

U*) Tucidid. p. 3*7. 
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l’ultimo soccorso che siesi mandato all’ una o * 
all’altra delle parti guerreggianti * e nulla di 
più si richiedeva per compiere 4 numero degli 
attori in sulla scena terribile che appresso se- 
guì : poiché coll’aggiunta de’ Cirenaici , fu Si- 
racusa o attaccata o difesa da tutte le varie 
diramazioni del Greco nome, che formavano 
in quell’età la più culta. porzione degli abi- 
tatori dell’ Asia , dell’ Affrica e dell’ Eu- 
ropa. 

L’arrivo di sì potenti ausiliarj in favore de- giìa- 
gli assediati e la forza più e più sempre ere- Jj 
scente del morboso malore sconfortò affatto e p"™° 
sconcertò gli Ateniesi . Anche Nicia acconsen- 1 * asse, 
tì di far vela . Tutti i necessarj preparati- dl °- 
vi a questo proposito si erano fatti, e l’oscu- 
ro velo della notte fu scelto come il più ac- 
concio a nascondere la loro onta e vergogna 
e ad involarsi alla vendetta del nemico . Ma la 
notte destinata per la loro partenza era contras- 
segnata dal cattivo augurio d’un ecclissi della 
luna : perciocché tale almeno fu giudicato dai 
superstiziosi timori di Nicia e dall’ ignoranza 
de’ suoi indovini imperiti 07} nella stessa arte 
vana che professavano. Fu differito il viaggio 
fino al compimento del mistico numero di tre 
volte nove giorni . Ma innanzi allo spirare di 
questo , termine non era la partenza più prati- 
cabile : perché fu subito scoperto ai Siracusani 
il disegno ; e questa scoperta aggiunta al co- 
raggio istillato loro dalle circostanze, delle qua- 

(i7) Ci vitn detto che le regole della divinazione ariebbero dovuto lo. 
io insegnare che l'oscuriti d'un (eclissi additava una ritirata felice. Plu- 
tarco in Nicia , 
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* li già abbiamo data contezza , accrebbe la lo- 
ro brama di attaccare per mare e per terra il 
nemico. Non riuscì loro il tentativo di distrug- 
gere per via di navi incendiarie la flotta Ate- 
niese . Fu con miglior riuscimento impiegata 
la superiorità del lor numero a divider le for- 
ze c a fiaccare la resistenza d’ uno spossato e 
sbigottito nemico . Eer lo spazio di tre giorni 
vi fu una perpetua successione di fatti terre- 
stri e marittimi . Nel primo giorno la fortuna 
pendette incerta e sospesa, nel secondo priva 
gli Ateniesi d* una considerabile squadra coman- 
data da Eusimedonte, e questa sciagura firama- 
reggiata nel terzo dalla perdita di diciotto galee 
coi loro equipaggi O 8 .)* 

tei ai- I Siracusani celebravano la loro vittoria con 
tà J, "tu’ er misiasmo e con trionfo , mentre i loro orato- 
tnvtr. r j C5 innalzavano lino alle stelle c magnificava- 
nemico; no la gloria d una citta che m virtù delia sua 
connaturale prodezza e col suo solo pericolo 
aveva non solo mantenuta l’indipendenza della 
Sicilia, ma vendicate ancora le ingiurie di tut- 
to il Greco nome, troppo a lungo vilipeso ed 
affiitto dalla tirannia e dall’ oppressioue di Ate- 
ne. Questa tirannia essersi da questa acquistata 
e confermata coll’ usurpata sovranità del mare : 
ma anche su questo elemento aver il coraggio 
di Siracusa debellata T esperienza del nemico . 
Che sarebbe la fama de’ Siracusani immortale, 
se arrivassero a compiere l’utile e benemerita 
opera, e se col tagliare la ritirata e distrug- 
ger Tarmata degli Ateniesi schiacciassero a d 
, , . . un’ 

Tucidid. p. 5*S e «gu. 
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un’ ora il potere e fiaccassero per sempre 
l’ orgoglio di questo sempre avido e incontenta- 
bile popolo ,, . 

Questo consiglio dalla saviezza d’ Ermocrate C h et ;„ 
suggerito fu molto volentieri adottato dall’ atti- n,u c ‘* 
vo zelo de' suoi concittadini, i quali con infa- ami. 
ticabilc ardore si misero a tirare una catena di 11 

gran 

navi per attraverso la bocca del gran porto porto, 
che era di presso ad un miglio in larghez- 
za. Fu compiuto il lavoro, avanti che Nicia 
da altri oggetti tutto occupato s’attentasse ad 
interromperlo. Dopo reiterate perdite e quan- 
tunque tormentato dal mal della pietra sì fie- 
ramente che più e più volte sollecitò il suo 
richiamo, questo virtuoso comandante, il cui 
coraggio si rinnalzava e cresceva nelle avver- 
sità , usò tutta la maggior diligenza possibile 
per ristabilire gli affari del suo paese . Le sdru- 
cite galee furono speditamente rassettate e spal- 
mate, e ne allestì di bel nuovo fino al numero 
di cento dieci per arrischiarle all* evento d’ una 
battaglia . Come ebbero a soffrir esse non po~ 
co nelle passate occasioni dalla singolare du- 
rezza e massiccia solidità che conciliata si era 
alle prue Siracusane, così Nicia le armò di 
grafti di ferro, co’ quali impedire che non rin- 
culassero i loro antagonisti a rinnovare l’ ostile 
lor urto . Furono i palchi ripieni d* uomini ar- 
mati ; e l' invenzione , a cui principalmente fu- 
rono debitori finora i nemici del loro successo , 
d’ introdurre cioè in una pugna marittima la 
fermezza e stabilità d’una battaglia campale, fu 
tutta per esteso adottata dagli Ateniesi. Quan- 
do fu all’ordine la flotta pel mare, richiamò 
STOR.Gn.ToM.III. R 
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]\ : icia le truppe dai varj posti c fortezze tutto- 
ra occupate dalle lor armi , e ne formò un cam- 
po appartato sul lido, dove nel giorno della 
battaglia le loro linee potessero estendersi quan- 
to più ampiamente il potesse a man salva per- 
mettere la vicinanza dei Siracusani bastioni : e 
ciò ad oggetto che una spaziosa ritirata assicu- 
rar si potesse alle navi Ateniesi , nel caso che 
fossero perseguitate dalla lor solita maligna 
fortuna : nella qual fatale alternariva non ri- 
maneva altro scampo che di ritirarsi per terra 
in un col meschino e lacero avanzo dell’ arma- 
ta terrestre . Se non che Nicia non ancor di- 
sperava che gli ultimi sforzi de’ suoi nazionali 
avessero a rompere la catena posta dal ne- 
mico all’ imboccatura del gran porto , e che 
fossero per ritornar vittoriosi a prendere a 
bordo i loro accampati compagni per tra- 
sportarli agli amici porti di Nasso e di Ca- 
tana . 


sunv. Rinnalzato da questa speranza egli pose in 
fùtili non cale le corporali sue infermità e soffocò 
angoscia dell’anima sua. Con una giuliva e 
iiia'bit. magnanima fermezza rimosse egli l’abbattimen- 
• to degli Ateniesi, esortandogli, innanzi che 
s’ imbarcassero , “ a ricordarsi delle vicende 


della guerra e dell’ instabilità della fortu- 
na Cifò. Avvegnaché sfortunati finora, dover 
essi promettersi ogni cosa dalla solidità dei lo- 
ro attuali preparamenti ; nè dover uomini che 
provato avevano e superato tanti pericoli , cede- 
re ai deboli pregiudizj d’ un’inesperta follia ed 
offuscare la prospettiva d’una futura vittoria 


Of) Id. p. 4J| e iegu. 


Digitized by Google 


C A T O XX. 2^5 

colla tetra rimembrazza della passala sconfitta ; 

Che essi avevano in pugno un’occasione anco- 
ra di ricattarsi e di difendere le loro vite , la 
lor libertà, i loro amici, la loro patria, e ’1 
possente nome d* Atene : occasione che non sa- 
prebbe ritornare mai più , poiché tutta la fortu- 
na e tutto il nerbo della repubblica s’era imbar- 
cato sulla flotta presente Quando Gilippo è 
i comandanti Siracusani vennero a sapere i di- 
segni del nemico, corsero frettolosi a difende- 
re la sbarra che era stata tirata attraversò 
dell’ingresso del porto. E' incerto per qual 
ragione essi abbiano lasciato aperto un piccio- 
lo varco C 2C 0j fl d ambi i lati del quale essi 
appostarono una squadra poderosa ; Gilippo ani- 
mò i marinai con que’ luoghi topici che 1* occa- 
sione naturalmente forniva, e ritornò a pren- 
dere il comando delle forze da terra : lasciando 
Sicano , Agatarco e Pitene , i due primi a co- 
mandare le ale e 1’ ultimo che era un cittadin 
di Corinto , a comandare il centro della flotta 
Siracusana che era all’ Ateniese inferiore dei 
numero di venti galee. Ma la Siracusana era 
guernita a maraviglia di quanto si Stimò più 
necessario per l’attacco e per indifesa: anche i 
graffi Ateniesi di ferro ii®n si erano perduti di 
vista : per deludere il pericoloso aggrappar che 
facessero questi ordigni , furono le prue delle navi 
Siracusane coperte di cuoi umettati e sdrucciolenti. 

Innanzichè gli Ateniesi salpassero le anco- 
re, Nicia , acciocché niuna cosa si trasandasse 
adeguata ad ottenere un buon esito ; giro tutto in- vaienti 

° gran 
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torno all’armata, indirizzandosi ne* più patetici 
affettuosi modi ai varj comandanti per no- 
me, richiamando loro alla memoria gli ogget- 
ti più cari e più rispettabili che essi da ogni 
legame di onore e di affetto erano impegnati 
a difendere, e scongiurandoli per le loro fami- 
glie, pei loro amici e pei patrj lor dii a 
mettere in opera quanto di cognizione c di co- 
raggio possedessero o tutti insieme uniti o cia- 
scuno in individuo, in questa per sempre me- 
morabile e molto importante occasione . -Egli 
poscia ritornò al campo colla persona debilita- 
ta e con l’animo affannoso, raccomandando 
l’ultima speranza della repubblica all’attivo va- 
lor di Demostene, d’ Eli demo e di Menandro » 
Il primo impeto degli Ateniesi fu irresistibile: 
si fecero strada per attraverso il varco delia 
sbarra, e le squadre rispinsero d’amendue ila- 
ri. Come l'ingresso fu aperto, i Siracusani a 
vicenda s’ avventarono dentro nel porto che 
era al loro modo di combattere più favorevole 
che il mare aperto. Quivi i più avanzati degli 
Ateniesi retrocedettero, o perchè spinti da for- 
za superiore, o per poter assistere i loro com. 
pagni . L’azzuffamento si fece alla bocca del 
porto generale ; e in questo angusto spazio du- 
gento gaLe combatterono per la maggior par- 
ie del giorno con un ostinato e perseverante 
valore. Ci vorrebbe l’espressiva energia di Tu- 
cidide e gl’imitativi e tuttavia inimitabili suo- 
ni della Greca favella per descrivere lo strepi, 
to , il tumulto e l’ardore delle squadre lottato- 
ci. La battaglia non si c troppo a lungo ri- 
stretta al dar di cozzo delle avverse prue e a 1/c 
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ostilità da lungi praticate co’dardi e còlle frec- 
ce . Le navi più vicine si aggrapparoh fra loro e sì 
strinsero Lune colle altre, e i loro palchi si 
convertiron ben presto in un campo di Cangile. 
Mentre le truppe di grave armatura si slancia- 
van contro alle navi del nemico , sguernite 
lasciavano ed esposte le loro ad un simile in- 
fortunio : si divisero le flotte in fitti e massic- 
ci steccati di accozzate e fra lór commesse ga- 
lee e ’l frastuono de’ loro confusi e misti cla- 
mori affogava la voce dell’autorità : gli Ate-' 
niesi esortandosi a non abbandonare un elemen- 
to , sul quale aveva mai sempre fatto acquisto 
di gloria e di vittorie la loto repubblica , per 
non aver poi a mendicare la protezione peri- 
colosa d’una spiaggia nemicai e i Siracusani 
facendosi gli uni gli altri coraggio à vicenda 
a non fuggir da un nemico, la cui dappocag- 
gine o codardia era da lungo tempo che aveva 
meditato la fuga C 2 0 ; 

Il singolare e tremendo spettacolo d’ un con- Atenie. 
flitto il più fiero e più ostinato che mai siesi 
ne’ Greci mari veduto, rintuzzò l’impeto c so- 
spese del tutto le facoltà dei numerosi fed av- 
versi battaglioni che facevano corona alla co- 
sta . Gli spettatori e gli attori ugualmente ave- 
vano interesse nella scena importatite : ma i pri- 
mi , gli affetti dei quali non erano nel corso 
loro disviati da veruno sforzo dell’animo, nè del- 
la persona, più profondamente sentivano e con 
più forza esprimevano le varie commozioni 
che gli agitavano C 22 3< Speranza, timore, le 

(11) ld. p. s-tj e Kgu. (*i) ld. p. U+ 
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acclamazioni della vittoria, le strida della di- 
sperazione , la sollecitudine ansiosa del dubbio 
successo animavano i sembianti , le voci ed i 
gesti degli Ateniesi , tutta la fiducia de’ quali 
era concentrata nella lor flotta. Quando le lo- 
ro galee diedero volta alla fine da tutti i lati , 
il contrasto degli affetti alternanti e il rapido 
tumulto delle successive passioni si tacque e si 
s<dò in una calma di mestizia . Questo ter- 
ribile intervallo di stordimento e di terrore fu 
seguito dalla disordinata trepidazione del dar- 
si ad un’abbandonata fuga e paura : molti fug- 
gendo sen’ andarono al campo, altri correva- 
no incerti dove dirigere i passi, mentre Nicia 
con uno picciolo e tuttavia intrepido stuolo ri- 
maneva in sul lito a proteggere lo sbarco dal- 
le sue sventurate galee . Ma la ritirata degli 
Ateniesi probabilmente non si sarebbe potuta 
mandare ad effetto , se non fosse stata altret- 
tanto favorita dalle circostanze attuali del ne- 
mico che dai peculiari pregiudizj dell’antica SU' 
perstizione. In questa ben combattuta giornata 
perdettero i vinti cinquanta e i vincitori qua- 
ranta navi. A questi ultimi s’incombeva d’im- 
piegare i loro più pronti e più validi sforzi 
per ricuperare i corpi morti dei loro amici, 
acciocché onorar gli potessero dei sacri e in- 
dispensabili riti dei funerali . Il giorno si era 
in gran parte consumato : rifinite si erano le 
forze de’marinai dal continuare che fecero trop- 
po a lungo un’incessante faticai e tanto egli- 
no , che i loro compagni in sul lido erano più 
desiderosi di ritornare a Siracusa per godere 
dei frutti della vittoria , di quello chf star a 
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stuzzicare e tirare a cimento la pericolosa dispe- 
razione dei vinti Ateniesi C 23 !)- 

Fu del Romano oratore C 2 4D osservazion vera Loro 
non men che elegante , nel fatai porto di Sira- 
cusa aver fatto naufragio non solo l’armata na- timcn. 
vale d’ Atene , ma ancora la gloria e F impe- t9, 
ro di questa repubblica . Lo scoramento ecces- 
sivo troppo c degenerante che immediatamente 
seguì questa per sempre memorabil giornata , 
si manifestò nel trasandarsi dagli Ateniesi un do- 
vere che mai non avevano per 1* addietro ne- 
gletto , e nel rinnegare essi una parte del loro 
nazionale carattere, che era stata finora la mas- 
sima loro gloria di mantenere . Abbandona- 
rono all’ insulto e ad ogni genere d’ indegnità 
i corpi dei loro estinti : e quando fu loro dai 
comandanti proposto di prepararsi pei giorno 
appresso ad un secondo combattimento , stan- 
techè le lor navi erano ancora superiori di nu- 
mero a quelle del nemico ; essi che avevano di 
rado schivato 1’ incontro d’ una forza superiore 
e che mai non avevano quello ricusato d’ una 
forza uguale, dichiararono che niun motivo po- 
teva indurgli a far fronte all’armata navale co- 
mechè più debole di Siracusa. Il solo unico de- 
siderio era quello d* involarsi per terra sotto il 
velo della notte ad un nemico cui essi non ave- 
vano coraggio di opporsi , c da un luogo dove 
ogni oggetto offendeva i loro sguardi e som- 
mamente addolorava la lor riflessione (. 2 $'). 

A questo disegno avrebbe potuto riuscir fa- 1 sit ?- 

11 0 . , 1 , comri 

vorevole aL maggior segno la condotta tenuta cci«i>i«- 
dai Siracusani . La sera dopo la battaglia era 

Oj) p. 545. 04) cicer. in Vtrr. t. J7. 05 ) Tucidid. p.54S- 
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la vigilia della festa di Ercole , e i tuttor agi- 
tati combattenti dopo un breve e febbrile ripo- 
so furono come da divozione e da gratitudine 
mossi a celebrare la memoria dell’eroe lor pre- 
diletto , alla cui propizia assistenza essi bona- 
riamente attribuivano il merito del più splen- 
dido trofeo che mai abbia adorna la fama di 
Siracusa . Dal trionfo della vittoria e dai grati 
sensi di religioso entusiasmo era facile nella 
pia credenza e neli' uso de’ Greci il far passag- 
gio alle stravaganze d’ una gioia licenziosa ed 
agli eccessi d’una condiscendenza sensuale. Sol- 
lazzi, processioni, musica*., danza, i piaceri del- 
la mensa, dell’ arti belle e d’ un non guardingo 
conversare s’ intrecciavano insieme nel contesto 
del religioso lor culto . Ma il combinarsi qui d’una 
festa con una vittoria domandava una raddoppiata 
profusione di quegli oggetti che solleticavano i 
sensi e piacevano alla fantasia . In mezzo a que- 
sti pazzi Trasporti perdettero i Siracusani ogni 
rimembranza d’ un nemico che essi disprezzava- 
no: i soldati stessi che erano in sentinella, s’u- 
nirono agli sregolati o frivoli passatempi dei 
loto compagni ; e durante la massima parte del- 
la notte presentò Siracusa una scena mista di 
una spensierata esultanza e di un forsennato e 
pericoloso disordine C 2 0 • 

La ferma e vigile mente d’ Ermocrate fu la 
sola che fece testa e che non potè tuttavia di- 
vertire la corrente generale . Era impossibile 
eccitare alle fatiche della guerra uomini sepolti 
nel vino e nella gozzoviglia ed inebbriati dalla 
vittoria: e come non poteva troncar colla forza, 

(,«) Id. p, 54«- 
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così pensò di ritardare per mezzo d’uno strata- 
gemma la ritirata che intcndevan di fare gli 
Ateniesi ; il numero e ’1 risentimento de’ quali 
potevano rendergli tuttavia formidabili in qua- 
lunque parte della Sicilia essi fossero per ritirare 
il loro accampamento. Uno sceltostuolo di gente 
a cavallo , che prese le sembianze di traditori , 
s’avvicinò senza timore agli ostili trinceramen- 
ti , ed avverti gli Ateniesi del pericolo che sa- 
rebbero corsi partendo questa notte; poiché mol 
le imboscate s’ erano appiattate in sulla strada , 
e tutti i passi più importanti erano occupati dal 
nemico . La frequenza che v’ era di tradimenti , 
fece guadagnar credito al perfido avviso; e gli 
Ateniesi cangiata avendo la prima loro risolu- 
zione , furono daNicia persuasi di aspettare due 
giorni di più , acciocché si potessero prendere 
quelle misure che sembrassero le meglio adat- 
tate a promuovere la sicurezza e la celerità del- 
la marcia (>73. 

Nella terza mattina dopo ia battaglia fu il Gii a». 
campo levato . Quaranta mila uomini , dei quali " e * t " 0 
molti erano per ferite afflitti o per malattie e »i cam- 
tutti rifiniti dalla fatica e abbattuti dalla cala-* 0, 
mità , presentavano 1 ’ aspetto non d’ un’ armata 
fuggitiva , ma d* un grande e popoloso comune 
delle antiche sue sedi scacciato dalla vendetta 
crudele d’un conquistatore. Erano miseramente 
giù crollati da quelle sublimi speranze , colle 
quali avevano in aria di trionfo fatto vela ver- 
so il porto di Siracusa . Avevano in abbandono 
lasciata la Ior flotta , i loro legni da carico , 
le speranze della vittoria e la gloria del nome 

(*7) U. f. 5+7. 
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Ateniese * e questi mali generali ricresciuti ve- 
nivano ed innaspriti dalle immagini dolorose 
che ferivano gli occhi e la fantasia di ciascun 
roto infelice particolare. I corpi fatti in pezzi dei 
‘f^'loro compagni ed amici , dei sacri riti priva- 
Teotoje, ti della sepoltura , gli riempivano d’ un senti-, 
mento di orrore religioso , su cui la debolezza 
della natura umana per buona ventura è inca- 
pace di dimorare . Cercarono di rimuovere la 
loro attenzione da questa spaventosa veduta i ma 
non potevano stornare la lor compassione da 
uno spettacolo ancora più tetro e maninconioso » 
che erano i numerosi stormi di malati e feriti 
che gli seguivano a passi deboli e disuguali , 
supplicanti in accenti e in attitudine d’indicibile 
angoscia di essere liberati dagli orrori della fa- 
me e dalla rabbia d’ un efferato nemico. In 
mezzo a scene si commoventi il cuore d’ uno 
straniero si sarebbe di tenera compassione spez- 
zato : ma quanto più non dovevano essere gli 
Ateniesi afflitti in vedere i loro genitori , fra- 
telli , figliuoli ed amici involti in una miseria, 
senza esempio ! in udire senza la possibilità di 
consolare i loro queruli accenti ! e in gettarsi 
giù con ripugnanza dagli stanchi lor colli e 
dalle lor braccia le vittime che vi si tenevano 
avviticchiate ! Contuttociò sopra ogni altra cosa 
prevalse la cura della personale salvezza : per- 
ciocché i soldati o abbandonati di servi , o scon- 
fidati della lor fedeltà , erano non solo ingom- 
bri della loro armadura , ma oppressi ancora 
dal peso delle lor provvigioni C 2 *J' 
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Il supremo posto che Nicia occupava , faceva **««• 
che aver dovesse la preminenza altresì nei tra- zVdi’ 
vagli e nelle angoscie; ed egli merita la stima N,C,J - 
della posterità in grazia del suo carattere e del- 
la sua sofferenza e più ancora per la mesta 
fermezza di sua condotta. Il peso di accumulati 
disastri non lo fece soccombere in preda ad un 
inerte abbandonamcnto . Egli con rapi lo passo 
a girare intorno si mise per ogni parte dell’ar- 
mata , e dall* ar lore della mente rianimato il 
languore della debilitata sua persona , ad alta 
e chiara voce si mise ad esclamare : „ Atenie- 
si e alleati , c’ è ancora luogo alla speranza . 
Molti sono scappati di grembo a mali ancora più 
gravi : nc voi dovete esser frettolosi ad accu- 
sare o la fortuna , o voi stessi . Quanto a me 
che per lena e vigoria di corpo non mi sento 
meglio del più debole fra di voi £ conciossiachè 
voi vedete a qual misera condizione la mia ma- 
lattia mi ha ridotto } * e che per la felicità 
della vita privata e per gl’ ingannevoli doni 
della ridente fortuna , mi sono per lungo tem- 
po sollevato sopra i più illustri de’ miei contem- 
poranei i sono ora corrfnso nell’afflizione co’ più 
meschini del volgo e più spregevoli . Contuttociò 
io non sono a me stesso consapevole di meritare 
un sì fatale rovescio. La mia condorta inverso 
degli uomini è stata irriprensibile, la mia pietà 
verso gl’ iddìi fu patente e sincera . Per la 
qual cosa io sono ancora animato di speme: ca- 
lamità per delitti non meritate sono calamità 
disarmate dei loro terrori. Se noi siamo incorsi 
nell’ indignazione degl iddi per li nostri am- 
biziosi disegni contro la Sicilia , la nostra colpa 
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senza dnbbio è sufficientemente espiata dai pas- 
sati patimenti che ora ci rendono oggetti di 
compassione . Altre nazioni hanno attaccato i 
loro vicini men provocate, e la camparono tut- 
tavia con più miregastigo; nc la sperienza mal- 
levador si farà all* opinione che per fragilità e 
per trasporti di passione la provvidenza sia per 
imporre pene troppo gravi a sopportare . 
Tanto meno noi abbiamo ragion di adottare un 
empio pregiudizio si disonorevole agli dei , quan- 
do coni [deriamo i mezzi che la loro bontà tnt- 
tor ci ha lasciati per provvedere alla nostra di- 
fesa . Il nostro numero , la nostra risolutezza e 
le nostre stesse disavventure ci rendono ancora 
formidabili. Non v’è armata alcuna in Sicilia, 
che sia capace di troncarci la strada , molto 
meno di scacciarci dal primo territorio amico-, 
in cui possiamo piantare il nostro campo . Se 
noi possiamo adunque assicurare la nostra pre- 
sente salute mercè d’una prudente spedita e co- 
raggiosa ritirata, noi potremo ricuperare in ap- 
presso il nostro onore perduto e ristabilire la 
caduta gloria d’ Atene ; poiché il principale or 
namento d’ uno stato consiste negli uomini va- 
lenti e virtuosi e non in vuote navi ed in mal 
difese mura C-^.9!) “ • 

Stima Le azioni di Nicia corrisposero pienamente 
ai suoi detti. Egli pur uno non trasanàò dei 
doveri d’ un gran comandante. In cambio di 
condurre l’armata verso di Nasso e di Catana, 
nel qual cammino v’ era ragion di temere molti 
r, guati segreti del nemico, la condusse per la 
via occidentale verso di Gela e di Camarina * 
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promettendosi in questo modo di ritrovare prov- 
vigioni in maggior copia, come pure di delu- 
dere le occulte insidie de’ Siracusani . Acciocché 
nulla si tralasciasse che prometter potesse qualche 
speranza di soccorso , furono subito spediti messi 
alle città circonvicine che mosse forse dalla 
naturale lor gelosia della crescente prosperità 
di Siracusa potessero esser tentate a favorire 
la ritirata dei vinti . Furono quindi le truppe 
in due quadrati divise come la disposizione più 
sicura e più capace . Nicia era alla testa della 
vanguardia , Demostene conduceva la retrogua- 
dia; il bagaglio e la moltitudine disarmata oc- 
cupava il centro. In quest’ordine di marcia 
passarono il fiume Anapo, il guado del quale 
fu lor debolmente disputato da un corpo di 
guardia di poca considerazione : ed essendosi il 
primo giorno avanzati sol cinque miglia, s’ac- 
camparono la sera su d’un terreno elevato do- 
po essere stati nell’ultima parte del loro viag- 
gio dalla cavalleria molto infestati e dagli ar- 
cieri di Siracusa : i quali gli andavano punzec- 
chiando da lungi , ne tagliavano fuori gli sban- 
dati e schivavano con ritirarsi a tempo di met> 
tere in compromesso la sicurezza della loro 
fortuna colla pericolosa disperazione degli Ate- 
niesi . Il giorno appresso fatto che ebbero sol 
venti stadj , arrivarono ad una spaziosa pianu- 
ra , la comodità della quale gl’ invitò a riposa- 
re: tanto più che abbisognavano d’ esser soc- 
corsi d’ acqua e di viveri che si potevano fa- 
cilmente ottenere dal paese circonvicino C 3C 0 • 
Prima di questo tempo era venuto a sapere 

(.]») W. P. Ila « srgu. 
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270 Storia della Grecia 
il nemico qual si fosse la direzione della lor* 
marciai e a fin d’ interromperla, mandò un 
numeroso distaccamento a fortificare la monta» 
gna d’ Aereo. Questa montagna che probabil- 
mente diede il nome alla picciola città situata 
ne* suoi contorni , intersecava la dritta via che 
menava a Gela e a Camarina. Era poche mi- 
glia lontana dall' accampamento Ateniese i e 
ogni poca d’arte bastava per renderla inespu- 
gnabile, poiché era d’ una salita ripida e sco- 
scesa e da ogni lato gremita dallo scoglioso 
canale d’ un torrente romoreggiante e schiumo- 
so. Tre giorni successivi tentarono invano gli 
Ateniesi di forzare il passaggio. Furono rispin- 
ti con perdita in ogni nuovo attacco che dive- 
niva sempre più debole dei precedente * NeL 
primo e in un medesimo il più disperato, in- 
sorto per accidente un temporale di lampi e di 
tuoni, accrebbe il coraggio de’ Siracusani e il 
terrore degli Ateniesi. Un simile evento nel 
primo fatto d’armi che ebbe luogo dopo l’in-< 
vasione della Sicilia , prodotto avea un effetto 
diametralmente opposto sopra le guerreggiami 
nazioni . Ma le speranze e i timori degli uomi- 
ni si cangiano colla loro fortuna. 

Nella sera dopo l’ultimo dei tre infelici con- 
diiftio-trasti la condizione degli Ateniesi era lagrime- 
ìoimir.^°^ e * n modo particolare. Il numero dei feriti si 
cU - era accresciuto a cagion degl’inutili tentativi fatti 
per oltrepassar la montagna : il nemico gli avea 
continuamente berzagliati e insultati per tutto 
il tempo che ritirando si andavano nel loro 
alloggiamento ; il territorio adiacente non poteva 
più sovvenirli delle cose necessarie alla vita i e 
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dopo tutti i loro stenti e fatiche erano costretti 
a lare un lungo giro per la riva del mare, se 
volevano arrivar sani e salvi alle piazze del 
loro rispettivo destino. Anche questa risoluzio- 
ne C poiché quivi non c* era alternativa } co * 
mechc terrihil per uomini che erano sconfor- 
tati e consunti di forze, fu raccomandata da 
Nicia; il quale per celare il suo disegno al ne- 
mico, fece accendere innumerabili fuochi in 
ogni parte del campo G?0. Ge truppe quindi 
marciarono sotto il tenebroso velo della notte 
e nel medesimo ordine che avevano finora os- 
servato . Ma non erano molto andate avanti in 
questa notturna spedizione, che l’oscurità del 
cielo, le tracce ingannevoli d’ un’ ignota ed 
ostile contrada riempierono i più timidi e i più 
sfortunati d’immaginar} terrori. Il loro terror 
\ panico, come suol accadere in gran corpi di 
gente , si comunicò prontamente a quei che 
eran loro d’ intorno ; e Demostene con più d’ 
una metà della sua squadra smarrì fatalmente \ 
la via e lasciò senza averlo raggiunto mai più 
il rimanente dell’esercito. 

Gli esploratori di Gilippo e de’ Siracusani 
recarono immediatamente la nuova di questo mand»- 
evento importante , che fornì l’ opportunità d’ 
attaccare separate le forze degli Ateniesi. FuGi- »»«"« 
lippo dalla cognizione superiore che avea del acuip! 
paese, messo in grado di tagliar fuori median-* 0, 
te la celerità della sua marcia la divisione più 
picciola e di circondarla da ogni lato nelle dif- 
ficili e intralciate gole che menavano al guado 
del fiume Frinio. Quivi egli a man salva per 

(J*J Id. p. $s«. e sega. 
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tutta un’intera giornata gli attaccò con dardi, 
con frecce e con verrettoni . Quando al colmo 
pervenne la misura dei lor patimenti , fece egli 
verso sera a suon di tromba e ad alta voce 
dal banditore gridare libertà , perdono e prote- 
zione a tutti coloro che disertassero e abbando- 
nassero la nemica fortuna dei lor condottieri : 
offerta che fu dalle truppe accettata di varie 
isole Asiatiche e d’altre contrade tributarie e 
dipendenti . Alla per fine entrò in trattato De- 
mostene, stesso, i cui soldati giù misero le ar- 
armi e consegnarono il loro danaro C c he riem* 
piè il capace seno di quattro ampj scudi } sot- 
to condizione che non si farebbe loro soffrire 
nc morte, nè fame, nè prigionia C32}. Con 
tutto il numero de’ disertori e de’ morti il ri- 
manente ancora ascendeva a sei mila , i quali 
furono mandati a Siracusa dol loro generale 
prigionero sotto valida e vigilante scorta , men- 
tre Gilippo colla sua attività inseguiva i fug- 
giaschi battaglioni del nemico, che erano stati 
condotti da Nicia più oltre fino alla distanza 
di venti miglia verso le fatali sponde -del fiu- 
me Assinaro. 

«"'od» Sopraggiunsero i Siracusani alla retroguar- 
Nici ? dia, innanzichè la vanguardia avesse potuto ar- 
« dai rivare all erto e dirupato margine di questo 
nemie0 • torrente : e fu a Nicia mandato un araldo 
per esortarlo ad imitare l’esempio del suo col- 
lega e ad arrendersi senza altro spargimento 
di sangue all’ irresistibil valore de’ suoi vittorio- 
si persecutori . Nicia non credette o affettò di non 

credere 
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credere alla relazione : ma quando alcuni mes- 
si di confidenza che gli fu permesso di. manda- 
re a prendere informazione, recarongli la certa 
novella dell’ arrendimelo e della disgrazia di 
Demostene; egli pur condiscese a patteggiare, 
obbligandosi in nome degli Ateniesi , a rimbor- 
sare all’ immediata cessazione delle ostilità i 
magistrati di Siracusa delle spese della guerra 
ed a ricattare gli ostaggi Ateniesi C ogni c ^' 
ladino per un talento } finché fosse il debito 
saldalo (.33}. . • • 

Furono questi patti con disdegno rigettati dai j°' o 0 ro • 
Siracusani; e Gilippo occupato avfcndo da ogni «di- 
lato i posti più vantaggiosi , attaccò 1* armata " ’ 
di Nicia col modo stesso di guerreggiare che 
era due giorni prima riuscito ai loro sventura- 
ti compagni sì micidiale . Per tutta la giorna- 
ta sostennero con istraordinaria pazienza l’osti- 
le assalto, tuttor promettendosi col favor della 
notte d’ involarsi alla crudel vigilanza del ne- . 
mico. Ma questa speranza fu vana: Gilippo s’ 
accorse della loro partenza; crtjuantunque tre- 
cento uomini del più risoluto coraggio valoro- 
samente si facessero strada per attraverso le. 
guardie e ad effetto mandassero la loro fuga,- 
gli altri non sì tosto si videro scoperti che ri- 
tornarono alla loro prima stazione e misero giù 
nel silenzio della disperazione le armi . Il ri- 
torno però della mattina fiece rientrare in loro 
il coraggio . Essi di nuovo diedero di piglio 
alle armi e marciarono verso il fiume , in com- 
passionevol modo battuti e maltrattati dagli 
arcieri e dalla cavalleria de* nemici. *11 loro 
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574 Stohia della Grecia 
misero stato era lagrimevole al maggior segno 
e insanabile: tuttavia la speranza non dei tutto 
gli abbandonò : imperciocché come uomini nell* 
oppressione posti e nel languore d’una malat- 
tia consuntrice, tuttor coltivavano un’idea con- 
fusa che i lor patimenti avrebbero fine, pur- 
ché potessero soltanto arrivare alle opposte ri- 
ve del fiume vicino 0*43* 

Il desiderio di mitigar la lor sete fu quel 
che gli confortò a questo ardito disegno. Con 
frenetico disordine giù si precipitarono nel ra- 
pido della corrente , stando i Siracusani lor 
persecutori in sulle balze delle sponde che ave- 
vano occupate, a distruggerli con innumerabili 
volate di armi saettevoli . Dentro all’Assinaro 
essi ebbero un nuovo nemico da combattere. 
La profondità e l’ impeto delle acque la vince- 
vano sopra di loro disuniti , e scuoteva il loro 
vigore ammassato . Molti furono giù portati 
dalla corrente; ma alla fine il peso del loro 
numero resistè alla violenza del torrente : se 
non che una nuova spezie di pericolo e d’ or- 
rore agli occhi di Nicia si presentò . I suoi 
soldati volsero il loro furore l’un contro l’ al- 
ito , disputandosi colla punta della spada gl* 
insalubri sorsi dell’agitato e torbido torrente. 
Questo spettacolo la fermezza stemprò del ma- 
schio suo petto. Egli s’arrendette a Gilippo e 
domandò quartiere pel misero avanzo dclLc sue 
truppe che non avevano affogato nell’Assina- 
ro, oppur non erano state dalla cavalleria e 
dagli arcieri Siracusani trafitte C 3 *) • Innanzi- 
chè i comandi del generai Lacedemone recar 

Ci4) Id. ibid. (li) Idi p. iti. 
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si potessero per tutta 1* armata , molti soldati 
secondo il barbaro costume d’ allora s’ erano 
dei lor prigionieri in un medesimo e schiavi 
impadroniti ; per lo che furono poscia i cattivi 
Ateniesi distribuiti fra varii comuni della Sici~ 
lia, che avevano mandato soccorso a Siracusa. 

Gli altri col giù metter le armi , si fecero me- 
rito alla pietà e alla protezion di Gilippo: .il 
quale dopo aver mandato distaccamenti atti a 
tagliar la strada e raccogliere i raminghi, ri- 
tornò in trionfo alla città cogl’inestimabili tro- 
fei del suo valore e della sua condotta. 

Nicia poco avea da promettersi dall’ umanità Motte 
d’ un superbo e vittorioso Spartano ; ma Demo- 
stene poteva naturalmente lusingarsi sulla spe- At“ lir - 
ranza della giustizia * Egli premè con energia,* 1 ' 
ma premette invano sull’ Osservanza della capi- 
tolazione che era stata ratificata Colle. debite 
forme , sulla fede della quale ci s' arrendette 
e con seco le truppe al suo comando affidate » 

I prigionieri pubblici alla sfilata condotti a Si- 
racusa e che erano insieme sopra a settemila * 
furono trattati colla stessa inumana crudeltà . 
Furono in genere condannati al lavoro delle’ TM,t »- 

• • P . . _ r mento 

miniere e delle cave della Sicilia (so): pane «udci* 
ed acqua era tutto il loro sostentamento ; sof- 
frivano alternatamente i bollori d’ lin sole cocen- 
tissimo e gli algenti umidori dell’ autunno. Per 
settanta giorni e altrettante notti languirono 
in questa orribile cattività * durante la quale le 
malattie pullulanti dalla lor maniera di vivere 
erano fatte pestilenti dal puzzo de’ corpi morti 
che corrompevano la purezza dell’aere ambien- 
ti*) ld. p. «!*• 
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le. l' inamente un’eterna separazione si è fat- 
ta fra quelli che erano per godere la più fe- 
lice sorte di andar compri per ischiavi in 
terre lontane , ■ e quelli che erano per esser 
confinati per sempre in sotterranei terribili . 
A quest’ ultima condanna furono riservati gli 
Ateniesi con quegl’italiani e Siciliani che ave- 
vano snaturatamente sposata la loro causa. I 
lor comandanti Nicia e Demostene non vissero 
tanto da vedere questo doloroso momento . 
Avrebbe Gilippo risparmiata loro la vita non 
per molivi d’umanità e di stima, ma acciocché 
il suo lieto ritorno a Sparta potesse esser fre- 
giato della loro presenza. Ma il risentimento 
de’ Siracusani , i timori dei Corintj e soprattut- 
to la sospettosa gelosia di quei perfidi traditori 
che mantennero segreta corrispondenza con Ni- 
cia , lk.quale temevano non forse gli accidenti 
della futura sua vita potessero mettere in chia- 
ro ; domandò ad aita voce l’ immediato e pron- 
to supplizio de’ generali cattivi (J37,) . Gli Ate- 
niesi di que’ tempi a ragione compiansero la 
perdita di Demostene comandante valoroso e 
intraprendente; ma la posterità si dorrà per 
sempre del fato di Nicia, l’uomo il più pio, 
il più virtuoso c’1 più sfortunato di quell’età, 
nella quale egli visse . 

In mezzo a questa tenebrosa e tremenda 
scena di crudeltà e di vendetta noi non deli- 
biamo tralasciare di far menzione d’un esem- 
pio singolare d’umanità, che si levò come una 
meteora nel buio d’ una notturna burrasca . I 
Siracusani che potevano punire i loro inermi 

(] 7) Id. 1, 7 retto il fine. 
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cattivi con una fierezza sì implacabile, spesse 
volte si struggevano in lagrime all’ ascoltare i 
commoventi tratti d’ Euripide 0*0 poeta Ate- 
niese che aveva appreso alla scuola Socratica 
a rifiorir le lezioni di filosofia cogl’ incanti dell’ 
immaginazione, e che era dal gusto regnante 
de’ suoi contemporanei Q come tuttora lo è da 
molti giudici illuminati ") riguardato come il più 
tenero e più patetico , il più filosofico e più 
instruttivo di tutti i tragici poeti. Il diletto che 
i Siracusani avevano ricavato, dalla sua inimita- 
bile poesia , vaghi gli rendeva di udirsela ri- 
petere dalle flessibili voci e dall’ armoniosa 
pronunzia degli Ateniesi , cotanto dissimile e co- 
sì supcriore alla ruvidezza ed asprezza del Dori- 
co loro dialetto. Pregavano i loro cattivi che 
volessero loro ripetere le lamentevoli scene del 
loro favorito poeta. 1 cattivi ubbidivano: ed af- 
fettando di rappresentare gli omei degli antù 
chi re ed eroi, esprimevano troppo fedelmente 
i lor jiroprj guai . Il loro buon gusto e la lo- 
ro sensibilità cari gli rendette ai Siracusani * i 
quali allentarono lor le catene , gli ricevette- 
ro cortesemente nelle loro famiglie (àyj ? c 
dopo averli trattati con tutte le distinzioni ono» 
revoli che praticava l’antica ospitalità , gli resti- 
tuirono alla sospirante da sì lungo tempo . ed 
afflitta lor patria , come un picciolo e tuttavia 
prezioso avanzo del naufragio della più formi- 

Vedi sopii voL a p. v 

(j9> Wdvnxf*, n ìifxeKH fpxuMixm ** Egli h morto osta insegnao- 

do versi ** : espressione per li prima volta venata in uso a questo tem- 
po c che fu poi applicati a modo di pioverbio in parlando di viaggiatori 
in paesi forasticri , de’ quali era incerto il destino. 
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damile armatura navale che abbia giammai sal- 
pato da un porto di Grecia. Al loro ritorno in 
Atene i conoscenti cattivi si portarono in pro- 
cessione solenne alla casa d* Euripide, cui essi 
complimentarono come il liberator loro dalla, 
schiavitù e dalla morte C4°3 • Questo atto di 
riconoscenza infinitamente più onorifico delle 
corone c dello splendore che sempre circondò 
la persona , e di tutte le are ancora e di tutti 
i tempj de* quali andò sempre adorna la me- 
moria d’ un poeta i deve aver soprammodo 
rallegrato Euripide per questo secondo trion- 
fo che è il solo che possa gustare il cuore d’ 
un uomo. Egli avrebbe goduto del primo, se 
i suoi concittadini fossero stati alle di lui virtù 
debitori dell’omaggio che pagavano ai suoi ta- 
lenti ; e se in luogo della bellezza e leggiadria 
de’suoi versi fossero stati salvi mercè della sua pro- 
bità , del suo coraggio o del suo patriotismo : 
qualità che più ancora del genio e della fan- 
tasia costituiscono la reale eccellenza e 1^ di- 
gnità vera della natura umana. 


Vedi lopr» capo VI. 


«ut 
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CAPO XXI. 

Conseguenze delle Ateniesi sciagure nella Si- 
cilia. — Confederazione formidabile contro 
di Atene. — Soccorsi -particolari de' governi 
liberi . — Operazioni navali . — Battaglia 
di Mileto . — Intrighi d‘ Alcibiade . — De- 
mocrazia Ateniese abbattuta . — Governo ti- 
rannico dei quattrocento . — Battaglia di 
Eretria. — Democrazia ristabilita in Ate- 
ne. <— Successi navali degli Ateniesi Ri- 

torno trionfale d' Alcibiade — Mister / Eleu- 
sina e Plinterj . • . ’ 

INJei regni popolosi ed estesi dell'odierna Eu- 
ropa le rivoluzioni che nascono dei pubblici 
affari * di rado conturbano l’ umile oscurità del- aiig»- 
la vita privata ; ma le nazionali vicende di 
Grecia involgevano l’ interesse d’ ogni famiglia , d> s !i . 
e profondamente ferivano e mettevano in con- 
tingenza la fortuna e ’l ben essere d’ ogni per- sitili *‘ 
sona . Se le armi degli Ateniesi fossero riusci- 
te felici nella Sicilia, ogni cittadino da questo 
avvenimento tratto ne avrebbe immediatamente 
un soprappiù di ricchezza non meno ; che di 
potere , ed avrebbe sentito un proporzionato 
augumento d'onore e di securità . Ma le gigan- 
tesche loro speranze perirono per sempre nel 
porto di Siracusa . I disastri succeduti in ap- 
presso finirono di crollare fin da fondamenti 
la fabbrica del loro impero . In una sola pre- 
cipitata intrapresa essi perdettero la loro arma- 
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ta e terrestre e marittima, la prudenza degli 
sperimentati lor generali e ’l tiorente vigore 
delia maschile lor gioventù CO* — Irreparabi- 
li dis astri ! che disadatti del tutto gli rendettero 
•a. far resistenza alla confederazione del Pelo- 
ponneso Alai risentimento rinforzata d’un nuo- 
vo e poderoso nemico. Mentre un’armata La- 
cedemone sfava ad investire la loro città , essi 
avevano ragion di temere che una flotta Sira- 
cusana non venisse ad assalire il Pi reo 7 che 
Atene soccomber non dovesse alla fine a que- 
sti attacchi com.binati e che i suoi, tempo fa 
prosperosi e beati c.'ttadini passati a fil di spa- 
da o menati in ischiavitù non espiassero colla 
lor morte o ignominia le crudeltà che non ha 
guari avevano fatte soffrire alle sgraziate re- 
pubbliche di Scione c di .Melo . 
tee»»*" Là terribile alternativa in cui erano o della 
a nuo. vittoria o della disfatta , fa che non sia da ma- 
™ te ne. ravigliarsi molto che siesi dagli Ateniesi riget- 
oiimp. tata a principio una notizia, la quale hanno 
a. ’c.’ dovuta ricevere con orrore. I primi messagge- 
ri di si funesta novella furono con disprezzo 
trattati . Ma era impossibile a negar per lungo 
tempo credenza ai miseri fuggitivi che squalli- 
di nell’aspetto ed abbattuti, troppo fedelmente 
testimoniavano la pubblica calamità 03 . Una ie- 


ri) Tucidid. I. 7 p. s $ 7 * Ciccione in Vtrr. v, j7 vi piò olite: Hit 
frimnm »/«» illi ut tivitntii vicine cemvinutae Àefrenatfue inni , in htc 
feria Alheniennum Metili calie , inferii, ferine naufraga m fa Bum txi- 
ttimmtur , 

(a) Li calamiti fu sì grande che l’immaginazione pia bollente non osò 
mai di concepirai l’eiistenzi. Essendo così mal preparate le lor menti, 
discredevano gli Ateniesi, come dice Tucidide, aj rìic vai* tu* spana- 
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stimonianza sì fatta non potevasi per assoluto ri- 
cusare i l’incredula arroganza fu svergognata e 
smentita, e tutta nella costernazione si gittò la 
repubblica o fu presa da disperazione. I vene- 
rabili membri dell’ Areopago esprimevano 1 ’ ec- 
cesso del dolore con una maestosa taciturnità : 
ma le acutissime strida degli oimc si stende- 
van per miglia lungo le alte mura che uni- 
vano il Pireo alla città , e la licenziosa pleba- 
glia con isfrenato furore imperversò contro gl* 
indovini e gli oratori , le torte predizioni e le 
ambiziose aringhe de’ quali avevano promosso 
una spedizione in eterno fatale alla loro con- 
trada CO* 

Il misero stato degli Ateniesi era troppo combù 
misero e tale da non ammettere il conforto 
della commiserazione : ma ancorché fossero sta- G,,ci * 

. . . 1 . • contro 

ti capaci di riceverlo, essi avevano poca ragione di Ate. 
di attendersi questa dolorosa consolazione. Le " ei 
novelle di tanta afflizione per loro, recarono un* 
indicibile gioia ai loro vicini: molti temevano, 
odiavano i più e tutti portavano invidia ad 
un popolo che per lungo tempo aveva usurpa- 
to la signoria della Grecia . Gli alleati Co suddi- 
ti più propriamente } degli Ateniesi disseminati 
per tante coste e tante isole si apparecchiaro- 
no ad asserire la loro indipendenza t, i confede- 
rati di Sparta, fra i quali i Siracusani merita- 
mente si attribuivano il primo posto, non an- 

T tì» s’J «ut» t» ifyt turet^tùytei inehe a quei soldati, del tutto eh* 
erano fuggiti dal medesimo affli* Le storie adunque di Plutareo in 
Nuim , di Ateneo ee. possono a man salva condannarsi come finzioni , 
poiché sono incompatibili colla oartazion di Tucidide . 

(}) Tocidid. 1. I p. j|| ( segu. 


< 


Digitized by Google 


582 Storia della Grecia 
cor paghi e contenti della vittoria sospiravano 
di più la vendetta : quelli stessi comuni che 
avevano finora schivato il pericolo d’un dub- 
bioso contrasto, facevano l’atto vile di brigare 
per divenir parti in una guerra ehe promette- 
vansi dover terminare finalmente nell’ estermi' 
nio di Atene C4!) • 

incitati Se tutti gli sforzi d’ una confederazion sì po- 
«„ti. ' tente fossero riusciti tuttavia non bastevoli a 
compiere lamina della detestata città , v’era un 
aia. altro nemico alle spalle, dalla cui gagliardia e 
animosità avevano gli Ateniesi ogni cosa a te- 
mere. Il lungo e pacifico regno d’ Artaserse re 
di Persia era spirato quattrocento e venticinque 
anni prima dell’era cristiana. I due anni se- 
guenti si sono renduti notabili per una rapida 
successione dei tre re, Serse, Sogdiano edOcco: 
l’ultimo dei quali prese il nome di Dario, al 
qual nome gli storici hanno aggiunto il sopran- 
nome di Noto che vuol dire in greco bastardo , 
per contraddistinguere questo principe effcmmi- 
nato dall’illustre suo predecessore CsJ . I primi 
anni di Dario Noto si sono occupati in asso- 
dare la combattuta c vacillante sua autorità ed 
in ispiare i pericolosi intrighi de’ suoi nume- 
rosi parenti che aspiravano al trono. Quando 
fu ogni rivale rimosso che potesse o sturbare 
la sua quiete oppur offendere i suoi sospetti , 
questo monarca s’immerse in un’indolente si- 
curezza, e la voluttuosa sua corte fu dalla de- 
bole amministrazione governata di femmine c 


(4) Id. ib, , Diodor. I, i) pf j4l. 

(Si Diodoio ), li p, Ji», etesii Pirli», c. 14 « tcg*> 
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d’eunuchi CO- Ma ne ^ nono anno del suo re- 
gno fu Dario elei suo letargo destato per la 
sollevazion dell’ Egitto e della Lidia . La ribel- 
lione dell’ ultima minacciava di strappare al 
suo dominio le ricche provincie dell’Asia mi- 
nore: conseguenza che egli proccurò di preve- 
nire coll’ adoperare la bravura di Farnabazo e 
i la furberia dell’astuto Tissaferne in governar 
l quello i settentrionali e questo i meridionali di- 
i stretti di questa fertile e doviziosa penisola, 
j L’abilità di questi generali non solo domò la 
, ribellion nella Lidia , ma estese ancora le armi 
del loro padrone verso le sponde si del mar 
I Egeo, come dell’ Ellesponto e della Propontide , 
i in manifesta opposizione al trattato che quaran- 
ta anni prima era stato ratificato fra gli Ate- 
niesi nel colmo allora venuti della loro pro- 
sperità , e l’imbelle Artaserse. Ma i recenti in- 
fortuni di questo popolo ambizioso lusingarono 
i comandanti Persiani della speranza di riacqui- 
| stare al gran re tutta la riviera Asiatica C7}» 
come pure di scaricare un esemplare gastigo 
sulla superba città che ha resistito alla potenza, 
smembrato l’impero e denigrata la gloria della 
Persia . 

, Il terrore d’ una sì formidabile colleganza 
avrebbe potuto ridur gli Ateniesi alla dispera- gii a««. 
zione i e la nostra maraviglia che una tal con- 
, seguenza non. sia immediatamente avvenuta, si 
, accrescerà per la -riflessione seguente . Per non ii 0 n*. 
far parola degl’immortali trofei d’Alessandro 
o dell’ estese devastazioni di Zingiskan , di Ta- 

<<) Clc«ia c. «7. 

( 7 ) Tucidid. 1. « p. s«o c Cidi* Ptrri», c, », 
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merlano e de’ principi Tartari della loro pro- 
genie ; gli Spagnuoli , i Portoghesi ed altre na- 
zioni della moderna Europa con un pugno di 
gente corsero vittoriose le effemminate o bar- 
bare coste dell' oriente e dell’occidente del mon- 
do . La dura disciplina d’ Europa di leggeri la 
vinse sopra l’imbelle mollezza dell’India e so- 
pra la selvatica ignoranza d’ America . Ma ì 
rapidi successi di tutti questi conquistatori era- 
no dovuti alle lor cognizioni e alla loro espe- 
rienza nell’arte militare (8). Colla superior 
eccellenza delle lor armi e della lor disciplina 
soggiogarono i Romani le nazioni della terra . 
Ma gli Ateniesi somministrano il solo esempio 
d'un popolo che per le virtù dell’ intelletto sol- 
tanto acquistò un esteso dominio sopra uomini 
avvantaggiati al pari di loro nelle arti della guer- 
ra e del governo . Possedevano (_ oppur erano 
stimati di possedere} coraggio e capacità supe- 
riore alle nazioni che avevan d’ intorno i e que- 
sta opinione che sembrar poteva non del tutto 
ignuda di fondamento, gli mise in istato di 
mantenere per mezzo di guarnigioni assai de- 
boli un’assoluta autorità tanto sulle isole dell’ 
Egeo che nelle città della costa Asiatica . I dan- 
ni e l’onta che rilevarono nella Sicilia, in nn 
baleno distrussero i reali e gl’ ideali appoggi 
del loro potere: la perdita d’un terzo dei lor 
cittadini fece che supplir non potessero di fre- 
sche leve le esauste forze delie lor guernigioni 
in pani forestiere: il terrore della lor fiotti 

((; Se di quella dei Tatcati si dubitasse, potrà il leitor consultare • 
storia degli Unni di M. de Guigncs ed io M. Gibbon et, ) 1’ «simu- 
labile descrizione delie maniere . delle nazioni pastorali . 
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era sparito, non v’ era più; e le molte rotte 
che riportarono davanti alle mura di Siracusa, 
convertirono in disprezzo quell’ammirazione, in 
cui fu per lungo tempo tenuta Atene da’ Greci 
e da’ barbari . 

Ma ne’ governi liberi ci sono molti soccorsi Soccor * 
occulti che le pubbliche calamità sono le sole iuJuI 7 
che possano far pervenire alla luce: e le av- 
versità che per persone dotate d’un innato vi' 
gore di mente sono la grande scuola della vir- 
tù e dell’ eroismo, forniscono pure all’ cntusia- 
smo delle popolari concioni il più nobil campo 
per isfoggiare 1 ’ onore e la magnanimità nazio- 
nale. Se le misure degli Ateniesi avessero avu- 
to a dipendere da un uomo solo oppur anche 
da un numero di pochi, è probabile che la ti- 
midezza interessata d’un principe e la cauta 
prudenza d’ un consiglio sarebbesi lasciata andar 
a soccombere sotto il peso degl’infortuny troppo 
grave alla sconfortata lena di menti volgari . 

Ma la prima scintilla di generoso ardore, cui 
P amor di virtù, di gloria e della repubblica r 
oppur anche i motivi più ignobili d’ambizione 
e di vanagloria destarono nell’ adunata moltitu- 
dine , pel naturale contagio d’ un simile affetto 
si diffuse e si accrébbe; la patriotica fiamma 
- si appiccò ad ogni petto , e ’l sociale calore da 
! una tale e sì fatta varietà d’oggetti ripercosso 
divenne sì intenso e sì forte, da non esser nè 
! dal freddo represso della cautela , nè dai gemiti 
e pianti affogato della disperazione. 

Di mente e di risoluzione concordi ed unani - p t r i i ^'"2 
, mi si determinarono gli Ateniesi a sfidare il g<»°« 
rigore della fontina, ed a far fronte agli as- 

t«niesi . 
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salti de’ nemici. Nè questo nobil consiglio in 
una sterile e oziosa speculazione sventò : le 

più savie misure si sono adottate per ridurlo 
alla pratica. L’ opera grande incominciò Ccome 
dee sempre incominciare una nazionale rifor- 
mai dal regolare le finanze e dal troncare ogni 
ramo di spesa soverchia . Il cicaleccio de’ tur- 
bolenti demagoghi fu messo in silenzio : attem- 
pata saviezza e sperienza si lasciò che dirigesse- 
ro con quiete i pubblici consigli, nuove leve si 
fecero, il rimanente della lor flotta fu equi- 
paggiata per mettere in mare. Sui movimenti 
delle colonie e degli stati tributar j si vegliò 
con ansiosa sollecitudine, ed ogni opportuno spe- 
dante si adoprò che potesse racchetare o ren- 
der affatto impotente le loro animosità CjD • 
Ad ogni modo queste misure, per prudenti e 
vigorose che fossero, non avrebbero probabil- 
mente potuto sospendere la caduta d’ Atene, se 
varie cause non fossero concorse ad agevolare 
la loro operazione*. Ciò furono i deboli pigri 
ccl inefficaci procederi della confederazione Spar- 
tana , la temporeggiante equivoca c Capriccio- 
sa condotta de’ governatori Persiani, e soprat- 
tutto gl’intrighi ed il genio intraprendente d‘ 
Alcibiade: il quale dopo avere imbarazzata la 
sua patria in calamità inestricabili, ne intra- 
prese per ultimo la difesa e ritardò per Io 
meno, se impedir non potè, il suo destino. 

Nell’ anno dopo la sfortunata spedizion di 
Sicilia gli Spartani prepararono una flotta di 
cento vele, delle quali venticiaque galee furo- 
no dai loro stessi porti di mare allestite e ven- 


(?) Tucidid, J. I. p. 55», Diodox. 1 . ij p. )??. 
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licinque dai Tebani , quindici dai Corintj e 1 *•«*- 
rimanente dalla Locride, dalla Focide, da Me- mIuì. 
gara e dalle città marittime che erano sulla ‘ ll t ' nc di 
costa del Peloponneso . Questa armata navale oiimp*. 
fu destinata a dar animo e a sostenere la ri- “"'c* 
lellione dei sudditi Asiatici d’ Atene . Le isole ♦»». 
di Chio e di Lesbo, come pur la città d’ Eri- 
tre nel continente , fecero istanza agli Sparta- 
ni per essere unite colla lor forza navale . La 
loro domanda fu ravvalorata da Tissafeine, il 
quale promise di pagare i marinai e di vetto- 
vagliare le navi . Nel tempo stesso un amba- 
sciatore venuto daCizico, popolosa città situata 
su d’ un' isola della Propontide, pregò che l’ar- 
mata Lacedemone venisse nei sicuri e capaci 
porti che avevano da lungo tempo formato la 
ricchezza e l’ornamento di questa città, e ne 
discacciasse le guarnigioni Ateniesi , alle quali 
i Ciziceni e i loro vicini stavano di mala vo- 
glia soggetti . Farnabazo Persiano secondò la 
loro proposta, offerì le stesse condizioni che 
Tissafernei e sì poca di buon’armonia sùssi- 
steva fra i luogotenenti del gran re, che cia- 
scuno incalzava la sua particolare domanda con 
una. indifferenza totale intorno agl’interessi im- 
portanti del loro comune padrone C IC 0 * I La- 
ccdemoni tennero molte consulte fra di loro e 
coi loro alleati, esitarono, ventilarono, risol- d «*j^ 
yettero e cangiarono la lor risoluzione * e fu- liberi-" 
rono alla fine da Alcibiade persuasi a preferir ,e * 
l’apertura di Tissafcrne e degl’ Ionii a quella di 
Farnabazo e degli Ellespontiaci . 

L’indugio cagionato da questa deliberazione giìa. 

. _ .... tcniesi 
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288 Storia della Grecia 
scam- f u la principale sì, ma non la sola cagione 
fZuT. del non aver prontamente operato gli alleati 
deico- 111 un tem p° c he era la spedizione della mas- 
linti e sima importanza . Una varietà di viste private 
(oiunp’Sh disviava dal generale scopo della confede- 
ri'. ». razione ‘ e la stagione si era molto avanzata, 
4n. ’ innanzichè i Corintj che distinto si avevano per 
un eccesso d’antipatia contro Atene, fossero in 
pronto a far vela . Risolvettero per boria forse 
non meno che per superstizione di celebra- 
re OO prima di iasciare i lor porti, i giuochi 
Istmici sacri a Nettuno, che delle Greche fe- 
ste erano le terze in ordine di dignità e di 
splendore. Da questa cerimonia non fufono gli 
Ateniesi comechè nemici dai magistrati di Co- 
rinto eccettuati i nè essi se ne rimasero, avve- 
gnaché oppressi dal peso delle passate disgra- 
zie e occupati del tutto dai pensieri di provve- 
dere contro i mali futuri . Mentte i loro rappre- 
sentanti entravano a parte dei divertimenti di 
questo sacro spettacolo , non trascurarono la 
commissione raccomandata lor dalla patria . Se- 
gretameote s’informarono del piano e dellepar 
ticolari circostanze della macchinata ribellione, 
e penetrarono il tempo preciso che erasi fissa- 
to per la partenza della flotta Corintia . I a 
conseguenza di questa importante notizia gli 
Ateniesi prevennero i disegni dei ribelli di Chio 
e portarono lor via sette navi come in pegno 

del- 

(ii) tlftr m ì'rtuiK futpniiirt . Lo itoliaitc giustamente osserva la 
forri del t ici che vuol dite in tutto e per tutto, compiutamente , cioè 
finché non avessero celebrato i giuochi pel numero completo de’ giorni 
che furono destiniti dall' antichità . Vedi Ae. Porr, a questo patto 
P. S«J. 
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della lor fedeltà . La squadra che ritornava da 
quest’utile intrapresa, tagliò la strada ai Co- 
rint j , mentre navigavano pel golfo Saronico , 
ed avendogli attaccati e vinti gl’ inseguì e gli 
Hocco nei loro porti OO* 

In questo mezzo gli' Spartani e i loro alleati 
mandavano alla costa Ionica quelle squadre che 
di mano in mano erano in pronto pel mare , 
sotto la condotta d’ Alcibiade , di Calcideo e d’ 
Astioco . Il primo di questi comandanti fece ve- 
la verso l’ isola di Chio , la qual era divisa da 
contrarie fazioni . I partigiani degli Ateniesi fu- 
rono sorpresi e costretti a sottomettersi ; e la 
città che possedeva da quaranta galee e che a 
niuna. delle vicine colonie cedeva in popolazione 
e ricchezza , divenne un’appartenenza della con- 
federazione Peloponnesiaca . La forte e ricca cit- 
tà di Mileto seguì l’esempio, Eritre e Clazome- 
jie s' arrendettero a Calcideo ; varie piazze di 
minor conto furono conquistate da Astioco. 

Quando gli Ateniesi ricevettero l’ infausta no- 
vella di questi avvenimenti , presero partito di 
spenderei mille talenti che in tempi più prosperi 
avevano nella cittadella depositati sotto la san- 
zion d’ un decreto del senato e del popolo , per 
dover essere riservati ad un’ occasione del mag- 
giore pericolo . Questo soccorso a tempo gli mi- 
se in istato d’ accrescer la fiotta che veleggiò 
sotto Fnnico ed altri condottieri verso 1' isola 
di Lesbo . Essendosi assicurati della fedeltà dei 
l.esbii clic erano in procinto di ribellarsi , proc- 
curarono di riacquistare la loro autorità in Mi- 
leto , che anticamente era riguardata come la 

(ii/Tucidid. p. J«4. 
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capitale della costa Ionica. Una sanguinosa bat- 
taglia si pugnò davanti alle mura di questapiaz- 
za fra gli Ateniesi e gli Argivi dall’ una parte, 
e i Peloponnesiaci assistiti dalle truppe di Tis- 
saferne e dei ribelli Milesii dall’altra. Gli Ate- 
niesi bravamente sconfissero in questa occasione 
il numero superiore de' Greci e de’ barbari , ai 
quali essi erano opposti * ma gli Argivi loro 
ausiliarj furono rispinti dai valenti cittadini di 
Mileto : dimodoché da una parte e dall’ altra 
della zuffa la stirpe Ionica comunemente repu- 
tata la meno guerriera prevalse sopra i Dori 
suoi rivali e nemici. 

Rinnalzati gli Ateniesi dall’ allegrezza della 
vittoria, si apparecchiavano ad assalir la città, 
quando furono messi in apprensione dall’avvi- 
cinamento d’ Una flotta di cinquantacinque velje 
che s’ avanzavano in due squadre , comandata 
1’ una dal celebre Ermocrate e l’altra da Tera- 
mene Spartano. Frinico prudentemente conside- 
rando che le sue forze non ascendevano che a 
quarantotto galee , ricusò di commettere l’ ulti- 
ma speranza della repubblica al pericolo d’ un 
disuguale combattimento . La sua fermezza sprez- 
zò i clamori de’ marinai Ateniesi che Qia) sotto 
il nome di codardia vilipendevano la circospe- 
zione del loro ammiraglio , ed egli chetamente 
si ritirò con tutte le sue forze nell’isola di Sa- 
ie flot- mo , dove la fazion popolare avendo pocanzi 
Bj e £"j trattati i nobili colla più ributtante ingiustizia 
iith», e crudeltà nelle Greche democrazie pur troppo 

(ij) Come Fabio: Ktn fanti*! taim ramarti amtt talattm ( Ennio preg- 
io Ci c. ) il che Tucidide p. 574. espresse con più vigore : af tirerà tà 
aiiaxpù o'ih'Sh hJ«s c(Xéyai( tiKxiySart ilrur , Nam mai tal ttdtrt ad 
«*’ infinita rampala tifarti italtamtr.it ai f tritala 1 C aita frrdit » . , 
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Capo XXI. agi 
frequente, fu pronta a braccia aperte a ricevere 
i patrocinatori di questa feroce e licenziosa for- 
ma di governo. 

La ritirata della flotta Ateniese ftr una con- 
fessione della navale superiorità del nemico : su- 
periorità che sola bastava o ad acquistare, o a 
mantenere la sommissione delle coste e delle 
isole circonvicine . Rispetto ad altri punti simil- 
mente godevano i Peloponnesiaci i piu. decisivi 
vantaggi . Le loro galee erano vettovagliate e i 
loro soldati pagati da Tissaferne , e di giorno 
in giorno attendevano un rinforzo di cenciir- 
quanta navi Fenicie , le quali si diceva fossero 
già arrivate ad Aspendo porto di mare della Pan- 
filia . Ma in questa pericolosa crisi mostrò la 
fortuna di rispettare l’età cadente d’ Atene : 'e 
per una serie d’ accidenti singolari ’e quasi in- 
credibili abilitò Alcibiade , stato per sì lungo 
tempo il malanno e il flagello , a divenire lo 
schermo ed il liberatore della sua patria. 

Durante la lunga dimora che fece Alcibiade 
in Isparta , prese egli P esterior gravità del por- 
tamento e si conformò ai parco vitto ed ai la- 
boriosi esercizj che predominavano in quell’ au- 
stera repubblica : ma il suo carattere e i suoi 
principi rimasero così licenziosi e scorretti co- 
me erano prima . Il suo intrigo amoroso con 
Timea moglie del re Agide fu scoperto median- 
te un eccesso di femminil leggerezza. Invanitasi 
la regina dell’affetto d’un uomo sì celebre, da- 
va per celia a Leotichide suo figliuolo il nome 
di Alcibiade : nome che prima ristretto alla con- 
fidenza delle donne sue amiche e compagne, si 
divulgò ben presto di fuori per tutto il mondo . 
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Alcibiade punì la follia della donna con un’as- 
sai mortificante , ma ben meritata millanteria i 
dichiarando di aver egli sollecitato i favori di 
lei non ad altro fine che per poter appagare 
l’ambiziosa sua brama di dare a Sparta un re. 

L’ oltraggio per sè prima e poi la turpe con- 
fessione che nefacea, ancora |;iù provocante dell’ 
oltraggio stesso, eccitò il piu acre risentimento 
nel petto dell’ oltraggiato marito (. 14 ). I magi- 
strati c i generali di Sparla ingelositi della fa- 
ma e invidiosi del merito d uno straniero facil- 
mente s’ immedesimarono nell’ infortunio ed at- 
tizzarono la vendetta di Agide. E come l’orri- 
da pratica dell* assassinio era una macchina che 
deturpava per anco le maniere de’ Greci , cosi 
furono mandati ordini aclAstioco comandante su- 
premo delle forze Peloponnesiache nell’Asia, di 
segretamente far levare dal mondo Alcibiade , la 
cui prepotenza non faceva conto di quelle leggi 
che in ogni Greca repubblica condannavano a 
morte gli adulteri 0:0* Ma, l’attivo e fino A- 
teniese si aveva nelle principali famiglie di Spar- 
la assicurato un intelligenza domestica troppo 
fedele , onde non divenire la vittima di questo 1 
esecrabil disegno . Colla sua consueta destrezza, 
ei deludeva tutti gli aguari d’ Astioco : la sua 
salute però richiedeva una perpetua vigilanza e 
cautela , ed egli pensò d’ involarsi ad una si- 
tuazione che lo assoggettava ad angustie si in- 
comode . 

suo coi. Pubblicamente sbandito da Atene , persegui- 

Jorj.ro tato segretamente da Sparta , egli ricorse all’ 


ìj Cetre. 


(14; p:*tuch. 1 , 49 io JtcitUJ. 

(o; Lisii in diteli di Eufilcto p. 419, 
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Capo XXI. '*93 
amicizia di Tissafcrnc che ammirava le .«lue doti 
e rispettava le sue abilità: le quali abbenchè di 
lunga mano superiori fossero in grado , erano 
però di un genere simile alle sue proprie . Tis- 
t saferne era d’ una tempra a servire 1' amico 
tanto più facile, quanto meno abbisognava que- 
sti de’ suoi servigi. Alcibiade perciò gli tenne 
diligentemente nascoso quanto egli fosse odiato e 
perseguitato a morte dagli Spartani . Nel petto in- 
teressato del Persiano nino attaccamento poteva 
esser durevole, il quale non fossefondato sulla n- 
teresse ; ed Alcibiade clic a fondo studiato ave- 
va il suo animo , cominciò ad accarezzare la 
sua avarizia, onde potersi assicurare la sua pro- 
tezione. Lo informò che dando egli di paga al 
giorno ai navigatori Peloponnesiaci una dracma 
('ossia sette pennv , o soldi veneziani ventotto ) , 
gli trattava con una soverchia e di più perico- 
losa liberalità ; che la paga data dagli Ateniesi 
anche nei tempi più floridi montava solo a tre 
oboli : e che ciò procedeva non da mala incli- 
nazione che avessero di ricompensare la maestrìa 
e ’l valore dei lor marinai, ma dall’esperienza 
che loro insegnò che se ricevessero costoro più 
di mezza dracma il giorno , sarebbe il di più 
scialacquato da loro in sì scostumati sollazzi che 
fiaccherebbero e guasterebbero loro gli animi 
e le persone e gli renderebbero incapaci ugual- 
mente e di buona lena e di disciplina . Che se 
di quest’ equa riduzione fossero i marinai per 
restare mal soddisfatti , .l’ indole Greca sommini- 
strava nn facile spedienfe per mettere in silen- 
zio i lor licenziosi clamori * Che basterebbe re~ 
galare i comandanti navali ed un poco di mèr- 
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cenar j oratori-, c che i marinai spensierati e so- 
liti vivere alla giornata sottometterebbero senza 
verun sospetto la nuova tassa della lor paga , 
come fanno d* ogni altra lor cosa , al giudizio 
e all* autorità di coloro che erano u$T di lor 
comandare OO* 

Tissaferne. ascoltò questo consiglio coll’ atten- 
zione che presta un avaro a qualunque propo- 
sta di risparmio del suo danaro che se gli fac- 
cia i e fu tanto vero il giudizio che Alcibiade 
aveva formato dei Greci , che Ermocrate Sira- 
cusano .fu il solo uffiziale che non si degnò di 
vilmente e perfidamente tradir 1’ interesse della 
gente soggetta al suo comando . Ad ogni modo 
per opera de’ suoi colleghi fu il piano d’econo- 
mia universalmente adottato, ed in una seguen- 
te occasione Tissaferne ebbe a millantarsi che 
Ermocrate comechc più prezioso, non era degli 
altri però men corruttibile j e che la sola ra- 
gione , per la quale egli prese in sua protezione 
e accomandigia i marinai , si fu per costringere 
la sua ripugnanza a condiscendere alle sue esor- 
bitanti e ghiotte domande . Questo rimbrotto 
chiarisce in genere l’opinione che dalle forestiere 
nazioni si aveva intorno alla Greca virtù , ma 
in ispezie non è verisimilmente che un sonaglio 
appiccato alla fama dell’illustre Siracusano. 

Gl’ intrighi d’ Alcibiade avevano seminato la 
gelosia e la diffidenza nella flotta Peloponne- 
siaca , avevano alienato gli animi delle truppe 
tanto da Tissaferne che dai lor comandanti : il 
Persiano facilmente s’indusse ad abbandonare 
coloro che egli aveva imparato a disprezzare , 

(>•) Tucidid, p. 5*4. e srgu. 


Capo XXI. 255 
ed Alcibiade s’ approfittò di questa disposizion 
d* animo per insinuargli che 1 * alleanza de’ La- 
cedemoni era non meno costosa che incomoda 
e mal confacentesi al gran re ed ai suoi luogo- 
tenenti : „ Che questi altieri repubblicani erano 
avvezzi a prender le armi per difendere la li- 
bertà della Grecia , disegno incompatibile af- 
fatto colle viste della corte Persiana . Che se i 
Greci Asiatici e gl’ isolani aspirassero all' indi- 
pendenza e sperassero di liberarsi dai governa- 
tori e dalle guernigioni Ateniesi senza sottomet- 
tersi a pagar tributo alla Persia , dovevano essi 
tirare innanzi a lor proprie spese la guerra , 
poiché eglino soli eran per mietere il benefizio 
della felice riuscita di essa . Ma che se Tissaferne 
si proponesse di riacquistare gli antichi possedi- 
menti del suo padrone , dovevasi egli guardar 
dal dare una superiorità decisa all’ un o all’ al- 
tro partito , e spezialmente ai bellicosi Spartani . 
Che coll* attenzione di ugual conservare la bi- 
lancia fra le nemiche repubbliche » egli le sfor- 
zerebbe a logorarsi e a rifinirsi a vicenda . Che 
in mezzo ai loro domestici contrasti arriverebbe 
ben presto l’opportuno momento, in cui Dario 
senza pericolo o spesa potrebbe schiacciarle am- 
bedue e così vindicare il suo giusto ereditario 
diritto al dominio di tutta l’Asia 

Queste artifiziose rappresentazioni produssero 
una quasi aperta rottura fra Tissaferne e i suoi 
confederati . Il vantaggio che Atene era per 
riportare da questa nemistà , poteva spianare 
ad Alcibiade la strada al ritorno nella sua pa- 
tria : ma temeva egli' d’ incontrarvi il furor po- 
polare , i cui effetti egli aveva per sua fatalità 
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:a a '«* sperimentati , e ’l cui forsennato risentimento 

jriocra ■* , . -, 

«ìi. non v era mento tanto grande che potesse a- 
•cqucfare . Per la qual cosa egli segretamente si 
portò a ritrovare Pisandro , Teramene ed altri 
personaggi di conto nel campo Ateniese . Seco 
loro ei deplorò lo stato disperato dei pubblici 
affari, versò sopra il credito ch’egli aveva con 
Tissaferne, ed insinuò che era ancora possibile 
i’ impedire che non venisse la flotta Fenicia che 
si trovavajn Aspendo, a soccorrere il nemico. 
Assumendo a grado a grado sempre più corag- 
gio e baldanza , come s’ avvide della buona riu- 
scita de’ suoi raggiri , dichiarò finalmente che 
gli Ateniesi potrebbero ottenere non solamente 
la neutralità , ma per avventura P assistenza 
ancor d’Artaserse , se acconsentissero ad aboli- 
re la lor turbolenta democrazia ai Persiani co- 
tanto odiosa, e ad affidare l’ amministrazion del 
governo a persone degne di entrare in nego- 
ziazione con un sì possente monarca . 

Questo Quando l’ esule illustre propose questo partito , 
è incerto se egli fosse informato delle segrete 
staio trame che erano già state ordite tanto nella 
tante) 0 città che nel campo per eseguire il disegno che 
egli suggeriva . Le disgrazie cagionate dalla for- 
quanto sennata insolenza della moltitudine avevano ri- 
neicam- posta la principale autorità nelle mani de’ nobili 
e de’ ricchi , i quali affascinati dalle dolcezze 
del potere momentaneo, erano bramosi di ren- 
derlo perpetuo . Spronati molti da ambizione , 
mossi non pochi da incostanza, alcuni pochi di- 
retti da giusto senso dei difetti incurabili della 
democrazia , si apparecchiavanb ad affrontare 
ogni pericolo ' per poter mandare a soqquadro 


C a v o ‘ XXL 257 
la costituzione stabilita . Nella terza e più ono- 
revole di queste classi v* era Antifonte , uomo 
d’ eccelsa indole e dotato di straordinarj ta- 
lenti . L’ irresistibile energia della sua eloquen- 
za fu presa in sospetto dal popolo . Egli non 
si faceva più vedere nè ai tribunali , nè nella 
concione : ma le sue arringhe molto studiate ed 
artefatte camparono spesso la vita de’ suoi ami- 
ci . Egli era la mente invisibile che governava 
tutti i movimenti della cospirazione : è quando 
dopo la ruina del suo partito fu costretto a pe- 
rorare a difesa della sua vita , scopri un’ attivi- 
tà e una forza di mente che fece inarcare dal- 
lo stupore le ciglia ai più perspicaci fra suoi 
contemporanei Qn ") . Pisandro , Teramene e gli 
altri capi del partito aristocratico focosamente 
approvarono le viste d’Alcibiade. I soldati Ate- 
niesi parimenti avvegnaché detestassero l'empie- 
tà , erano ammiratori però del valore dell’esule 
illustre , e sospiravano di vederlo restituito al 
servigio della sua patria . Tutti gli ordini si 
querelavano della pericolosa situazione d’ Atene : 
molti pensavano che i loro affari sarebbero 
spacciati e perduti T se Tissaferne comandato 

( 17 ) TucidiJ. 1. * p. <00 . Poche linee più addietro Tucidide descrive 
il carattere di Antifonte eoo espressive energia . A’rnp A’9*irai't«r*v tùv 
*«9’ ixu-n't tifi rn n dSttòf Srtpet >j xpaTirei i’»9"/U r>9 ytsa/iope 
« «» Ifrei'n n't«r. ,, Uomo che degli Ateniesi che v'erano allora, a ninno 
er» inferiore io virtù , e che era divenuto il più fotte nel modo di pen- 
sare e nel saper dire i suoi pensamenti .• " Plutarco nell' aliai poco esv 11 
*d assai imperfetta sua opera intitolata ir vilt dei ditei Orami ci dice 
che Antifonte fu il primo che scrivesse istituzioni d’ oratoria e che i suoi 
piati erano i più antichi che tramandati ai aieno alla postemi . Il carie- 
rete che degli scritri di Antifonte Plutarco ci dì . »• accorda coll* alta 
commendazione che oe fa Tucidide. 
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avesse alla flotta Fenicia di operar di brigata 
con quella del Peloponneso ; e molti si ralle- 
grarono all’aspetto d’ un alleanza Persiana, in 
conseguenza della quale sarebbero essi ad un 
tratto per subentrare al soldo di questo ricchis- 
simo satrapo C l8 }« 

Ftiniro Solo s * °PP 0Se generale corrente un sol 
ii 0 p- uomo che era il personale nemico d’ Alcibiade. 
Aidbi».^ a g uesl ’ uomo era Frinico , la cui prudente 
de. fermezza in qualità di comandante noi già ab- 
biamo avuto occasione di commendare . Il co- 
raggio con cui cimentava i pericoli > molti lo 
hanno uguagliato ; ma niuno mai superò la fran- 
chezza , colla quale fuori si traeva d’ impaccio 
nelle difficoltà . Quando egli s’ avvide che i suoi 
colleghi erano sordi a qualunque obbiezione fat- 
ta da lui contro il partito di richiamare l’amico 
di Tissaferne , di soppiatto informò l’ammira- 
glio Spartano Astioco delle macchinazioni <he 
s’ andavano avanzando a disavvantaggio della 
sua patria. Per temerario che fosse un tal tra- 
dimento, Frinico si rivolse ad un traditore non 
meno perfido di lui. Astioco era divenuto già 
il pensionarlo e la creatura di Tissaferne , ed 
a lui egli comunicò la notizia . Il Persiano a 
vicenda la comunicò al suo favorito Alcibiade 
che in termini forti si lamentò cogli Ateniesi 
del basso modo e villano di procedere di Fri- 
tti) Qual influirli uni ni ennsiderazione debba avei avuta , possiamo 
congetturarlo dall' in/brmaiiunt d' Andocide , il quale ( orar. ) ) dice che 
nel corto di queita guerra gli {pattini ricevettero dai Feniani loro alleati 
nati tuisidj che montavano a cinquemila talenti , circa ad un milione di 
. lire iterline.- somma prodigiosa , se si «onsideri il valore della monetar 
que' tempi . 
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nico . Questi si scolpò con una consumata 
Bravura : ma come il ritorno d’ Alcibiade po- 
teva riuscire fatale alla sua vita, si arrischiò 
per la seconda volta di scrivere ad Astioco, 
rimproverandolo gentilmente dell* aver egli sve- 
lata la confidenza fattagli, e spiegandogli in 
qual modo ei potesse sorprendere tutta la flot- 
ta Ateniese che v* era a Samo : impresa che 
avrebbe stabilita per sempre la sua fama e la 
sua fortuna. Astioco tradì il segreto di nuovo 
a Tissaferne e ad Alcibiade : ma innanzichè le 
( lettere potessero esser recate nei campo Atenie- 
se, Frinico che per un ignoto canale era stato 
fatto consapevole di questa seconda gherminella , 
prevenne la pericolosa scoperta, facendo sape- 
re agli Ateniesi il disegno che s’aveva propo- 
sto il nemico di sorprendere la loro flotta. Ap- 
pena essi avevano messi in opera i mezzi ade- 
guati per isventare questo disegno , che venne- 
ro messi da Alcibiade ad annunziare' l’orribil 
perfidia d’uno scellerato che aveva vilmente 
sagnficato al privato suo astio e rancore l'ul- 
tima speranza della sua patria. Ma troppo tar- 
di arrivarono i messi : l’ informazione che an- 
teriormente ne avea data Frinico, come pure 
la scelleratezza ardita troppo e singolare del 
i suo disegno, cui niun comun grado di prova 

i capace si stimò di far constare, furono soste- 

nuti come argomenti di sua discolpai e fu cre- 
duto che Alcibiade avesse fatto uso d’uno stra- 
tagemma in se stesso il più infame, ma che 
non era senza esempio fra i Greci, a fin di 
perdere un uomo abborrito da lui OiD* 

<ly) Tucidid. p. J«7 . 550. 
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projtiet- L’opposizion di Frinjco abbenchè ritardasse 
cospirili* esecuzion dei disegni di Alcibiade, non impc- 
*i°ne p er £, avessero luoqo le misure prese da 

contro r . o 

ìigover- Pisandro e da suoi compagni per abolire ladri- 
Jlo^l'mocrazia . I soldati che erano a Samo, dalle 
,ic °. summentovate ragioni furono indotti ad acque- 
tarsi alla risoluzione dei lor generali. Ma il 
più difficile dell’ impresa rimaneva da effet- 
tuarsi che era di spogliare il popolo d"Atene 
della sua libertà, della quale dopo l’espulsione 
della famiglia di Pisistrato egli aveva per cen- 
to anni goduto. Si mise Pisandro alla testa, 
della deputazione che fu dal campo inviata al- 
la città per mandare ad effetto questa impor- 
tante rivoluzione . Kgli informò l’ adunanza 
straordinaria che fu nel teatro di Bacco in que- 
sta occasione convocata , delle misure che si 
erano a Samo adottate dai loro soldati e con- 
cittadini C 2< 0 • La compagnia giurata de’ co- 
spiratori approvò fortemente l’esempio: ma al- 
ti mormorii di scontentezza si risentirono in 
differenti parti di questo spazioso teatro. Pi- 
sa ndro domandò la ragione di questa disappro- 
vazione, “ e se avessero forse i suoi opposito- 
ri qualche cosa di meglio da proporre. Che se 
ossi la avessero, »i facessero pur innanzi a spie*- 
gare i fondamenti della lor dissuasione, ma 
soprattutto spiegassero come potrebbero salvare 
sè stessi , le loro famiglie e ’l loro paese, qua- 

(m) O compagnie piuttosto fecondo Tucidide p. Spi. Filandro era srt- 
tioio di guadagnate alle tue mirerei (viat^cori'ac aùirtp tT.UxMn •/ 
npor ,'r n «Vxh > tr«a ,'»» Zi'^a-s le fazioni o congiura? ioni 

forniate, i in Atene ad oggetto di intfometreiii nelle sedi di giudicatura e 
orile cariche glandi di nato. 
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lora non condiscendessero alla domanda diTis* 
saferne. La voce imperiosa della necessità es- 
ser superiore alla legge: c che quando l'attua- 
le pericolo fosse cessato, potrebbesi ristabilire 
da loro l’antica lor costituzione Gli opposi- 
tori di Pisandro o non si stimarono capaci o 
ebbero paura a rispondere; e l’assemblea passò 
un decreto che investiva d' una piena facoltà 
di trattare col satrapo Persiano dieci ambascia- 
tori . 

Subito dopo l’arrivo della flotta Peloponne- ?cgo- 
siaca alla costa dell’ Asia , i comandanti Spar- re con 
tani avevano in nome della loro repubblica™”*"" 
eonchiuso un trattato con Tissaferne, nel qua- oiìmp. 
le fu stipulato che i sussidj fossero regolar- ’c‘ 
mente pagati dal re di Persia , e che le forze «**• 
Peloponnesiache dovessero fare ogni sforzo pos- 
sibile per riacquistare a questo monarca i do- 
minj de’ suoi antenati che erangli stati da gran 
tempo usurpati ingiustamente e crudelmente ol- 
traggiati dagli Ateniesi . Questo trattato ap- 
pariva esser tanto onorifico al gran re, clic 
non poteva il suo luogotenente aver l’ardimen- 
to d’infrangcrlo apertamente . Si può dar però che 
Tissaferne nell’ intervallo di tempo corso fra 
gl’ intrighi avuti da lui con Alcibiade e l’ ar- 
rivo degli ambasciatori Ateniesi a Magnesia 
città dell’ordinaria sua residenza-, ricevesse dal- 
la sua corte fresche istruzioni per far valere il 
suo accordo cogli Spartani . Forse anco 1 astuto 
satrapo non ha mai nodrito alcun serio pensie- 
so di far lega cogli Ateniesi , avvegnaché al- 
quanto egli gustasse il consiglio datogli da Al- 
cibiade di indebolire sì l' una che l' aLtra par- 
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te . Ma qual eh* egli fosse il motivo che lo de- 
terminasse , è certo che egli mostrò poca o 
niuna inclinazione ad entrare in negoziazione 
cogli ambasciatori Ateniesi . Spaventato Alcibia- 
de al veder caduto il suo credito presso J1 Per- 
siano, sul quale fabbricate egli avea le più lu- 
singhiere speranze di ritornare alla sua patria ; 
mise in azione tutte le molle del suo ingegno 
perchè stesse nascosta la sua disgrazia . A for- 
za di sollecitazioni , di suppliche e delle condi- 
scendenze più vili egli impetrò un’udienza pe* 
suoi concittadini . Come dgente di Tissaferne 
egli allora intavolò le condizioni, sotto le qua- 
li essi potrebbero ottener l’amicizia del gran 
re . ' Varie domande furono fatte , domande le 
più sbombardatc e le più disdicevoli ai buon no- 
me di Atene: alle quali tutte gli ambascia- 
tori si sottomisero . Acconsentirono ancora a 
ceder tutta la costa dell'Ionia al suo antico so- 
vrano . Ma quando lo scaltro Ateniese C tutto 
impauritosi che da lor si ammettesse a qualun- 
que costo il trattato che a niun patto aveva 
risoluto Tissaferne di accordare 3 domandò che 
tosse in balia delle flotte Persiane il navigare 
senza alcuna molestia pe’ mari di Grecia , gli 
ambasciatori ben conoscendo che se questa con- 
dizione fosse accordata , niun trattato potrebbe 
impedire che la Grecia non divenisse una pro- 
vincia della Persia, espressero il loro sdegno 
in termini assai poco misurati e lasciarono con 
mala soddisfazione la giunta. Questa impruden- 
za diede campo ad Alcibiade di poter afferma- 
re non senza qualche sembianza di verità , che 
la lor escandescenza ed ostinazione e non la 
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ripugnanza di Tissaferne fu quella che fece 
tramontare la pratica: e quest’era precisamente 
l’esito dell’affare che egli sospirava come il 
più favorevole alle sue mire C 2 0 * 

I suoi artifizi riuscirono , ma non furono c ^*£* 
accompagnati da quelle conseguenze eh* ei si 
prometteva da essi . Gli Ateniesi sì quelli che “«m. 
erano al campo che nella città , per mezzo di 
questa faccenda compresero che il suo credito a.i ’c. 
presso i Persiani non era si grande, quanto 4 "’ 
egli lo dava ad intenderei e la fazione aristo- 
cratica si compiacque di sbarazzarsi d’ un uo- 
mo, la cui inquieta ambizione rendevalo un 
pericoloso compagno . Perseverarono tuttavia 
con grande alacrità in eseguire il loro proponi- 
mento 1 del quale Frinico che erasi loro oppo- 
sto solamente per odio d’ Alcibiade , divenne un 
forte sostegno . Quando si vide che la persua- 
sione inefficace riusciva , essi ricorsero alla vio- 
lenza . Androcle , Iperbolo C 2 0 ed altri licen- 
ziosi demagoghi furono trucidati . Il popolo 
d’ Atene ignorando la forza de* cospiratori e 
sorpreso di trovare nel numero di essi non po- 
chi che erano i meno sospetti, fu da neghitto- 
sa timidezza tenuto in freno, oppur perplesso 

(>i) Tucidid. ), 8. p. 5 »J. 

rat) Tucidide dipinge il canrteic d’ Iperbolo in poche parole.' Tvl’p- 
Mt'Xot ri TI*« ’AÌnr«/«i* f Moxflnfo* £’ 9 p» r 01 MfpaxiCMt'iro» « SJ»’ io • 

«so atgl«iV«w; qJftoy , «'xXoì tfp' iravxu'*» ou’xi/rn* tùi W- 
*■‘•5 . „ Un certo Iperbolo. nomo perverso , sbiadito per ostracismo non 
gii per timore del ino potere e della sua dignità , ma per la tua scosru* 
matezea c per «nere di vergogna alla cittì L’Ostracismo si stimò di- 
sonorato per sempre dall' essere stato applicato ad un sì indegno soggetto 
e da qncsr'ora in poi fu messo in diauto . Vedi Fiat, in »hik ed Ariitof. 
in Par, r. «80, 
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e irresoluto ondeggiò in una dubbiosa sospen- 
sione. La sola congiura operò con uniformità e 
con rigore : e per quanto difficile sembrar po- 
tesse il mandare sossopra la democrazia Ate- 
niese che avev.a per cento anni durato con glo- 
ria senza pari, fu tuttavia questo disegno intra- 
preso c compiuto dall attività intraprendente di 
Pisandro, dall’artifiziosa eloquenza di foramene, 
dalla ferma intrepidezza di Frinico e dalla so- 
pravvegliante saviezza di Antifonte C a O* 
cover. Egli fu che formò il piano e regolò il mo- 
1,0 dei do d’attacco, che fu da suoi compagni tenuto 

‘> UJtt, °- i T ili • ro 

temo, ed eseguito. In una deliberazione tenutasi in- 
* torno ai mezzi di ristabilire gli affari del pub- 
blico , propose Pisandro l’ elezione di dieci uo- 
mini, i quali si incaricasscso dell’importante 
cura di preparare e di digerire le risolnzioni 
da essere in un di prefisso proposte all’adu- 
nanza del popolo . Quando il giorno arrivò , i 
commessarj non ebbero che una sola risoluzio- 
ne a proporre, ed era: “ Che ogni cittadino 
fosse in libertà di dire la sua opinione per 
quanto contraria. ella fosse alla legge, senza ti- 
more d’ alcun richiamo o processo „ : punto 
essenziale agl’interessi della congiura , poiché 
per una strana contraddizione del governo gli 
oratori e gli statisti Ateniesi andavano sogget- 
ti ad essere chiamati in giudicio (.24) davanti 
ai tribunali ordinar; per quelle azioni e decre- 
ti che venivano approvati e confermati dall’as- 
semblea. In conseguenza di quest’atto d’in- 
dennità , 

(»j) Tacidid. ibid. c Lilia contri *t. 

(if) Mediante la >£,*f n *‘tmn frr atto iilipli, Vedi cip.i j- 
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dennità , Pisandro col suo partito baldanzosa- 
mente dichiarò che nè lo spirito , nè le for- 
me della stabilita costituzione C la quale gli 
avea testé assoggettati ad un cumulo si grande 
di mali 3 erano adeguate al pericolo e al ter- 
rore della crisi presente. Che era necessario di 
riformare di nuovo tutta la fabbrica del gover- 
no : al quale oggetto cinque persone Ci nomi 
delle quali egli lesse") si dovessero nominare 
dal popolo perchè ne creassero cento; ciascuno 
de’ quali pur si scegliesse tre compagni ; e i 
qnattrocento così eletti, tutti uomini di prima 
riga e facoltosi , i quali servir dovessero il 
loro paese senza salario e senza ricompenza , 
avessero ad essere di presente investiti della 
maestà della repubblica. Che eglino soli aves- 
sero a dirigere l’amministrazione con autorità 
inappellabile; e che radunar potessero, sem- 
prechè lo stimassero bene, cinquemila cittadini, 
quelli che si giudicasser da loro più degni di esse - 
re consultati nel maneggio dei pubblici affari . 
Questa straordinaria proposta fu accettata sen- 
za alcuna opposizione : i partigiani della, demo- 
crazia temettero la forza della congiura , e la 
mal accorta moltitudine dall’ imponente nome ab- 
bagliata di cinquemila, numero che eccedeva le 
assemblee ordinarie d’ Atene, ^ion s’avvide che 
rinunzìava la sua libertà all' artifizio d’ un am- 
biziosa fazione Q 25} . 

Ma la condotta dei quattrocento tiranni £a- toro 
vendo gli storici con ragione adottato il lin- ,i " nni * 
guaggio del risentimento Ateniese } apri sumtodeodio- 
gli occhi e l’ intelletto chiarì dei meno accor-’ 1 * 

(ti) Tucidid. c Lisia abi (apra. 

Stojr.Gr.Tom.III. V 
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ti. Abolirono ogni vestigio d’antica libertà, 
impiegarono truppe mercenarie levate dalle pic- 
ciole isole del mar Egeo per tenere in suggc- 
zione la moltitudine e per intimorire e in qual- 
che caso toglier di vita i lor reali o supposti 
nemici. In vece di cogliere l'opportunità di 
far noia ai Peloponnesiaci adirati per la trec- 
cheria di Tissaferne e ammutinati per mancan- 
za di paga e di sussistenza , mandarono am- 
basciatori a domandare agli Spartani sotto le 
più obbrobriose condizioni la pace . La lor ti- 
rannia odiosi gli rendette nella città , e la lor 
codardia dispregiare gli fece nel campo a Sa- 
mo. Dai fuggitivi che del continuo arrivavano 
in quest’isola, era descritta ed esagerata la lor 
crudeltà ed ingiustizia . La generosa gioven- 
tù nel servigio di mare c di terra impiegata 
era mal sofferente delle indegnità che si usa- 
vano ai suoi concittadini; poiché le indegnità, 
stesse potrebbero farsi soffrire a loro stessi, se 
essi non vendicassero la lor libertà. Questi se- 
greti mormorii scoppiarono in alti e licenziosi 
clamori che furono ravvalorati dall’ approva- 
rmistjjzione dei Samj. Trasibulo eTrasillo due ufizia- 
mo* di” li ^ conto e di merito grande, abbenchè non. 
strutti attualmente incaricati d’ alcuna porzion del co- 
lmando principale CfO» aggiunsero attività e 
Tmiiio.jjaJdanzà ai sollevati . I partigiani del nuovo 
governo furono di repente attaccati ; trenta dei 

(i*) rigenerali essendo, nè ammiragli: perciocché Trasibulo comandava 
solamente una galea, eTrasillo servirà nell'infanteria di grave armatura se 
come ufìziale oppur nelle linee, l'espressione lascia indubbio. Lo Scolia, 
ste però considera oVXc nvavrr come sinonimo di i\S areXiTtH» 
ufizirle di finteria. Tucidide p. <«4. 
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più delinquenti sono stati levati dal mondo, pa« 
recchi altri furono sbanditi , la democrazia fu 
ristabilita nel campo, e i soldati si obbligaro- 
no con giuramento di mantenere l’ereditario loro 
governo contro la cospirazione di nemici dome- 
stici e di operar con vigore e con unanimità 
contro del pubblico nemico. 

Trasibulo che alla testa si mise di questa Up*'- 
fortunata e benemerita sedizione, aveva mente ™ 0 ° 4 aÌ* 
da concepire, lingua da persuadere e mano da 
eseguire i più arditi disegni . Egli esortò i sol- po Ale- 
dati “ a non disperare di mandare ad effetto mtie ‘ 
nella capitale la rivoluzione stessa che essi ave- 
vano nel campo prodotta * Ma che se loro fai- 
lisse questo disegno, non dovessero più a lun- 
go ubbidire ad una città che non avea nè ric- 
chezze , nè saviezza , nè soccorsi , nè buon con- 
siglio da mandar loro* Esser eglino più nume- 
rosi che non erano i sudditi dei quattrocento 
e che erano provveduti meglio di tutte le 
cose necessarie alla guerra . Possedersi da loro 
un’isola* la quale tempo fa ha con Atene stes- 
sa lottato pel comando del mare , e cui era da 
sperare che potrebbero essi difendere contro 
ogni nemico domestico 0 forestiero. Ma che se 
fossero costretti ad abbandonarla , avrebber essi 
tuttavia ragion di promettersi che con un centinaio 
di navi da guerra e con tanta brava gente 
potrebbero acquistarsi altrove uno stabilimento 
non men ragguardevole , nel quale godersi sen- 
za alcuna molestia I’irtestimabil tesoro della li- 
bertà „ Che il loro più pressante bisógno esige- 
va che si richiamasse Alcibiade, il quale era 
stato ingannato e messo in disgrazia dai ti- 

V 2 
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ranni, e che non solo con peculiar tenerezza 
sentiva , ma con decente dignità sarebbe anco- 
ra per richiamarsi delle ferite alla sua pa- 
tria arrecate ed a se stesso Il consìglio di 
Trasibulo fu approvato: subito dopo ei salpò 
per Magnesia e ricondusse Alcibiade in sua 
compagnia . 

Egli Erano' passati quasi quattr’anni, dacché 1* 
incnu eloquente figliuolo diClinia non aveva arringa- 
*' suoi to davanti ad un’ Ateniese assemblea . Pre- 
ndici * sentato eh’ ei fu da Trasibulo ai suoi concitta- 
dini nel campo, egli incominciò dall’ accusare la 
propria fortuna e dal rammaricarsi delle sue 
calamità . “ Il suo esilio non dovergli tuttavia 
arrecare un dolor senza fine, poiché fornita gli 
avea 1* opportunità di servire alla causa della 
sua patria. Questo evento, fortunato dei resto, 
averali procurato la conoscenza e 1* amicizia di 
Tissaferne, il quale mosso dalle sue rimostran- 
ze aveva ritirata la paga stipulata alle forze 
Peloponnesiache ; né dubitar egli che esso avreb- 
be continuati i suoi buoni ufizj agli Ateniesi , 
col soccorrergli d’ogni cosa necessaria a mante- 
nere la guerra ed anche facendo in loro aiuto 
venire la flotta Fenicia „. Queste erano ma- 
gnifiche, ma nulla più che lusinghiere promes- 
se. Nel farle .però Alcibiade non consultò pu- 
ramente i dettami della sua vanità . Alzarono 
effettivamente il suo credito presso 1’ armata 
che immediatamente il salutò generale C 2 '0, 
dilatarono la breccia già apertasi fra Tissafer- 

07 ) Mimi rii uforifu *. Lo associarono „ coi comandanti pnmaij 
Ma Tucidide ( p. «09 J immediatamente logginnge m npxV**w Wr. 
tu aOiri'dlrcur ,,e tutte le coae le riuiiicio al maneggio di lui 
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ne e gli Spartani , e miser Terrore Q quando la 
sua parlata fuori si divulgò 3 nei tiranni di Ate- 
ne , i quali avevano provocato il risentimento 
d* un uomo capace di balzare all' aria la loro 
usurpazione . 

Alcibiade lasciò la cura delle truppe ai suol soaam- 
colleghi Trasibulo e Trasillo, e si ritirò dagli 
applausi de’ nazionali suoi ammiratori sotto pre* Ianni ‘ 
testo di concertare con Tissaferne il sistema 
delle loro future operazioni . Ma il suo principa- 
le scopo si era di mostrarsi al Persiano nel nuo- 
vo ed illustre carattere, di cui era rivestito: 
imperciocché avendo egli ricresciuta la sua au- 
torità fra gli Ateniesi mediante l’influenza che 
egli mostrò d’ avere sul satrapo i sperava di 
avvalorare questa stessa influenza coll’appog- 
gio d’ una tale autorità . Innanzichè egli ritor- 
nasse al campo, furono dai tiranni mandati 
ambasciatori per tentare una negoziazione co* 
partigiani della democrazia , i quali concitati 
dalle relazioni continue che avevano delle inde>- 
gnità e crudeltà commesse in Atene, si appa- 
recchiavano a far vela a quella parte per pro- 
teggere i loro amici e per prender vendetta 
dei loro nemici . Alcibiade giudiziosamente s’op- 
pose a questa troppo affrettata risoluzione , la 
quale avrebbe lasciato l’ Ellesponto , l’Ionia e 
le isole alla itiercè della flotta nemica* Ma 
bensì . comandò agli ambasciatori di recare ai 
loro padroni una breve sì* ma sugosa amba- 
sciata : Che dovessero spogliarsi del loro potè*- 
re illegittimo e ristabilire l’antica costituzid- 
zione . Altrimenti se indugiassero ad ubbidire, 
che egli farebbe vela verso il Pireo e verreb- 

V 3 
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he a privarli in un colla loro autorità della vi* 
/& „ C 28 3- 

Tumni- Quando fu questa ambasciata riferita in Ate. 
tìn* A s'accrebbe il disordine e la confusione, 

in cui era involta questa infelice città. I quat- 
trocento che avevano operato di pari concor- 
dia nell’ usurpare il governo ; usurpato che 1* 
ebbero, discordarono subito intorno all' ammi- 
nistrazione* e si divisero in due fazioni che si 
perseguitavano l'una l’altra così furiosamente, 
còme prima amendue perseguitato avevano il 
popolo C 2 <0* Teramene ed Aristocrate condan- 
navano e incontravano le misure tiranniche 
dei loro colleghi. Il perfido Frinico fu ucciso: 
ambe le parti si apparecchiavano a dar di pi« 
glio alle armi* e gli orrori d’ una sedizion 
Corcirese erano in procinto di rinnovarsi in 
Atene i quando i vecchi , i fanciulli , le donne 
e gli stranieri s’interposero per la salute duna 
città che era stata da lungo tempo l’ornamento 
di Grecia, il terror della Persia e l’ammirazio- 
ne del mondo Cao}. 

Amnm- Se il pubblico nemico approfittato si fosse 
questa opportunità per assalire il Pireo , 
c>mpo Atene non avrebbe potuto campare dall’essere 
rtWacojn un subito presa e distrutta. Ma le forze Pelo- 
ponnesiache a Mileto da lungo tempo mormoreg- 
giami e scontente proruppero in aperto ammu- 
tinamento, allorché vennero a sapere il richia- 
mo d’ Alcibiade e le ostili intenzioni di Tissa- 
ferne. Alla doppiezza del Satrapo ed alla pel- 
ei) Tucidid. ibid. e riut, * , I, in AlciiUit . 

(a,) Lisi» ctntr » Al°r*t. 

(}•) Tucidid. p. <io. 
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fidia dei lor capitani essi a tutta equità attri- 
buivano la mancanza della paga e dei viveri t 
tutti gl’ infortunj che sentivano o che temeva- 
no. Il loro risentimento fu violento e iin-placa- 
iile . Distrussero le fortificazioni Persia.ne nei 
contorni di Mileto , misero le guarnigioni a fil 
di spada, il perfido lor comandante Astioco 
salvò la vita col ripararsi all’asilo d’ un’ ara, 
nè ’l tumulto si racchetò finche non s’ è dalla 
lor vista rimosso il malfattore, e Mindaro ufi- 
ziale d’ applaudito valore e fedeltà arrivò da 
Sparta ad assumere il comando principale Cai}. 

Le terribili conseguenze che sarebbero ridon- 
date sugli Ateniesi, se durante il furore della 
lor sedizione il nemico irli avesse attaccati con 
una flotta di cencinquanta vele, possono con- 
cepirsi dal terrore ispirato da un’assai più pic- 
chila squadra di sole quarantadue vele coman- 
data dallo Spartano Egesandrida . Gli amici 
della costituzione erano allora adunati nello 
spazioso tempio di Bacco. Passavano messi fra 
loro e i partigiani d' Antifonte e Pisandro che 
s’ erano convocati in un quartiere lontano del- 
la città. Erano sul tappeto le materie più im- 
portanti, quando fu dato l’avviso spaventoso 
che poco lungi dalla costa si eran vedute al- 
quante navi Peloponnesiache. Amendue le as- 
semblee in un baleno si sciolsero . Ogni ordine 
di persone corse frettoloso ai Pireo, equipag- 
giarori le navi che erano nel porto , ne slan- 
ciarono all’acqua delle altre e ne approntarono 
trentasei a poter prendere il mare . Quando 
s’ avvide Egesandricta dell’ ardente opposizione 

(ji) id p. su. 
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oi* Storia bella Grecia 
che era per incontrare nel tentar di approdare, 
addoppiò il sorgi tore di Sunio e navigò verso 
•fa fertile isola d’Eubea, dalla quale dopo la 
-fort/ficazion di Decelia avevano tratto gli A^è- 
mesi soccorsi di viveri assai più abbondanti 
che dal desolato territorio dell’Attica. Per di- 
fendere un paese che formava il loro princi- 
pale sostegno, navigarono questi in traccia del 
nemico e il giorno appresso lo videro vicino al 
lido d’Eretria, la più ragguardevole città che 
vi fosse nell’ isola . 

Gli Eubei che erano stati lungo tempo spian- 
. do la congiuntura di ribellarsi , soccorsero in 
copia di tutto il bisognevole la squadra Pelo- 
ponnesiaca: ma in cambio di aprire un merca- 
to agli Ateniesi, al loro avvicinarsi si ritiraro- 
no dalla costa . I comandanti furono costretti 
a indebolire le loro forze, staccandone varie 
partite per mandar nel paese a procacciarsi dei 
viveri. Egesandrida colse questa opportunità d* 
attaccarli: il più delle navi fu preso, le ciur- 
me a nuoto guadagnarono terra : ma di esse 
parecchi furono spietatamente dagli Eretrii am- 
mazzati , dai quali si aspettavano protezione ; e 
quei soli sopravvissero che presero asilo nelle 
guarnigioni Ateniesi che si trovavano sparse 
per l’isola 0*0- 

La nuova di questa perdita fu la più spa- 
ventosa che dar si potesse per gli Ateniesi . 
Nè l’invasione di Serse, nè la disfatta stessa 
che ebbero in Sicilia, cagionò una costernazjon 
'sì terribile. Temevano l’immediato abbandono 
deU’Eubea, non avevan più navi da slanciare all’ 

<jx) Id. p. tu. 
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Capo XXI. aia 
acqua, non mezzi di resistere ai loro moltiplj. 
cati nemici : era la città e contro il campo di* 
visa e divisa in sè stessa. Tuttavia la magna- 
nima fermezza di Teramene non permise che 
alla disperazione si dessero gli amici della li- 
bertà. Esso gli confortò ai alleggerir la re- 
pubblica de’ suoi nemici domestici, i quali o 
avevano realmente o si credeva almeno che si 
avessero fatto venire il soccorso della flotta 
Lacedemone, onde esser eglino messi in istato 
di ridurre in servaggio i loro concittadini . An- 
tifonte, Pisandro ed altri notati più a dito si 
dileguarono a tempo * il restante si sottomise. 

Fu passato un decreto che richiamava Alcibia- 
de e approvava la condotta che avevano tenu- 
ta a Samo le truppe. La sedizione cessò. La 
democrazia che era stata per quattro mesi in- 
terrotta, fu ristabilita ; e tali sono i soccorsi 
d’un governo libero, che questo stesso violen- 
to fermento non andò sterile di benefizio per 
lo stato . Gli Ateniesi diedero compimento a 
quanto era stato lasciato d’imperfetto nelle ri- 
forme precedenti C 33 j; c si stabilì di difende- 
re fino agli ultimi estremi l'antica gloria della 
repubblica . 

Per colpa dell’imprudente o disleale condot- 

• _ toriosi 

Cjj) Il governo tu ricondotto ai suoi primitivi principi, quali furono j n mar». 

da Solone stabiliti. Fra gli aliti salutati regolamenti fu decietato lite Olitnp. 
niano più dovesse ricever satino per alcuna pubblica magistratura . " Ed c 
or» per la piima volta, dice Tucidide < p. fi j ), nella presente etì al- 411, 
meno, riformarono il loro governo come si doveva, e fa questo ebe mise 
Atene in isturo di alzare il capo di nuovo ” . E' da notarsi che nè Dio- 
doro, nè f Intatto, nè veruno degli oratori fa la menoma menzione di 
questi salutari regolamenti, i quali tuttavia non duitiooo lungo tempo 
dopo il ritorno di Alcibiade. 
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ta dei lor comandanti e dello spirito sedizioso 
delle lor truppe perdettero i Peloponnesiaci una 
iella occasione di terminare la guerra con 
ugual vantaggio ed onore; ed avendo negletto 
la prospera corrente della loro fortuna, furono 
costretti a brancolarsi per lungo tempo e con 
fatica contro una piena a loro contraria . L’ ir- 
resoluto Tissafernc vacillava fra il partito d* 
un aperto nemico e quello d' un disleale allea- 
to : gli Spartani che da principio rigettata avean 
l’amicizia, vagheggiavano ora la protezione di 
Farnabazo di lui rivale; alla cui settentrionale 
provincia essi navigarono col nerbo principale 
della loro armata, lasciando solamente una pie- 
ciola squadra a Mileto a difendere i loro acqui- 
sti fatti nel mezzodì . Animati ali Ateniesi dai 
maschi consigli di Trasibulo e di Trasillo ge- 
nerosi difenditori della lor libertà , se n’ anda- 
rono verso tramontana in caccia del nemico : 
e gli stretti importanti che uniscono l’Eusino 
al mare Egeo, divennero e per lungo tempo 
continuarono ad esser la scena del conflitto. 
Nel ventunesimo inverno della guerra , anno 
di già segnalato per la dissoluzione e restaura- 
zione della loro democrazia , gli Ateniesi supe- 
riori riuscirono in tre successive battaglie , 1’ 

evento delle quali divenne ognora piu decisivo. 
Nella prima che seguì nell’ angusto canale clic 
è fra Sesto ed Abido , furono i vantaggi in 
certo modo contrappesati ; poiché prese Frasi- 
buio venti navi Peloponnesiache colla perdita 
di quindici delle sue . Ma la gloria intiera ri- 
mase appo gli Ateniesi', i quali rispinsero l’ 
inimico e gli offrirono di rinnovar la batta- 
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glia 0?43 . Non molto dopo predarono una 
squadra di quattordici navi Rodie presso di Ca- 
po Reggio. Si difesero gl’isolani colla lor so- 
lita bravura . Mindaro vide il combattimento 
da lungi otto miglia, mentre stava facendo le 
sue divozioni della mattina a Minerva nell’ ele- 
vato, tempio d’ilio. Preso da timor del peri- 
colo de’ suoi amici, corse giù a precipizio da 
1 questo Sagro luogo, e si portò frettoloso con 
! gran diligenza al lito, per potere slanciate all’ 
( acqua le sue navi impedire colla pronta as- 
sistenza la presa o distruzione dei Rodj Caj.) • 

; La principale squadra Ateniese lo attaccò pres- 
, so la spiaggia cf’Abido. L’impegno durò dalla 
, mattina fino alla notte e tuftor continuava dub- 
, bioso, quando l’arrivo di diciotto galee coman- 
date da Alcibiade volse dall’ altro canto la vit- 
toria . La fuga de’ Peloponnesiaci fu favorita 
dalla bravura di Farnabazo, che alla testa del- 
le sue truppe barbariche era stato spettatore 
, impaziente del combattimento. Egli valorosa- 
mente entrò a cavallo dentro del mare , facen- 
do coraggio alla sua gente colla voce, col brac- 
cio e col suo esempio. L’ammiraglio Spartano 
, schierò la maggior parte della sua flotta lungo 
' il lito, e si apparecchiò a far resistenza agli 
( assalitori: ma gli Ateniesi paghi e soddisfatti 
. dei vantaggi ottenuti di già, navigarono a Se- 
sto , seco loro portando un premio di gran 
( valore , trenta galee Peloponnesiache , come 
pur quindici delle loro che avevano nel primo 
fatto d’armi perdute. Trasillo fu mandato ad 

| Cj4) Tuctdid, I. I p. Sit. 

Oi; ScBof, iielltn, 1 , 1 e. 1, Diodor, ), ij p, j 5 *. 
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31 6 Storia della Grecia 
Atene a comunicare le buone nuove e per le- 
var quei soccorsi di gente e di danaro che 
potevano attendersi da questa spolpata e smun- 
ta città 

Gli Spartani cedettero il possesso del mare 
che speravano di ricuperare ben presto , e si 
ritirarono nei porti amici di Cizico per rattop- 
pare la sconquassata lor flotta ; mentre gli 
Ateniesi misero a profitto la fama della loro 
vittoria e il terrore delle loro armi per do- 
mandare contribuzioni dalle numerose e ricche 
città di questi contorni . I.e varie squadre ri- 
tornarono a Sesto senza aver tratto gran par- 
tito dal loro disegno ; nè senza ottenere più 
decisivi e più importanti vantaggi potevano 
sperare di intimorir piazze sì validamente 
munite, come erano Bizanzio, Selembria, Pe- 
rinto sulla costa Europea; oppur Lampsaco , 
Pario , Calcedonia sulla costa Asiatica . Fu dun- 
que determinato per consiglio principalmente 
d’ Alcibiade di attaccare il nemico a Cizico: al 
qual oggetto essi navigarono con ottanta gake 
verso l' isoletta di Proconncso vicina all’ estre- 
mità occidentale della Propontide e dieci mi- 
glia distante dalla stazione della flotta Pelo- 
ponnesiaca . Alcibiade sorprese in un’oscura, e 
piovosa mattina sessanta navi, mentre andava- 
no manovrando in qualche distanza dal porre, 
e tagliò loro con avvedutezza la ritirata. Come 
si fece il giorno più chiaro, sortirono le altre 
in loro aiuto ; l’ azione divenne generale , gli 
Ateniesi conseguirono una compiuta vittoria, e 
fu il loro valore rimunerato dalla presa di tut- 

(j*) id. 'bid. 
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ta la flotta Peloponnesiaca fuor della navi Si- 
racusane che dall* intraprendente Ermocrate fu- 
rono in faccia ad un vittorioso nemico conse- 
gnate alle fiamme. Le circostanze e le conse- 
guenze di quest’ azione importante furono in 
poche sì, ma espressive parole riferite al se- 
nato Spartano in una lettera scritta da Ippo* 
orate secondo capo dell’ armata e stata da- 
gli Ateniesi intercetta. “ Tutto c perduto, le 
nostre navi sono state prese ,. Mincìaro è mor- 
to, la gente manca di pane, non sappiamo 
più che ci fare £37},,. 

Il fatale disastro avvenuto a Cizico non per- GI! a. 
xnise ai Peloponnesiaci d’impugnare nell’ anno «««.' 
appresso i disegni del nemico, il quale di que- j'j”™ 
sto ricco porto di mare s’ impadronì , come pur temente 
della forte città di Perinto* levò una grossa v.^gt 
contribuzione sopra Selembria e munì Crisopoli r- 
picciola città di Calcedoaia sol tre miglia lon- 
tana da Bizanzio . In questa nuova fortezza c - 
egli pose un considerabile corpo di soldatesche 
e si mise a guardare lo stretto vicino con una 
squadra di trenta vele comandata da Terarne- 
ne e da Eubulo e destinata ad esigere in via 
di tributo una decima da tutte le navi che na- 
, vigavan pel Bosforo nel mar Eusino £08} . I 
v Peloponnesiaci furono da Farnabazo aiutati ad 

l 

<J7) Senof. Htllen, I. i c. > c Plut. p. in in aUHìmU. 

(jt) E’ ben noto che Maometto II ottenne il medesimo fine fortifican- 
do due castella, sulla costa Asiatica l’uno e l'altro in sul lido d* Euro- 
pa . Quello vicino a Crisopoli si chiama da Greci moderni Neocastro , 
ma il nome della cirri stessa è ora cangiato in quello di Scutaii piazza 
stimata da Tnrchi per uo de* sobborghi di Costantinopoli. Tournefbrt 
lettera l}. 
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318 Storia della Gbecia 
equipaggiare una novella flotta ; ma furono 
privati dei saggi consigli d’Ermocrate , i cui ta- 
lenti erano molto acconci tanto a preparare 
che a mettere in opera i soccorsi guerreschi . 
Il successo della spedizione Asiatica non aveva 
corrisposto alle calde speranze de’ suoi naziona^ 
li, la plebaglia sfrenata accusò d’imperizia i 
suoi comandanti , e fu da- Siracusa mandato un 
comando che gli privava del loro ufizio e gli 
puniva col mandarli in esilio . La condotta qui 
Tenuta da Ermocrate c degna di ammirazione. 
Convocata che ebbe una concione , deplorò la sua 
nemica fortuna, ma raccomandò la più som- 
messa ubbidienza all’ automi della repubblica. 
Egli poscia esortò i marinai ad eleggersi dei 
comandanti a tempo , fino all’ arrivo di colora 
che fossero stati crcaTi -dalla loro patria. Ma 
l’adunanza ed in ispezie i capitani e i piLoti 
tumultuosamente esclamarono : “ Che egli e i 
suoi colleghi dovessero continuar nel comando,,. 
Ermocrate allora gli scongiurò a non volersi 
ribellare contro il governo. Che quando fosse- 
ro ritornati a casa , allora sì si valessero della 
bella occasione di far giustizia ai loro ammi- 
ragli , raccontando le battaglie che avevano 
guadagnate, dicendo quante navi avevano pre- 
se, e facendo vedere come il loro coraggio e 
la condotta dei lor comandanti aveva lor da- 
to diritto ad occupare il più onorevole posto 
in ogni fazione di mare e di terra ,, . Alla 
più calda e concorde preghiera dell’adunanza 
egli acconsentì tuttavia a ritenere la sua auto- 
rità fino all’arrivo' de* suoi successori. I suoi 
colleglli ne imitarono l’ esempio $ e poco dopo 
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questi memorabile scena Demarco, Miscone e 
Potamide ammiragli nominati dallo stato prese- 
ro il comando delle forze Siracusane. Ad ogni 
modo i soldati e i marinai non vollero lasciar 
partire gli amati lor condottieri senza aver pri- 
ma fatto solenne giuramento alla loro presen- 
za che sarebbero per rivocare il loro ingiusto 
bando, subito che ritornati fossero a Siracu- 
sa . Ad Ermocrate in particolare i capitani e i 
piloti diedero molti distinti contrassegni di quell* 
affezione e rispetto che aveva da loro la sua 
condotta giustamente meritato : conciossiachè 

ogni mattina e ogni sera egli era stato solito 
di convocarli , di comunicar loro i suoi disegni , 
di domandare a loro il lor parere e consiglio, di 
riveder le passate e concertar le future opera- 
zioni della guerra i nel tempo che le sue po- 
polari maniere e la compiacente sua affabilità 
gli assicurava 1* amor di coloro che rispettava- 
no la sua avvedutezza , la sua vigilanza e ’1 
suo coraggio Q 393 . 

Trasillo frattanto ottenne in Atene i soccor- 
si che era andato a sollecitare: soccorsi assai 
più poderosi di quelli che egli avesse ragion 
ai promettersi . Consistevano in mille uomini 
d’armatura grave, in cento cavalli e cinquan- 
ta galee montate da cinquemila esperimentati 
uomini di mare. Acciocché potessero i marinai 
utilmente adoprarsi in ogni emergenza di ma- 
re e di terra , furono provveduti di piccioli 
scudi c leggeri , di dardi , di spade e di già- 
velotti adattati a Greci peltasti , i quali accop- 


09) Serof. p. 4 j,. 
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320 Storia della Grecia 
piando la forza colla velocità formavano un 
ordine di mezzo e molto utile fra gli arcieri e 
i picchieri. Con queste forze Trasillo navigò 
a Samo, tutto pien di speranza di rendere la 
ventesima terza campagna della precedente non 
meno gloriosa, ed ambizioso di emulare con. 
vittorie ottenute nelle parti interiori e meridio- 
nali della costa Asiatica la fama nel setten- 
trione acquistata da Alcibiade e da Trasibulo . 
Le sue prime operazioni furono fortunate . tigli 
prese Colofone con varie piazze di minor con- 
to nell’ Ionia , penetrò nel cuor della Lidia 
mettendo a fuoco e fiamma le biade e i villag- 
gi, e ritornò al lido cacciandosi innanzi un nu- 
meroso corpo di schiavi ed altro bottino di va- 
lore. Il suo coraggio s’accrebbe per la man- 
canza di resistenza sì dal canto di Tissaferne , 
del quale aveva egli invasa la provincia, come 
da quel delle forze Peloponnesiache clic erano 
a Mileto , come pur delle colonie che s’ erano 
ribellate da Atene. Egli adunque risolvè di at- 
taccare la bella e florida città di Efeso, che 
era allora il primario ornamento e la principa- 
le difesa della costa Ionica . Mentre i suoi sol- 
dati in separate porzioni stavano faccendo i 
loro approcci alle mura di questa piazza, il ne- 
mico s’ adunò da tutti i contorni a difendere 
la maestà di Diana Efesina. Una vigorosa sor- 
tita de’ terrazzani accrebbe il vigore di Tissa- 
ferne e de’ Peloponnesiaci , dei quali gli ultimi 
erano stati a tempo rinforzati da una conside 
rabile squadra venuta dalla Sicilia . Gli Atenie- 
si furono battuti con perdita di trecento uomi- 
ni; e ritiratisi dal campo di battaglia , cerca- 
rono 
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rono ricovero nelle lor navi , e si accinsero a 
salpare alla volta dell’ Ellesponto C 4 °) • 

Durante il loro viaggio a questa parte, $’ Rigai, 
imbatterono in venti galee Siciliane , delle qua- 
li ne presero quattro e diedero la caccia alle sniditi 
altre fino ad Efeso . Essendo subito dopo arri- Io ^ 9r 
vati all’ Ellesponto , trovarono l’armata Atenie- 
se a Lampsaco, dove Alcibiade stimò bene di n di* 
far la rassegna di tutte le forze da terra e da Ab,do - 
mare : ma in questa occasione 1 * armata del 
settentrione diede una notabile riprova d’ orgo- 
glio o di spirito. Eglino che erano sempre sta- 
zi vittoriosi , ricusarono di mettersi in riga coi 
soldati di Trasillo, i quali buscato aveano si 
vergognosamente le busse davanti alle mura di 
Efeso . Questi tuttavia si rassegnarono ancorché 
non senza qualche ripugnanza a vivere nei me- 
desimi quartieri d’inverno; dai quali essi fece- 
ro di brigata un colpo di mano contro di Abi- 
do . Farnabazo era alla difesa della piazza 
con un corpo numeroso di cavalleria Persiana . 

Le sgraziate milizie di Trasillo si rallegrarono 
dell’opportunità che lor presentavasi di ricupe- 
rare il loro onore. Attaccarono, rispinscro e 
ruppero il nemico . La loro vittoria decise del 
fato di Abido, e ’l loro coraggio fu da Alcibia- 
de approvato che gli abbracciò come suoi de- 
gni commilitoni ed amici. 

Per varj anni le misure degli Ateniesi era- 
no andate quasi costantemente a seconda : ma de bì . 
la ventesimaquarta campagna fu contraddistin- 
ta da peculiari favori della fortuna. L’invasio- »ncce«i 
ne che fecero i Cartaginesi nella Sicilia , impe- 

<+o) Id. P . a*. _ ,cx “-v 
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zzi Storia della Grecia 
dì che quest’ isola non mandasse alcun efficace 
soccorso ai Peloponnesiaci loro alleati . La pe- 
ricolosa ribellione de’ Medi ritenne i rinforzi 
Persiani che erano necessarj per sostenere le 
armi di Farnabazo C40* Amendue le nazioni 
furono dagli Ateniesi replicatamente battute , 
cacciate dai loro alloggiamenti e fortezze che 
erano appresso al lido , ed inseguite fin nell’ 
interior del paese che fu saccheggiato e diserto 
dai vincitori . Ritornarono trionfanti gli Atenie- 
si ad attaccare le città fortificate che tuttor ri- 
cusavano di sottomettersi : nella qual intrapre- 
sa Alcibiade fece spiccare i maravigliosi talenti 
dello straordinario suo genio. Quando con lenti 
approcci , quando con subiti assalti , per sor- 
presa talvolta , ora a tradimento o per istrata- 
gemma eoli in pochi mesi divenne padrone di 
Calcedoni^, di Sclembria e per ultimo di Bi- 
zanzio stessa. Gli Ateniesi di nuovo signoreg- 
giarono il mare . Le picciole squadre che s’alle- 
stivan dal nemico, cadevano ad una ad una in 
loro balia ; e queste prede moltiplicate che sì 
facevano con poca difficoltà , accumularono i 
trofei delle battaglie formali che di già abbia- 
mo descritte. Fu dai partigiani d’ Alcibiade fat- 
to il conto che dopo aver egli preso il coman- 
do, egli avesse predate o sterminate da dugen- 
to galee tra Siracusane e Peloponnesiache 4 e 
la superiorità delle navali sue forze lo mise in 
grado di levare contribuzioni tali sì nel mar 
fcusino che nel Mediterraneo, che abbondante- 
mente provvidero la sua armata terrestre e 


(41) Diodor. 1 . rj. 
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marittima d’ ogni necessaria derrata di sussi- 
stenza e di comodo Q 42); 

Mentre le armi Ateniesi erano coronate da suo 
tanta gloria al di fuori, l’Attico territorio ve- 
niva del continuo infestato dal re Agide e dal- ftkjj" 
le truppe Lacedemoni appostate a Decelia . Le oiimp! 
baldanzose e repentine incursioni minacciavano * c,u >*- 
sovente la sicurezza della stessa città , le terre 407. 
desolate non somministravano più profitto al- 
cuno ai diserti proprietarj; non potevano gli 
Ateniesi arrischiarsi di uscire fuori delle loz 
mura per celebrare le feste lor consuete. Rin- 
corato Alcibiade dall’ esterne sue vittorie sperò 
di poter alleviare i patimenti domestici della 
sua patria , e dopo una lontananza di parecchi 
anni contrassegnata da una si grande varietà 
di fortuna, sospirava ardentemente di rivedere 
la sua nativa città e di godere delle ricompen- 
se dai Greci d’ordinario accordate al fortunato 
valore. Questo celebre viaggio che da parecchi 
storici antichi studiosamente fu adorno di tutte 
le circostanze d’ un navale trionfo av * 

venne nella state ventesima quinta della guer- 
ra . Ad onta di tutti i servigi prestati da lui , 
il cauto figliuolo di Clini a dall’ avversità am- 
maestrato non ebbe ardimento di metter piede 
a terra nel Pireo , finché non fu fatto certo 
che aveva l’assemblea c cassati i decreti fatti 
contra di lui e formalmente rivocato il suo esi- 
lio e prolungatogli il termine del suo coman- 
do •. Anche dopo questa grata notizia egli era 
tuttavia incapace di vincere la ben fondata dif- 

(41) Senof, Helttn., Diodor. I. ij Pier. in AUiiiuJ, 

Doride proto Pluterc. in jUiUnd. 
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fidcnza in che era delle variabili e capricciose 
intemperie del popolo; nè volle approssimarsi 
al lido pieno zeppo di popolo, finche nel mez- 
zo della moltitudine non osservò i suoi princi- 
pali amici e aderenti in atto di invitarlo e col- 
la voce e co’ gesti . Egli allora discese in mez- 
zo alle universali acclamazioni degli spettatori, 
i quali senza far attenzione alla pompa navale 
e senza avere alcun riguardo agli altri coman- 
danti , fisse tenevano le loro pupille sopra 
runico e solo Alcibiade. Il giorno dopo fu 
convocata per ordine de’ magistrati una straor- 
dinaria assemblea , acciocché vi potesse egli 
spiegare e giustificare la mak condotta che 
apparentemente egii tenne e ricevere i premj 
dovuti al riconosciuto suo merito . Il pubblico 

J irevenne la sua apologia, paragonando la do- 
orosa situazion degli affari, allora quando pi- 
gliò Alcibiade il comando, colla condizione at- 
tuale della repubblica . “ In quei primo tem- 
po Atene era per rinunziare al comando del 
mare, era il nemico per ogni dove vittorioso, 
era oppresso lo stato da guerre di fuori , dila- 
niato di dentro da sedizione, senza soccorsi e 
senza speranze. J_a disinvoltura e desterità d’ 
Alcibiade fu sola capace di disunire i consigli , 
di indebolire e poscia rispingere gli sforzi eL’ 
una confederazione potente ; la sua attività e ’l 
suo coraggio soltanto rianimar poteva l’abbat- 
timento de’ cittadini a proseguir le misure d’ 
una guerra offensiva; i suoi talenti, la sua 
virtù, e la sua fortuna sol potevano rendere 
queste misure felici „ . 

Davanti a giudici così favorevolmente dispo- 
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sti ad ascoltarlo non trovò Alcibiade difficoltà *■ «s# 
a difendersi; ma fu difficile tanto a lui che a » ebbe - 
suoi amici il moderare gli eccessivi trasporti 
del popolo che avrebbe voluto caricare il suo 
favorito d’onori incompatibili Coll'indole d’una 
repubblica libera e che avrebbero potuto quin- 
di riuscire pericolosi alla sua futura salvezza; 

Egli ricevette con lieto viso le corone e ghir- 
lande con altri usati pegni di pubblica ammi- 
razione e gratitudine; ma rispettosamente ricui 
sò lo scettro reale , esprimendo una risoluzione 
ferma di mantenere la liberti ereditaria della 
sua patria C44D- Atene non richiedeva un re; 
ma un generale con potere non diviso , un ge- 
nerale capace di ristabilire l'antico splendore 
del comune . A questo illustre posto che era 
stato da Temistocle e da Gimone riempiuto * poi 
teva solamente aspirare il figliuolo di Clinù-. 

Egli fu creato comandante supremo per mare 
e per terra C4iO« Si sonò corredate cento ga- 
lee, e si prepararono navi dà carico per millé 
e cinquecento uomini d’armatura grave con un 
corpo proporzionato di cavalleria. 

Nel far questi preparativi più mesi (4 6’} era- ^, 7 ' 
no passati, allorché si avvicinò la festa EleuSi-nj. 
nia: tempo destinato a commemorare e a dif- 
fondere i temporali e spirituali doni della dea 
Cerere conferiti a principio agli Ateniesi e da 

*" Confidatili Isoctat. ot»t, prt / UUUJ . e ?!ur, in JllclUni. 

A’vaipnSnc aìirrftnfv ot'vrtiipir'Twp , “ Eletto comandante 

«premo di tutti - . Senof. g. 440. 

(4*) Dalle feite Plintetie ed Eleusini? mentovate nel testo, apparisce 
che egli attivi nel mese di taglio e patti di novembre. 
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essi comunicati al rimanente della Grecia (VO* 
Biade, vino ed olio erano i principali prodotti 
dell’ Attica * ciascuno de’ quali è stato introdot- 
to in questa contrada per la propizia mercè d’ 
una qualche deità, la cui festa era contraddi- 
stinta da onori particolari. Minerva che aveva 
donato l’ ulivo non solo , ma ancora C ®iò che 
si riguardava per cosa d’assai maggior valore 3 
la sua peculiar protezione alla città d’ Atene , 
fu ricompensata con innumerabili solennità . 
Varie pur erano le dimostrazioni di gratitudi- 
ne, che si tributavano in giorni stabiliti delia 
primavera e d’autunno al generoso autore del 
vino. Il culto di Cerere ritornava a dir vero 
men di frequente : ma parte per questo conto 
era appunto il più solenne e reverendo, e in 
parte ancora perchè distinguevasi per li miste- 
ri Eleusinii, que’ tesori reconditi di saviezza e 
di felicità che si versavano sugl’ iniziati nel 
tempio d’ Eieusi . Quattordici secoli innanzi 
1’ era cristiana £ 4*3 comunicò £ si dice ') la 
diva questi inestimabili riti ad Eumolpo ed a 
Kerice , due virtuose persone che accolta la 
avevano con pia ospitalità sotto le sembianze 
d* un’ignota viaggiatrice £4.93* Gli Eumolpidt 

(47) Mcursio ( ap. Gro/irr. Theianr. ) ha raccolto tatti i passi che s j 
lirrovano «egli scrittori antichi , appartenenti a questa fèsta . si dice 
che fosse celebrata nel "tese boedromionc che secondo il P. Pernio cor- 
risponde al nostro novembre. Ma come l’anno Attico era lunate, coti i 
mesi di quest'anno potevano non esattamente corrispondere ai mesi del 
nostro . Nel computo dei loro mesi i Greci non s’accordavano colle altre 
razioni, e neppur lernpie fra loto stessi. Vedi flut. in vita Jtomuli e in 
Jriitìd. 

<48} Marmi Atundel. Epoca 14. 

<•*») Diodor. 1 , 5 , lsoetat. rancar,, Polluce 1 . I c. 9, 
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e i Cherici lor discendenti continuarono ad es- 
sere i ministri e i guardiani di questa memo- 
rabile istituzione , la qual dopo aver durato 
mille ed ottocento anni fu finalmente da Teo- 
dosio il grande abolita 0*0 • Ter esservi ini- 
ziati i candidati si preparavano con vigilie, 
astinenze, sagrifizj e preghiere; e innanzichè 
lor si svelassero i divini segreti, s’ingiungeva 
loro il più religioso silenzio. Ad ogni modo 

per 
im- 
mi- 

sterj di Cerere esprimevano per esterni segni 
il dogma dell’ immortalità dell’anima umana e 
quello delle ricompense ai virtuosi servi del 
cielo preparate in una vita futura,. La segre- 
tezza ingiunta da ministri della diva, sì sconve- 
nevole alle verità che essi insegnavano, può 
giustificare l’indifferenza di Socrate le 

(50) ZOSÌR). Sur. 1. 4, 

(51) Dico perchè Isocrate scolaro di Socrate non può sup. 

porti che etageri il merito delle cerimonie che il so* maettro ti dice 
aver disprezzate, Il passo è degno di riflessione.' “ Quantunque quel 
ch'io sono per riferire, posta estere stato sfigutato dalla tradizione e 
dalla favola , non ne è pero Ja sostanza men meritevole della vostra con- 
siderazione. Quando Cerere viaggiò in cerca di sua figliuola, ella rice- 
vette la più cortese accoglienza e que' particolari buoni oftizj che agl’ 
iniziati ton noti . La dea non fu ingrata a corali favori 5 ma in contrac- 
cambio coaferì ai nostri antenati i due più preziosi presenti che mai 
possa o il cielo accordate o '1 genere umano ricevere, c sono.* i. la pra- 
tica dell' agricoltura che ci libero dalla ferina e precaria maniera di rive- 
ze che avevamo colle fiere deile selve comune, a. e la cognizione di 
quei sacri misteri che fortificano gl’ iniziati contro i terrori della morte 
ed ispirano loro dolci speranze d'una beata immortaliti. Vedi Pannar, 
p. *4 ed Euscb. {Tarpar. fi/a/ig. 1. j, 

(Ja) Laett. in Dt^tn. 

x 4 


nel volgo profano ne traspiro quanto basta 
metterci in istato tuttavia di raccogliere da 
parziali ed autentici testimoni 0>O che i 
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cui dottrine non meno divine erano inculcate 
da lui senza alcuna riserva con una piena li- 
bertà . Ma il fato di Socrate può giustificare a 
vicenda la circospezione che usavano gl’ierofan- 
ti di Cerere. 

Aicibu- Oltre alle misteridie cerimonie del tempio 11 
duce la culto di questa benefica diva si celebrava con 
fìòne’" musica di voci e di strumenti , con pubbliche 
£ i«usi> comparse ed apparati che continuavano per più 
dì, e soprattutto colla processione pomposa che 
per dieci miglia marciava lungo la sacra via 
che menava da Atene ad Eieusi OO- Questa 
parte importante della solennità era stata per 
l’ addietro tralasciata; perchè gli Ateniesi dopo 
la perdita di Decelia non erano più padroni 
della strada » ed erano costretti contro 1* uso sta- 
bilito di andare per mare al tempio di Cere- 
re . Alcibiade si propose di levare la macchia 
d’empietà che s’era da lungo tempo appiccata 
al suo carattere , mercè del rinnovare e in tut- 
to il suo lustro rimettere questa veneratile 
processione. Egli si apparecchiò con forza ar- 
mata a difendere i pacifici ministri e divoti 
degli dii , persuaso che gli Spartani o gli la- 
scierebbero passare senza alcuna molestia , ciò 
che derogar dovrebbe alla fama militare di 
questo popolo; oppur se tentassero di inter- 
rompere la cerimonia i andrebbero esposti non 
solo alla pericolosa resistenza di gente anima- 
ta da entusiasmo, ma ancora alla taccia igno- 
Jniniosa d’irreligione e all’universale detesta- 
zione de’Greci. I sacerdoti, gli araldi e rutto 
il corpo degl’iniziati furono fatti consapevoli 

(SI) Eiodot. I. I c, <i t Fiat, in Altikind. 
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della sua intenzione , e fu loro ordinato di' te- 
nersi pronti pel giorno destinato. La mattina 
di buon’ora la cavalleria battè l’adiacente con- 
trada , furono le alture occupate dalla fanteria 
leggera e da peltasti ; e dopo essersi lasciate 
guarnigioni sufficienti a difendere le mura e 
le fortezze Ateniesi tutto il corpo di truppe ar- 
mate gravemente si squadronò a proteggere la 
processione Eleusinia ; la quale lungo la solita 
strada fino al tempio marciò e di poi ritornò 
in Atene senza soffrire dai Lacedemoni il mi- 
nimo impaccio : in questa sola occasione essen- 
dosi unito tutto lo splendor della guerra colla 
pompa della superstizione O-O • 

Subito dopo questa meritoria intrapresa si ^ sio- 
accinse Alcibiade a salpare verso l Asia mino- SC ara 
re, accompagnato dall'affettuosa ammirazione^’^’*?* 
de’ suoi concittadini, i quali si lusingavano che tomo 
l’abilità e la fortuna del loro comandante sa-^'p*/^ 
rebbe per ridurre ben presto Cliio, Efeso, Mi* 
leto e le altre città ed isole ribelli. La gene- 
rale alacrità però fu rallentata alcun poco dal 
riflettere che 1’ arrivo d’ Alcibiade in Atene 
s’ era imbattuto a concorrere coll’anniversario 
delle feste Plinterie C5S3 * giorno condannato 
ad una mesta pigrizia per una superstiziosa cre- 
denza ebe niuna cosa intrapresa in quel giorno 
potrebbe condursi ad un prospero fine . Il fa- 
móso Partenone , le cui reliquie tuttora fan fe- 
de della magnificenza di Pericle, era consecra- 
to dalla presenza d’una dea, che appurava le 
ispirazioni d’ Omero, tanto quanto poterono es- 

C$41 fiat, in Aititi* J. 

Sj TlxJtut , lavate; iXHm'an • nel fiutai neutro la Ali- 

monia dell’ ablazione . 
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ser espresse dal genio di Fidia . Minerva era 
qui rappresentata nella sua statua fatta d’oro 
e d’ avorio e venzei cubiti alta , colla celata in 
testa , collo scudo , colla lancia e con tutti i 
suoi soliti emblemi ; e la bollente fantasia degli 
Ateniesi riscaldata e rapita dalla graziosa mae- 
stà della sua aria e del suo aspetto, confonde- 
va la produzione stentata e laboriosa dello sta- 
tuario coll’istantanea creazione che ebbe Miner- 
va da Giove. Per avvalorare questa utile illu- 
sione, gli scaltri sacerdoti del tempio erano 
diligenti a lavare e a lisciare l'immagine, la cui 
straordinaria lucentezza accresceva la venerazione 
della moltitudine. Le Plinterie, nel tempo del- 
le quali facevasi questa cerimonia , richiedeva- 
no una non ordinaria segretezza e circospczio- 
ne . Gli occhi c 1’ immaginazione dei volgo 
avrebbero potuto coll’ immagine lor riverirà 
troppo divenir famigliari , se l’avessero veduta 
spogliata de’ suoi consueti ornamenti, e avesse- 
ro osservato ogni parte della sua forma ravvi- 
varsi in una nuova bellezza sotto le mani 
plastiche de’ sacerdoti . Per ovviare ad una sì 
pericolosa conseguenza, furono le Plinterie ve- 
late d’una mistica oscurità; si chiudevano le 
porte del tempio, era da tutti i Iati circondato 
il sagro edifizio per impedire l’avvicinaniento 
di persone profane od incaute; e ’l ritorno d’Al- 
cibiade, la favorita speranza della sua patria, 
essendo accaduto nel dì mal augurato che Mi- 
nerva occultava la sua presenza , fu creduto da 
molti che ciò annunciasse le terribili calami- 
tà che sopravvennero subito dopo alla repubbli- 
ca CsO* 

(S«) Serof. p, ,! I e fior, in Abitini, 
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capo xxir. 

i 

Carattere dì Lisandro . — Sua conferenza 
con Ciro. — Batte la flotta Ateniese. — Al- 
cibiade ricaduto in disgrazia . — A Lisandro 
succede Callicratida . — Sue negoziazioni 

co' Persiani , cogli alleati degli Spartani. 

— Battaglia delle Arginussc . — Processo 
degli ammiragli Ateniesi. — Eteonico arre- 
sta ini ammutinamento delle truppe Pelopon- 
nesìache . — Lisandro riassume il comando . 

— Battaglia di Egos potamos. — Impero 
Spartano nell' Asia. — Assedio ed espugna- 
zione d‘ Atene . — Umiliazione degli Ate- 
niesi . 

3\(fentre la superstiziosa moltitudine tremava 
all’ immaginario incollerirsi di Minerva , le p«nde 
persone di riflessione e di esperienza temevano 
l’attività e'1 valor di Lisandrp, il quale du- delie 
rante la dimora d’ Alcibiade in Atene avcva P ^"*„_ 
preso il comando delle forze Peloponnesiache ncs jj, c £ e 
nell' Oriente . Le formalità della costituzione ,j e n t e’ 
Spartana richiedevano una rapida successione 

1- |. # 1 . xeni, 4. 

di generali: circostanza che in mezzo ai nume- a. c. 
rosi inconvenienti ond’era accompagnata, dila- *" 7, 
lava la distesa della militar concorrenza ; e mol- 
tiplicando il numero degli attori in sul teatro 
della guerra , apriva un campo in cui spiccas- 
sero molti illustri caratteri che sarebbero rima- 
si altrimenti nell’oscurità . Nella ruota dell’ 
annue elezioni gli ufizj di dignità e d'impor- 


Digitìzed by Google 


Suo ca 
rattere . 


332 Storia della Grecia 
tanza saranno bensì spesso affidati a persone im- 
meritevoli di occuparli. Ma nella varietà grande 
degli esperimenti, i talenti dell’ordine più di- 
stinto C Sfi pu r alcuno di simile ve n’è nel co-* 
nume) debbono una volta o 1* altra esser 
chiamati a far mostra di sè, onorati della con- 
fidenza ed armati d’autorità. 

Simili talenti gli Spartani scoprirono final- 
mente in Lisandro, rampollo del ceppo Ercu- 
leo , ma nc dall' un , nè dall’ altro ramo reale 
disceso di questa stirpe. Egli era stato educato 
con tutta la severità della disciplina Spartana; 
ed avendo speso l’età sua giovanile e la viri- 
le ancora in quegli onorevoli impieghi che si 
addicevano alla dignità della sua nascita , egli 
si avvicinava al declinar della vita, quando il 
merito suo superiore Io raccomandò al coman-- 
do supremo in un tempo di pubblico pericolo. 
Avevano gli anni aggiunto al suo valore l’ espe- 
rienza ed ingrandito avevano le facoltà senza 
spegner l’ ardore della sua mente ambiziosa . 
Nelle sue conversazioni col mondo egli aveva 
imparato ad ammollire la ruvida asprezza delle 
sue nazionali maniere , a guadagnarsi colla 
frode quel che effettuar non potevasi colla 
forza e secondo il figurato suo detto ** a cucire 
insieme la pelle di lione con quella della vol- 
pe ( 2 ) Questo mi3to carattere mirabilmente 

(O Egli aveva servito nell’ armar* terrestre e marittima . era arato ado- 
perato per imbarcatore in iitari forestiari , ec. Piar, in Ljrnndr. 

(x) Questo fa detto facendo allusione alla pelle di lione , di Cai Erco-Ie 
fi copriva, ad ano che domandò a Lisandro: „ Come egli che nasceva 
da questo eroe, potette indurti a vincete i suoi nemici Colla frode ... il 
suo carartete ì diffusamente descritto da rimarco I. j p. 4-iS. 
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si confaceva alla parte che era chiamato a 
rappresentare. Il suo intraprendente coraggio 
con ottimo riuscimento si diede a conoscere 
•nelle ostili operazioni contro de’ G reci ; la sua 
sottile e insinuante destrezza gli diede un 
ascendente in ogni negoziazione che ebbe co’ 
Persiani, e l’unione di queste varie qualità Ib 
mise in istato di terminare finalmente in po- 
chi anni la guerra e di produrre una rivolu- 
zione importante e permanente negli affari 
d’ Atene, di Sparta e della Grecia. 

Dopo l’azione decisiva di Cizico i Pelopon- 
nesiaci incapaci di resistere al nemico si erano 
impiegati in preparar navi sulla costa della 
loro penisola? come pure nei porti de’ Persiani 
e de’ Greci loro alleati. Le squadre più consi- 
derabili si sono equipaggiate in Co , a Piodi, 
a. Mileto e ad Efeso * e in quest’ultimo porto 
fu da Lisandro raccolta tutta 1 ’ armata che 
ascendeva a novanta vele . Ma radunamento 
d’una tal forza sarebbe riuscito di poca con- 
seguenza , qualora non si fossero prese misure 
a proposito e per tenerla unita insieme e peif 
abilitarla ad oprare con vigore. Era necessario 
soprattutto di assicurar la paga per la gente 
r di mare : e a quest’ oggetto Lisandro accompa- 
[ gnato da alcuni ambasciadori Lacedemoni andò 
l a Sardi per congratularsi del felice arrivo di 
Ciro, generoso e valente giovinetto dell’età di 
anni diciasette, che era stato da Dario suo pa- 
dre investito del governo delle parti mediter- 
ranee dell’Asia minore, ossia C nello stile della 
corte Persiana del comando delle numero- 
se truppe che s' univano e facevano capo nel-. 


Sui con- 
ferenti 
con Ci- 
ro . 
Olimp. 
xciii, j. 
A. C. 
*° 7 . 


\ 

Djgitized by Google 


334 Storia della Grecia 
le pianure del Castolo fa} . Lisandro col gio- 
vine e magnanimo principe si lamentò “ delia 
perfida doppiezza di Tissaferne, dal quale era- 
no stati gli Ateniesi aiutati a ripigliare nell’ 
Oriente quell’ ascendente che per 1’ addietro 
era riuscito si pericoloso e di tanto scorno al 
nome Persiano . Che in un’ occasione veramen- 
te parve che il satrapo avesse scoperto dove 
fatalmente paravano le sue misure, ed aveva 
tentato di arrestare la vittoriosa carriera di 
questi ambiziosi repubblicani coll’ assicurarsi 
della persona d’ Alcibiade C 4 D • Ma che Fama- 
bazo avea più efficacemente servito alla caus. 1 - 
del suo padrone coll’ attivo suo valore nei 
campo, col ritenere gli ambasciatori Ateniesi 
che erano stati mandati a sorprendere la ge- 
nerosità non sospettosa di Dario CO e co ^ 
provvedere dopo lo sfortunato impegno di Ci- 
zico i Peloponnesiaci tanto dei mezzi di al\e- 

O) Questo ara lo itile della lettera confermilo dal sigillo tea'' 
ITajioiirsV’r** K vfov xo'favor fu» s’c K<tv«Vo> d 9 fciYouttm . StM- 
p. 4j8. ÌUmìo Ciri per cape di quelli thè t uniiccno si Cottole, 

(4) Questo fatto che accadde nell’ anno ventunesimo della guerra , è ri. 
ferito da Senofonte p. 41». Si c omesso nel testo, pe.chc Alcibiade po" 
subito effettuar la sua fuga, e la treccherii di Tissaferne non fece c' ! 
manifestare la malvagità del tu<# animo senza far danno ai suoi ft- 
alici . 

( s ) Questo modo di procedere paco onorato fu approvato anche da Ci- 
ro, il che mostra il poco riipetto che avevano i Feniani al ini de- 
genti, Egli domandò a Farnabazo che mcttesac gli Ateniesi nelle s> : 
inani, o per lo meno che non gli mettesse in libertà $ acciocché i lo:c 
concittadini non potessero sapere le misure che erano in sul tipp etl 
contro di Imo. Ma un rimorso di coscienza sull'animo prevalse di Fr:- 
nabazo , il quale aveva giurato o di condurre gli ambasciatori al gtar re. 
o di rimandarli alla costa Ionica; in conseguenza di che furono gli **■ 
aiesi lasciati in libertà, Sar.of. p. 4]i. 
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stire una nuova flotta, che delle cose necessa- 
rie e confacenti alla vita , mentre essi erano 
impiegati in quest’utile intrapresa. Ma cheTis- 
safcrne era restio e Farnabazo forse inabile a 
sborsare la paga stipulata , senza la quale non 
si potevano tenere insieme i marinai e soldati 
Greci, o impegnarli ad agir con vigore contro 
il nemico comune „. Ciro rispose “ che egli 
aveva avuto comando da suo padre di assistere 
i Lacedemoni e di pagare le loro truppe colla 
più esatta puntualità . Che a quest' oggetto egli 
aveva recato cinquecento talenti Ccentomila lire 
sterline a un di presso}, e che se una tal somma 
non fosse bastante, egli sarebbe pronto a spen- 
dere il suo privato peculio e a colare perfino 
per coniare in moneta il trono d’oro, sul quale 
ei sedeva CO » • 

Questo discorso recò una straordinaria sod- d<j £* 8 « 
disfazione e piacere ai Greci che lo a scoltaro- cì mari- 
no , e Lisandro proccurò di approfittarsi di j n n , t , itt e 0 d 
quanto Q giudicando egli dal suo proprio ani- arredo 
mo } pensava che potesse esser non alt^o che n c „j 0 
un momentaneo trasporto di generosità , do- 
mandando che la paga de’ marinai fosse dai 
tre oboli alzata ad un’Attica dracma per gior- 
no . Ciro rispose che a questo proposito ancora 
egli avea ricevuto da suo padre ordini espres- 
si C 7 } : ed era che avesse a continuare la paga 


(*) Kotr ni* 6f s'*a* *(e» ra x •'-J- « >■ , a* u faa'Snio, itm àpyjpm >g XP"'- 
f«* . All* Ietterai: ,, Che egli farebbe in pezzi il trono stesso, su cui 
sedeva e che era d’argento e d’oro „ . 

(7> Senofonte fa che Ciro risponda «on più arte che veriti: O' fi H9- 
A*.< /jXv il pn «vnf( kiymt , »’ <ti»«ra« fi HtM Tap à /2*viX 4>'; *»lV«. 
X «voi* ifXa -romr . Ciro rispose .. che Lisandro e gii ambasciatori 
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sul piede antico 1 ' e che i Peloponnesiaci rice- 
vesserò regolarmente trenta mine C sopra a 
novanta lire sterline 3 al mese per ogni nave 
che essi allestissero „. Lisandro s’acquetò con 
qualche ripugnanza; ma determinò di cogliere 
la prima occasion favorevole per rinnovare 
1’ istanza. Questo istruttivo abboccamento per- 
tanto può metterci in grado di scoprire un 
importante materia di fatto che fu tralasciata 
dagli storici. Come gli uffiziali di terra e di 
mare de’ Greci non si distinguevano sopra i 
soldati comuni per la disuguaglianza troppo 
grande che vi fosse dei loro appuntamenti ; 
così noi possiamo dalia mensual somma di 
trenta mine distribuite in ragion di tre oboli 
di paga giornaliera, rilevare che l’equipaggio 
completo di ciascuna nave montava a dugento 
e quaranta marinai o in quel torno; dimodoché 
una flotta di novanta vele impiegava ventun 
mila e secento uomini. 

Lim»- Innan^ichè Lisandro facesse ritorno ad Efe- 
eón*i. e so , fu dal principe Persiano invitato ad un 
ludi /..magnifico pranzo , nel quale conforme all’ uso 
ptinci. di quel tempo gli affari più se rii venivano 
discussi in mezzo alla libertà e all’ intemperan- 
za della mensa. Questa fu un’ occasione op- 
portuna per mettere in opera le arti dell’insi- 
nuazione e della piacenteria , nelle quali era lo 
Spartano consumato maestro. Egli senza guar- 
dare alcuna moderazione e decenza rappresentò 
l'Ingiustizia e T incapacità di Tissaierne , il 

quale 

Lacedemoni pulivano molto bene, mi che egli non poteva fare nitrirne*'' 
di quel che comandito gli fu da tuo pidre , 
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quale come era naturalmente il rivale di Ciro , 
così sospettar si poteva che gli diverrebbe ben 
presto il personale nemico. Egli magnificò la 
bellezza , la gagliardia c ’l coraggio del gio- 
vine principe . La sua destrezza nei militari 
esercizj e le straordinarie doti della sua mente 
( delle quali la fama era pervenuta alle più 
jrimote contrade 3 furono innalzate alle stelle 
con ledi le più esagerate. Non è lungi del ve- 
ro che egli trovasse un luogo topico di pane- 
girica lode iu una qualità, di cui Ciro era su- 
perbo non poco , nel poter cioè reggere senza 
punto alterarsi ad una maggior quantità di 
bevanda che vcrun altro de’ pari suoi e 

forse soggiugner potè che di tutti i figliuoli di 
Dario era Ciro il meglio adattato a succedere 
al padre , a riempcre con dignità il trono Per- 
siano , e ad emulare la gloria di quell’ illustre 
eroe , del quale egli portava il nome e che fu 
il fondatore immortale della monarchia . ' Ma 
quali che fossero i luoghi topici, di cui fece uso, è 
certo che egli i sensi destò della più calda 
amicizia nel giovani! petto di Ciro, il quale 
nel bere secondo l’uso de' Persi alla salute di 
Lisandro lo stimolò a domandargli una grazia 
con piena sicurezza che niuna cosa sarebbe ne- 
gata a lui. Lisandro colla sua solita disinvoltu- 
ra rispose “ Che egli sarebbe per domandare 
quel che non meno sarebbe utile al principe 
di dare , di quello che a lui di ricevere , P ac- 
crescimento d’un obolo al giorno alla pagade'ma« 
rinai : accrescimento che invitando le ciurme Ate- 
niesi a disertare , non solo aumenterebbe le forze 

(>) riut. sjuip. 

Stoh.Gjr.Tom.III. 
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lor proprie, ma ancora indebolirebbe il comune 
nemico. Colpito Ciro dall’apparente disinteresse 
di questa speciosa proposta , ordinò che imme- 
diatamente gli fossero dati diecimila darici 
( più di cinquemila lire sterline}, co’ quali egli 
ritornò ad Efeso , pagò gli arretrati dovuti alle 
sue milizie, diede loro anticipato un mese ài pa- 
ga , aumentò il lor giornaliero stipendio, e della 
flotta Ateniese sedusse a fuggire innumerabili 


B*ttun disertori Cp} . 

«amI Mentre Lisandro utilmente impiegava.si ia 
ilice in corredar le sue navi e in prepararle all’azio- 
<r Aid. ne , Alcibiade attaccò l’ isolctta di Andro . La 
fc oi?mp. resistenza fu più vigorosa , che egli non aveva 
«iii, ragione di attendersi; e la necessità di proc- 
4 * 7 . curar subito paga e sussistenza alla flotta , lo 
obbligò a lasciar l’opera imperfetta. Con una 
picciola squadra ei navigò per levar contribu- 
zioni sulla costa dell’Ionia o della Caria 
affidando il principal corpo d’armata ad An- 
tioco uomo affatto immeritevole d’una racco- 
mandazione tanto importante OO- Nella stes- 
sa sua troppo parziale affezione par che Alci- 
biade avesse ravvisato il demerito del suo favo- 
rito, poiché gli diè -stretto ordine di seguitare 
a stare durante la sua lontananza nel porto 
di Samo e di non avventurare per verun mo lo 


(9) riut. t. ) p ,7 , Senof. Hel/tn. 1 . i p. 441 , Diodor. I, tj pi;. 


J«o. 

Ciò) Senofonte dice. .. Alcibiade fece vela in ver la Foce* ,, che ì 
nell’Ionia. Plutarco dice , „ verso la costa della Caria 

(ai) Diodoto dì in poche paiole il carniere di costui : O' Si 'A.tj’i. 
Xes J» tb ipvVw tfo'xHfo s (£ rrrtJSfi tjn t'oi/i» ti tt ftilu 

Antioco essendo per natura coltivo e bramerò di fai pei sè stesso q-U' 
che cosa di splendido . 
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un combattimento. Quest’ordine come non po* 
tè rattener l’impeto, così stuzzicò forse la va< 
na leggerezza del viceammiraglio , il quale 
dopo la partenza del suo amico navigò verso 
Efeso, s’avvicinò alle poppe delle navi di Li- 
sandro e cogl’insulti più licenziosi a battaglia 
lo sfidò. Il prudente Spartano diffeid di utrac* 
care fino al momento che la prosunzi.one dei 
suoi nemici gettati gli avesse in uno sparpa- 
gliato disordine C 12 !)* Egli allora alle squa- 
- dre Peloponnesiache comandò di avanzarsi . 
Giudiziose furono le sue maiiovre ed eseguite 
con una pronta ubbidienza. Non fu la batta- 
glia ostinata, perchè gli Ateniesi che s'aspet- 
tavano appena alcuna resistenza , molto meno 
un assalto, tutto in un colpo balzarono dall* 
insolenza della temerità nello sbigottimento deL 
timore. Perdettero quindici navi con una par- 
te considerabile dei loro equipaggi. Il rima- 
nente si ritirò vergognosamente verso Samo » 
mentre i Lacedemoni si approfittarono della loro 
vittoria colla presa d^Ion e di Delfìnio. Av- 
vegnaché la fortuna favorisse così la prudenza 
di Lisandro, si guardò/ però di avventurare 
colle forze superiori d’ Alcibiade un secondo 
combattimento: il quale ripigliato ch’ebbe il 
comando, usò ogni maniera d’artifizj ed insul- 
ti per guadagnarsi l’ opportunità di redintegra- 
re l* appannato splendore della flotta Ate- 
niese . 

Ma un’opportunità sì fatta egli non la potcAicibìi- 
di nuovo ritrovare mai più . Il popolo d’ Atene d s **' cu " 
che si prometteva d’udire non altro che vitto- 

in du- 

CiiJ AilOTa/Mf'.tu; rwi >a.u'ri havì mn\t All 4 un/»#* Seno (. p. 44*. • 

Y 2 
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rie e Trionfi da lui, mortificato restò all’ul- 
timo segno, quando ricevette la nuova d’una 
si vergognosa sconfitta . Come sospettar non 
poteva dell’abilità, così dubitò della fede del 
suo comandante. I suoi sospetti furono ricre- 
sciuti e confermati all’ arrivo di Trasibulo C I3 3 
il quale o da lodevole zelo commosso per l’ in- 
teresse del pubblico servizio, o spinto da torta 
gelosia della fama e degli onori che erano 
stati sì a larga mano versati su d’ un rivale, 
egli formalmente accusò Alcibiade nell’ Atenie 
se assemblea: 4e Che la sua mala condotta ave- 
va mandato in rovina totale gli affari della 
sua patria : che era una sicura raccomandazio- 
ne al favore di lui, il talento che altri avesse 
per la più triviale buffoneria. Scegliersi egli i 
parziali suoi amici dai più vili e più abbando- 
nati del mondo, che non altro merito possele- 
van che quello di farsi stromenti delle sue pas- 
sioni . A sì indegni ministri essersi affidata la 
flotta d’ Atene, mentre il comandante supremo 
o stava sollazzandosi la notte colle cortigiane 

d’Abido e dell’Ionia in tresche di dissolutezza , 

\ 

0 andava a levar contribuzioni esorbitanri so- 

1 • » * \ 

■ (ij) Trasibulo, come abbiamo veduto, ebbe la parte principale nel con- 
durre a buon puuto il richiamo d'Alcibiadei Nc fu quest'ultimo ingrato 
al juo benefattore. Quando gli Ateniesi commiscro a fui «Wv*e t»; Su'. 

tutte le loro forte terrestri e marittime e gli permiiero di nomi- 
nare i suoi colleglli o sostituti piuttosto, egli nominò Trasibulo cd Adi. 
marno. Diod. I. tj. p. J«3. Considerando questo commetti# scambievole 
di buoni ufizj fra Alcibiade e Trasibulo, c cosa degna di Ossct visione 
_ **-che da niun Greco scrittore si assegna alcuna ragione dell’ animosità eh* 
subito dopo scoppiò fra loro due. Plutarco dice cheTratibulo era dei ne- 
mici d’ Alcibiade il più acerbo, e qualifica d'inimicizia c non di pattia- 
molo l'accusa eli' egli fece di lui. 
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pralc città vassalle per poter supplire alla spesa 
d* una fortezza che egli sulla costa della Tra- 
cia nei contorni di Bisanzio erigeva a fine di 
sostenersi contro la giusta vendetta della repub- 
blica ; 

Se si richiedesse di provar conesenvpj quan- eo °" c ‘ 
to vano ed ingannevole sia il "popolare favore , <*•’"<>. . 
un tale argomento potrebbe copiosamente ulu- i u0 . 
strarsi colla storia degli Ateniesi . Il medesimo s® d! 
uomo cui pochi mesi addietro essi trovavano 
da non potersi abbastanza premiare , attualmen- 
te fu esposto alla rabbia d’ una speme delusa e 
al furore della vendetta. Doleva loro la per- 
dita d‘ ogni momento che dal rapido progresso 
del loro risentimento passasse all’esecuzione del- 
la vendetta. "Nell’ assemblea stessa e nello stes- 
so giorno fu Alcibiade accusato e quasi ad una 
voce condannato : ed acciocché gli affari della, 
repubblica non avessero a pregiudicarsi di nuo- 
vo per l’abuso d’ un* assoluta podestà, furono 
in luogo di lui sostituiti dieci comandanti : 
fra i quali v’ erano Trasillo, Leonte , Diome- 
donte, cui un approvato valore e l’amóre della 
libertà raccomandavano ai pubblici onori; Co- 
none d’un carattere per anco non conosciuto 
che "poco, ma destinato ad offuscare in avanti 
la fama de’ suoi contemporanei ; e Pericle che 
dell’illustre suo padre ereditò il nome, il meri- 
to ed anche la sinistra fortuna . I nuovi generali 
immantinenti salparono alla volta di Samo ed 
Alcibiade cercò àstio nella sua fortezza di Tra- 
cia Cl4 - ) ' . ■ V . : 

Avevano essi appena preso il comando , che t £’ ti< £ 

<14; Sc.'Jf. Wa.’.V/*. 1 . 4 v«t»o il fic. , Diod. I. ij c. manda. 

-rj- to a co. 

r 3 manda 
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342 Storia della G recia 
un* alterazione importante ebbe luogo nella 
flotta Peloponnesiaca. L’anno di Lisandro era 
spirato , e fu mandato a succedergli Callicrati- 
da Spartano d’ .un carattere affatto opposto . 
L’attivo ambizioso e intrigante temperamento 
del primo durante il breve tempo del suo pre- 
cario potere aveva messo in azione una politi- 
ca cosi sistematica e che importava un’appli- 
cazione sì assidua , come se non avesse avuto 
mai a finire la sua autorità. Avvegnaché do- 
tato d’un non ordinario vigore di mente e di 
consumata prudenza C se pur può la prudenza 
appartenere a un carattere che manca di giusti- 
zia e di umanità ) , egli non possedeva però 
quelle amabili ed utili qualità che meritano 
sole e che sole possono ottenere la pubblica 
confidenza e rispetto . Lisandro ben consape- 
vole a sé d’una tal imperfezione, ricorse all* 
ordinario spediente , con cui la scaltra ambizio- 
ne supplisce la mancanza della virtù . Egli de- 
terminò di dominare per via di fazione 
I più baldanzosi de’ marinai erano ligj della 
sua persona da liberali doni guadagnati e più 
liberali promesse. Era co’ soldati indulgente ne’ 
loro più licenziosi disordini . In ogni città e 
in ogni isola Lisandro aveva i suoi partigiani 
che egli pascolava colle speranze di far loro ot- 
tenere la medesima autorità sopra i loro concit- 
tadini , che gli Spartani godevano sopra gli or- 

(M) Le sue massime respiravano l’odioso spisiro di partirò, v. gr . 
„ che è impossibile far troppo bene agli amici e troppo male ai nemi- 
ci i che i fantiulli sono da uccellarsi co' trastulli , gli uomini co' gin. 
ramenti ; t simili altre massime d' uguale enormità „ , Flut. in Ly - 

uui . » 
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dini inferiori di persone che v’ erano nella La- 
conia 

Generalmente s’aspettavano in Efeso, che gli nuoie». 
Spartani volessero per questa volta dipartirsi^'™" 
dalla pratica stabilita a fin dì prolungare il *'«»“• 
comando ad un sì valente e sì fortunato ufìzia- 
Ic . Uno strepito universale si suscitò , allorché 
spiegò Callicratida la sua commissione nel con- 
siglio de’ confederati . Gli amici di Lisandro af- 
fermavano “ che era un passo ugualmente im- 
prudente che discortese l’arrestare la vittoriosa 
carriera d’un benemerito e fortunato coman- 
dante, che il carico importante della flotta non 
si doveva affidare a persone che fossero prive 
di sperienza e forse anche di abilità ; e che 
non era giusto di sagrificare l’interesse d’una 
sì numerosa e potente confederazione ad una 
puntigliosa osservanza delle leggi Lacedemo- 
ni „ . Lisandro serbò un dicevol silenzio intor- 
no al carattere del suo successore, soL facendo 
osservare che egli a lui rassegnava una flotta 
che signoreggiava il mare . Le acclamazioni 
strepitose deli’ adunanza confermarono la sua 
asserzione . 

Ma Callicratida aveva un animo irriprensibile esnsftr. 
incapace di paura. Punto non isgomentato dal 
sedizioso schiamazzare de’ suoi oppositori rispose " nf ™- 
che egli non poteva prestare il suo assenso ai- rimani 
la vantata superiorità della flotta Peloponne- 
siaca , se prima Lisandro non salpasse da- Efe- 
so, costeggiasse via via tutta l’isola di Samo 
Cdove allora stavano all’ancora gli Ateniesi}, 
e rassegnasse le vittoriose sue squadre nel por-. 


(><0 U. ib. 


e Scaof. Htlitn 
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to di Mileto. L’orgo£lio di Lisandro restò for- 
se confuso da una sì giudiziosa e sì soda osser- 
vazione ; almeno il suo spirito non gli suggerì 
che una risposta plausibile o disinvolta piuttosto 
“ che egli cioè non era più comandante dima- 

le 5-5 • 

Callicratida allora parlò all’assemblea colla 
maschia semplicità d* un cuore onesto che non 
si degna d’usar l’artifizio delle parole, dell’al- 
terigia si beffa del potere e gl’ intrighi sper- 
de della politica. “ Lacedemoni e alleati, io 
mi sarei contentato di starmene a casa , nè 
m’importerebbe gran fatto che Lisandro o al- 
cun altro fosse tenuto per miglior uomo di ma- 
re che non son io. Quivi io sono stato man- 
dato da miei concittadini a comandare la flot- 
Ta, e’1 mio principale pensiero si è di esegui- 
re i loro ordini c di fare il mio dovere . Il 
mio più acceso desiderio si è di promuovere il 
pubblico interesse; voi però potete meglio in- 
formarmi se debba io continuare a star qui , 
oppur ritornarmene a Sparta Maraviglioso 
si è il potere delle pure ed oneste intenzioni 
e della non affettata fermezza . L’ adunanza 
ascoltò con ammirazione, i partigiani di Li- 
sandro rimasero confusi , niuno si avventu- 
rò di contrapporre; e dopo una considerabi- 
le pausa tutti d’ accordo riconobbero che sì 
Callicratida, come eglino stessi ubbidir dove- 
vano agli ordini del governo Spartano 07.)* 
con n. Lisandro mortificato non poco dello stile 
/“l^che tenne l’assemblea, rassegnò con ripugnan- 
£<y'f» z a. il suo impiego; ma deliberò di renderlo ma- 
rcii'». (,7) J«nof. Hflh". I. 1 (. i < Kg». > « fiat, in Lanuti, 
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lagevole e se possibil fosse troppo più pesante «>gin 
che non reggesse l’abilità del suo successore . c “ T c °<" 
A’ quest’ oggetto ritornò egli alla corte di Ci- 
ro, al quale restituì una considerabile somma *»•!. 
di danaro non ancora stato speso in servizio 
della flotta Grecai egli trasfigurò sotto il no- 
me di ostinatezza, d'ignoranza e di rusticità 
la disaffettata semplicità , la sincerità aperta e 
franca, e le altre maschie e tutt’ altro che pia- 
centiere virtù del generoso Callicratida . Quan- 
do si portò a Sardi questo comandante per do- 
mandare la paga stipulata , non potè ottener 
d’ essere ammesso al reale cospetto. La pri- 
ma volta che venne a palazzo, gli fu détto 
che Ciro era a tavoJa . Ebbene , disse il punto 
non cerimonioso Spartano , aspetterò finché ab- 
bia desinato . La semplicità di questo procede- 
re confermò l’opinione che Lisandro data ave- 
va ai Persiani dei carattere di lui ; e la sua 
onesta franchezza che fu interpretata per effet- 
to di bassa nascita , parve un oggetto da met- 
tere in ridicolo agli altieri mancipj della cor- 
te. Egli ritornò un’altra volta, ma senza esse- 
re introdotto a vedere il giovine principe. L’ 
ingiustizia d’un tal trattamento meritò forse il 
suo risentimento, almeno eccitò principalmente 
il suo disprezzo. Egli lasciò la regia città, dis- 
prezzando l’orgoglio e la perfidia de’ Persiani 
suoi alleati , appo i quali si faceva dipendere 
P importanza dell’ accidente dai vantaggio pre- 
cario delle ricchezze , è deplorando le domesti- 
che dissensioni de’ Greci , che gli obbligavano 
a corteggiare il favore di barbari insolenti . 

Ma Callicratida non poteva salvo il suo ono- » u ioa. 
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conni. re o la sua vita ritornare ad Efeso alla flotta 
nì'digr senza aver raccolto danaro onde supplire ai 
IonII> bisogni attuali de’ marinai . Se n’ andò egli 
dunque a Mileto e ad altre amiche città dell* 
Ionia ; ed avendo nelle lor rispettive assemblee 
convocati i principali cittadini , spiegò aperta- 
mente e per esteso la gelosia di Lisandro e La 
sprezzante arroganza di Ciro OO* “ Che l’in- 
giusta condotta d’amendue lo costringeva suo 
malgrado a ricorrere alle città confederate C pur 
troppo di già sopraggravate di pesi } pel da- 
naro necessario a sostenere la guerra . Ma che 
egli le assicurava che se le sue armi a lieto 
fine riuscissero, egli ricambierebbe di gratitu- 
• dine i loro favori . Che il loro proprio interes- 
se richiedeva una benevola condiscendenza alle 
sue domande , stantechè la spedizione era stata 
principalmente intrapresa per vindicare La lor 
libertà. Che egli però aveva mandati messag- 
geri a richiedere da Sparta efficaci soccorsi : 
ma che in fin a tanto che questi soccorsi non 
arrivassero , conveniva che i Greci in genera- 
le, ma spezialmente gl’ Ionj , i quali avevano 
sofferte peculiari ingiurie dall’ usurpatrice ti- 
rannide del gran re, provassero al mondo che 
senza la sordida assistenza de’ di lui millantati 
tesori essi potevano proseguire i loro giusti di- 
segni e prender vendetta dei loro nemici ” . 
Mercè di questi giudiziosi e onorati spedienti 
ottenne Callicratida senza usar frode o violenza 


(ii) Si vedrà in appresso che Callicratida aveva formato un stolto fal- 
so concetto del principe Persiano, il quale se trascurò una persona di 
merito, ciò fia per cagione dei perfidi suggerimenti de’suoi cortigiani 
che ciano amici c creatole di Lisandro . - 
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sì considerabili e tuttavia volontarie contribu- 
zioni, che lo misero in istato di poter appa- 
gare le importune domande de’ marinai e di 
ritornare ad Efeso con onore a fine di prepa- 
rarsi all’azione (ig). 

Le sue prime operazioni furono dirette con- 
tro l’ isola di Lesbo , 0 per meglio dire contro 
le forti e popolose città di Metimna e di bliti- 
lene che comandavano l’ una la settentrionale 
e 1 ’ altra la meridionale porzione dell’ isola . 
Oltre ai numerosi cittadini che v* erano d’un* 
età da portare l’armi, era Metimna difesa da 
una guernigione Ateniese. Fece la piazza una 
valida resistenza : ma i perseveranti sforzi di 
Callicratida ne consumarono la forza. Metimna 
fu presa d’assalto e assoggettata alle depreda' 
zioni delle Peloponnesiache soldatesche . La 
guarnigione e gli schiavi furono trattati come 
parte del bottino. I confederati erano di pare- 
re che i Metimnesi pure si avessero da vendere 
schiavi i ma Callicratida gli assicurò che fin- 
che egli avesse il comando, niun Greco citta- 
dino sarebbe ridotto alla condizione di schiavo, 
qualora non avesse egli ^rese le armi per 
sovvertire la pubblica libertà O< 0 . 

In questo mezzo Conone il più attivo e più 
intraprendente dei comandanti Ateniesi s’avea 
messo in mare con una squadra di settanta ve- 
le a fin di proteggere la costa di Lesbo. Ma 
questo disegno si tentò troppo tardi : nè se si 
fosse intrapreso più di buon’ora, era la forza 
di Conone bastevole a compierlo . Callicratida 

f« 9) Seoof. HtUtn. p. 444. 

(»•) Id. ib. • Diodor. 1 . ij p, j7j. 
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osservò i suoi movimenti , discopri !a sua for* 
za, e con una flotta di lunga mano superiore 
gli tagliò la ritirata verso i’ armata navale di 
Samo. Gli Ateniesi fuggirono verso la costa di 
Mitilene, ma fu loro impedito d’entrare rei 
porto di questa piazza dal risentimento degli 
abitanti -, i quali si rallegrarono che lor si fos- 
se parata un’ occasione di punire coloro che 
tante volte aveano espugnata c per sì lungo 
tempo oppressa la loro città . In conseguenza 
d’ una sì inaspettata opposizione fu la squadra 
Ateniese raggiunta daL nemico . Il combatti- 
mento fu più fiero c più ostinato che non si 
avrebbe potuto aspettare in una tanta disugua- 
glianza di forze. Trenta navi vuote ( essendo- 
. si i più a nuoto portati a prender terra ') fu- 
rono prese dai Peloponnesiaci . Le rimanenti 
quaranta si strascinarono fin sotto le mura di 
Mitilene. Callicratida richiamò da Metimna le 
sue truppe , ricevette un rinforzo da Chio e 
bloccò gli Ateniesi per mare e per terra (21). 
G,i . A .- La condizione di Conone fu allora la più 
ajicsti. critica e la più lagrimevole . Egli era da tinti 
* lati circondato da forza superiore, la città di 

ruova Mitilene era nemicai la sua gente senza prov- 
etta. ■ • • • , ° . ■* 

vigioni, inabile a resistere e tuttavia niente vo- 
lonterosa d’arrendersi. In questa dolorosa si- 
tuazione egli tentò la sola impresa che promet- 
ter potesse qualche speranza di soccorso. I piu 
bravi e più sperti marinai furono imbarcati in 
due saettie, una delle quali involandosi alla vi- 
gilanza del nemico scappò a man salva nell* 
Ellesponto ed informò gli Ateniesi degl’ infor- 
tii) Stntf. ubi inpti, Divdot. Joc. cit, . • . 
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tunj e del blocco di Lesbo. Fu subito comuni- 
cata a Samo e ad Atene la notizia , e 1 * im- 
portanza dell* oggetto che era niente meno che 
di salvare quaranta navi e più di ottomila bra- 
vi soldati , eccitò gli sforzi più grandi di atti- 
vità . Rinvigorirono gli Ateniesi la loro forza 
domestica coll’aiuto dei loro alleati; tutti gli 
uomini abili della persona furono jtressati al 
servizio, e in capo a poche settimane hanno a 
Samo adunato eencinquanta vele che immedia- 
tamente presero il mare con animo risoluto di 
farsi incontro al nemico. 

Callicratida non isfuggì il combattimento . 
Avendo lasciato cinquanta navi a guardare il f« Argi’ 
porto di Mitilene , con cento e venti ci si por- 
tò a capo Malea , la punta più meridionale di cjIiì. 
Lesbo. Gli Ateniesi -la sera stessa si sono avan- 
zati fino alle isole C o scogli per meglio dire ") rato e 

..... . . ° 1 • i- 1 morto. 

delle Argmusse ivi a quattro miglia da questo oiimp. 
sorgitore. Passò la notte in arditi stratagemmi''’''’^ 
di vicendevoli sorprese , che furono fatti svani- 4«*. 
re da una violenta tempesta di pioggia , di 
lampi e di tuoni . In sullo spuntare del dì 
ambe le armate vennero con ardore alle prese: 
ma Ermonte e Megareo due sperimentati noc- 
chieri e principali consiglieri di Callicratida lo 
esortarono a non commettere la debolezza de* 
Peloponnesiaci colla forza e col numero supe- 
xior del nemico . 11 generoso ed intrepido Spar- 
tano disprezzo e pericolo e morte al paragon 
della gloria: ma o la sua magnanimità non • 
era arrivata a superare 1* ultima imperfezione 
delle menti virtuose c fu quindi ricalcitrante a 
sagrificar la gloria personale alla pubblica utili- 
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tà , oppure s’immaginò che questa utilità non 
potesse andare disgiunta da un’inflessibile ob- 
bedienza alle leggi marziali di Licurgo. Alle 
ammonizioni prudenti de’ suoi amici egli rispo- 
se con queste memorabili parole, le quali se- 
condo la spiegazione che ad esse si può da- 
re C 2 0> meritano o la nostra ammirazione, o 
la nostra pietà : “ La mia morte non può es- 
sere a Sparta fatale, la mia fuga bensì sareb- 
be d’onta sì a Sparta che a me In così di- 
re diede alle sue navi il segnale di farsi avan- 
ti. Il combattimento fu lungo e sanguinoso, 
passando successivamente per tutti i differenti 
gradi dall’ ordine e dalla regolarità della disci- 
plina alla più tumultuosa confusione . Il co- 
mandante Spartano cadde estinto tn atto di ca* 
ricare contro il centro de’ più bravi nemici. 
Le squadre nemiche pugnarono con varia for- 
tuna in differenti parti della battaglia e a vi- 
cenda si vinsero , s’ inseguirono , s’ arrendettero 
o si fuggirono. Tredici navi Ateniesi furono 
prese dai Peloponnesiaci : ma a lungo andare 

(»*) Cicerone ( de ojfic, J. t c. a 4 ) le prende dal lato che è disfavo- 
revole : inventi autem multi lune qui non moti • pecuniam , tei vitam etiam 
profanino prò putriti partiti enent ; iidem glorine iattura;» ne minima * 
quidem faterò zellent no republitto quidem postulante: ut Calliermt i dot 
qui rum Laecdaemoniorum dux fui net Yeloponnetiaco belio multaque feci sset 
e S> rf L ,c t vertit ad extremum omnia , cum eonsilio non paruit forum qui clat • 
tem ab Jr^inunit removendam , noe cum Jthenien/ibut dimioandum pus** 
bant , Quibus ilio retpondit Lacedaomonios ciano illa amistà atiam parare 
pone, ** f"V 99 ******* dedecore non petto. Nonostante la rispettabile 
autorità di Cicerone chiunque attentamente consideri le leggi di Licurgo 
e *1 carattere di Callicratida , sarà disposto a credere che un indeclinabile 
principio di dovere c noo il timore di perdere la sua gloria formò il 
sublime motivo di questo perfetto Spartano, 
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questi ultimi diedero volta da tutte le parti : 
settanta delle loro navi furon predate , le al- 
tre fuggirono a Chio e a Focea C 23 ^* 

Gli ammiragli Ateniesi abbenchè giustamen- 
te superbi della lor buona fortuna , cautamente 
però deliberarono intorno ai migliori mezzi di 
mettere a profitto la loro vittoria . Non pochi 
erano di parere che la flotta diriger dovesse la 
sua carriera alla volta di Mitilene per sorpren- 
dere la squadra Peloponnesiaca che bloccava il 
porto di questa città . Diomedonte raccomandò 
come un oggetto più prossimo ancora e più 
importante della lor cura quello di ricuperare i 
corpi de’ morti e di salvare i naufraghi di dodici 
navi che erano state danneggiate molto nella 
zuffa. Trasibulo osservò che col divider le for- 
ze, effettuar si potevano entrambi gli ogget- 
ti. Fu la sua opinione approvata. L’incarico 
di preservare i morienti e di raccogliere i cor- 
pi morti fu dato a Teramene e a Trasibulo. 
A questo importante ufizio doppiamente e dall* 
umanità e dalla superstizione raccomandato si 
sono destinate cinquanta navi . Il rimanente spie- 
gò le vele per l’isola di Lesbo in c«rca dei Pelo- 
ponnesiaci che si trovavano su quella costa ; i 
quali se di poco la scapolarono dall’esser perduti, 
fu in grazia d’un ben condotto stratagemma di 
Eteonico viceammiraglio Spartano. Subito do- 
po la battaglia arrivò a Mitilene un briganti- 
no colla notizia della morte di Callicratida , co- 
me pur della rotta e della fuga della flotta 
Peloponnesiaca. La sagacirà d’ Eteonico incon- 
tanente previde le conseguenze che nascer po- 

( 1 )) Se nof. p, , Diodor. p. jj4. 
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tevano da questi eventi: Che gli Ateniesi cioè 
naturalmente avrebbero preso le mosse dalle 
Arginussc per tener dietro alla lor buona for- 
tuna ; e che Cònone , il quale era chiuso a Mi- 
tileae, prenderebbe animo ad aprirsi il varco 
per attraverso il porto e quindi andare ad unir- 
si co' suoi patrioti vittoriosi . 

A precorrere a queste misure e di 

squadra agevolare la sua ritirata ; il comandante Spar- 
tano ordinò al brigantino di lasciare furtiva- 
*>*« mente il porto, e di lì a poco di ritornare 
«'.mÌ. con festose acclamazioni e al suono di musicali 
riific. strumenti , coronati di ghirlande i rematori e 
ad alta voce gridando che s’ era da Callicratida 
T ultima speranza distrutta degli Ateniesi ed 
ottenuta una gloriosa e decisiva vittoria . di di- 
visamente riuscì : ringraziarono gli Spartani 

con inni e con sagritizj il cielo della lieta 
novella , i marinai ebbero ordine di ristorarsi 
abbondantemente di cibo e di approfittarsi d’ 
un vento favorevole per navigare verso l'isola 
di Chioi nel tempo stesso che i soldati abbru- 
ciato il loro campo se n’andarono verso set- 
tentrione a Metimna a quivi rinforzare la guar- 
nigione che era d’una pronta visita minacciata 
dal nemico C 2 43* 

Ammr- In quel che la prudente antivedenza di Eteo- 
Kni'cfi’ nico salvava, la squadra Peloponnesiaca appo- 
delu5Ì - stata a Mitilene, la violenza d’una burrasca 
impedì che "I eramene e Trasibulo salvar potes- 
ro i loro sfortunati compagni , i quali tutti 
tranne uno degli ammiragli e pochi altri che 

scappa- 


lo Jcnof. Hrlti*. e Ciodor. p. JS,. 
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scapparono in grazia della loro straordinaria 
destrezza a nuotare, furono sopraffatti dai ca- 
valloni d' un mar tempestoso , nè poterono i lor 
morti corpi ricuperarsi mai più. Gli Ateniesi 
rimasero parimenti delusi dei vantaggi che ap- 
presso avrebbero dovuto raccogliersi dal com- 
battimento . Melimna fu troppo validamente 
munita a volerla tosto prender d'assalto, nè 
poterono guadagnar tempo per formare un as- 
sedio regolare: c quando a Olio se n* andaro- 
no in traccia della fiotta Peloponnesiaca , la 
trovarono assicurata molto bene nel porto prin- 
cipale di quest’isola, che era stato messo in un 
vigoroso stato di difesa . Queste non prevedute 
circostanze furono a capitani le più spiacevoli e 
dolorose: e ciò perchè subito dopo la battaglia 
essi avevano mandato un legno corriero ad Atene 
a ragguagliare i magistrati della preda fatta di 
sessanta navi C 2 5 .")> dando un qualche cenno 
nel tempo stesso delle da lor macchinate spe- 
dizioni a Mitilene , a Metimna ed a Chio , dal- 
le quali avevano ragione di sperare il più se- 
gnalato successo ; e con particolarità significan- 
do che l’incarico imporrante di salvare i naufra- 
ghi e ricuperare i corpi dei morti era stato con- 
fidato a Taramene e a Trasibulo, due capitani 
d* approvata condotta e fedeltà. 

L’allegrezza che da questa lusinghiera noti- sco- 
zia ricevettero gli Ateniesi, in beffa e in dolo- * e e n, “* 
xe si convertì, quando intesero essere la lor Ateo*, 
flotta a Samo ritornata senza mietere i vagheg- 
giati frutti della vittoria . Furono afflitti oltre 
misura della perdita totale dei naufraghi , per 

(aj; Senofonte dice sciiantanove , Diodci» sctraotasettc . 

Stor.Gr. Tobi. III. Z 
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la qual cosa i loro bravi e vittoriosi patrioti er;i> 
no stati dei sacri riti dei funerali defraudati : 
circostanza conpeculiar orrore contemplata, per- 
che secondo una superstizione dalla credenza 
consccrata de’ tempi si stimava che andassero 
le dolenti loro ombre soggette per cento anni 
ad aggirarsi raminghe per le tenebrose sponde 
del fiume Stige, innanzi di potersi trasferire 
nelle regioni della luce e della felicità . Le 
tersone attinenti de* defunti si lamentavano dei 
loro privati infortunj, i nemici degli ammira- 
gli esageravano la pubblica calamità : sì gli 
uni che gli altri chiedevano un pronto e serio 
esame della ragione di questo lagrimevole av- 
venimento, acciocché scoprir si potessero e pu- 
nire i rei . 

In mezzo al fermento delle popolari sconten- 
tezze Teramene sen venne ad Atene ad ogget- 
to di scolpare se stesso e Trasibulo suo colle • 
ga. La lettera che era stata quivi mandata in- 
nanzi di loro, aveva eccitato il loro timore 
e ’l lor risentimento i poiché responsabili gli 
costituiva d’un dovere che fu loro impossibile di 
mettere in esecuzione. Teramene a vicenda ac- 
cusò gli ammiragli di aver negletto il favore- 
vol momento di salvare i naufraghi e di ricupe- 
rare i corpi dei morti 5 e dopo essersi da loro irre- 
parabilmente perduta l’ opportunità d’un sì im- 
portante servigio , aver essi allora addossato il ca- 
rico ad altri per mettere al coperto la loro 
mala condotta. Gli Ateniesi diedero volentieri 
orecchio all’accusa e riformarono gli assenti co- 
mandanti. Cononc che durante l'azione crasi 
rimaso bloccato 0. Mitilenc, fu incaricato del 
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domando della flotta . Protomaco ed Aristogene 
elessero d’ andarsene in volontario esilio; Gli 
altri ritornarono a casa a sgravarsi di misu- 
re che apparivan sì ree C 2f \)* 

Fra le inestimabili regole di giurisprudenza 
dalla saviezza d’ Atene inventate, nói possiamo 
osservare quella benefica istituzione che assog- 
getta la vita , la riputazione e le sostanze degl* 
individui non al voler capriccioso d’un giudice 
arbitrario, ma all’equa decisione del pubblico; 
In ogni caso, civile o criminale che fosse, i 
diritti d’ un cittadino Ateniese erano affidati al 
giudizio de’ pari suoi , i qualfc secondóchè la 
questione era più o meno importante, si univa- 
no in una giunta più o men numerosa delli 
popolare assemblea. Ma a fin d’accoppiare il 
doppio vantaggio della legge e della libertà -, 
i nove arconti C ossia magistrati principali 
persone com’ erano d’ approvata saviezza e 
buonafede, presiedevano rispettivamente ne’ va- 
rii tribunali di giudicatura * ricevevano le que- 
rele, esaminavano le parti, dirigevano il prò* 
cesso e regolarmente ne conducevano il tessuto 
ed il filo per tutti i passi epe’ Varj suoi stati. In 
Inaterie di generai concernenza , come tradimen- 
ti , fellonie , concussioni di persone in ufizio , 
il senato dei cinquecento , o più veramente i 
Pritani che presiedevano nel senato, facevano 
le funzioni del magistrato, e tutto il corpo del 
popolo in piena assemblea convocato eseguiva 
l’ ufizio di giudifce é di giurato. Ai Pritani s’ 
apparteneva il prescrivere la forma dell’àziorté 
o processo, e l’ammettere o ho l’accusatore ad 

Stnof. HeUtn. ]. « c. 7 e tega. , .Diodor. I. tj c. 7<-,7. 
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inseguire ossia a querelare il suo antagonista. 
La causa si riferiva di poi al popolo , il quale 
e come giudice del fatto dava il suo parere o 
giudizio C verdict c come giudice della leg- 
ge pronunziava la sua sentenza o decreto # . 
Tali erano i regolamenti che la ragione avea 
stabiliti , ma che la passione e 1* interesse ren- 
devano per lo più inefficaci. 

Archedemo dovizioso e potente cittadino e 
C'allisseno turbolento demagogo , parte mossi 
dalle preghiere di Teramene e in parte eccitati 
da livore c risentimento lor personale, denunzia- 
rono gli ammiragli ai senato. L’accusa veniva 
appoggiata da parenti ed amici dei trapassati , 
i quali si fecero vedere in arnese di lutto, ra- 
si il capo , incrocicchiate portando le braccia , 
bagnati di lagrime gli occhi, e in compassio- 
nevol modo deplorando la perdita c la disgra- 
zia delle loro famiglie orbe rimaste dei loro 
sostegni, che erano stati eglino pur defraudati 
di quegli ultimi e solenni doveri , ai quali tut- 


(*) In Inghilterra il processo ti fa da uhm giunta ( iurj ) d* nomini fresi 
dalla elasse del ree , detti giurati ferrisi librane di dire een -verità quel 
thè gemono . Fatto il froceuo e dato da giurati il loro (vex4i&) ^indizio 
intorno al fatto , il giudice competente dà la tentenna , cioè afflìcn al fat - 
to la pena dalla le^ge prescritta , Quest* metodo è sempre deino di lodo t 
perche parte da un principio di grandissimo \eto per la pi» natta giusti* 
- ia , e perchè il ree condannato da fari suoi xien a condannar ss in certo 
modo da tè . ~4d o^ni modo non è questo che un mezzo . . per ettenere un fine p 
e queste fine ti può ottenere e ti ottiene tuttavia con altri me\\i ugual- 
mente . Un consesso di pudici per nascita , per educatone e per morigera- 
te \\a cospicui , sopra il quale non può per conseguenza cadere il menomo 
cospetto di corruzione , di precipitazione t di odio , di parzialità , senza l' in- 
comodo di sviare dai loro nfi^j 0 mettieri le inferiori classi del popolo , fa 
lo itene stessuti ho effetto in altri paesi , 
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10 il genere umano aveva diritto... Un testimoJ 
nio falso giurò al tribunale» che egli quasi per 
miracolo era campato dal naufragio* e che i 
suoi compagni nell' atto che stavano per anne- 
garsi , lo incaricarono di riferire alla lor pa- 
tria, come perivano vittime della crudel ne- 
gligenza dei loro comandanti. In quello che si 
faceano queste cose» avvenne che s' imbattesse 

11 popolo a celebrar leApaturie, ossia feste di 
Gennaio così nominate perchè presentavano al- 
lora gli Ateniesi i loro figliuoli già arrivati 
àll’ età di sette anni , affinchè se ne scrivesse- 
ro i nomi nel registro delle rispettive loro tri- 
bù . Callisseno presumendo sulle prove già da- 
te in senato e sull’attuale disposizione dell' as- 
semblea , propose la risoluzione seguènte : “ Che 
la causa degli ammiragli fosse immediatamente 
riferita al popolo 5 che i voti si dessero per 
tribù , in ciascuna delle quali i banditori dopo 
aver preparato due urne ove ricevere le fave 
bianche e le nere» gridassero che se il nume- 
to delle nere fosse maggiore, si consegnassero 
■gli ammiragli agii undici giustizieri , confisca- 
ti ne fossero i beni , e la decima parte di 
questi ne fosse consecrata a Minerva „ . 

Questo ingiusto decreto che privava i coman- n>form# 
danti dei benefizj di essere processali a parte, /eie! 
di essere ascoltati imparzialmente e del tempo 
non meno che dei mez 2 i necessarj a preparare 
una legale difesa , fu approvato dal numero 
maggior del senato e con alte acclamazioni ri- 
cevuto dal popolo * la cui leggerezza , insolenza» 
superbia e crudeltà col maggior furore doman- 
dava la perdita degli ammiragli. In una sì 

Z a 
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numerosa assemblea due uomini soli Euriptole- 
mo ecl Assioco difesero ]a causa della legge e 
della giustizia. Il primo querelò Callisseno dell* 
aver proposto una risoluzione incompatibile con 
tutte le forme del legale procedere . Mala cana- 
glia fece un violento romore e fracasso, gridando 
che niuno impunemente s’ardisse a ristrignere 
il suo sovrano potere. I Pritani che attende- 
vano al solito a dirigere .e a raffrenare gli 
empiti della moltitudine, si sforzavano di mo- 
derare il fermento : ma nel modo più licenzio- 
so fu detto loro che se non concorressero colL’ 
opinione dei maggior numero , sarebbero nella 
medesima accusa cogli ammiragli compresi . 
Una sì assurda minaccia poteva £tal c tanta si 
era la popolar frenesia 3 immediatamente esser 
messa in esecuzione. I senatori furono dal ti- 
more condotti ad acconsentire loro malgrado a 
risoluzioni che essi disapprovavano e dalle qua- 
li era per venir loro eterno biasimo c scorno. 
Ad onta di ciò colla sua filosofica fermezza So- 
crate ebbe a sdegno di sottomettersi . Protestò 
contro la dappocaggine de* suoi colleghi e di- 
chiarò che nè minacce , nè pericoli , nè vio- 
lenza alcuna costringere il potrebbe a cospira- 
re coll’ingiustizia alla perdita dell’innocente. 
con**" 0 Ma che cosa mai valer poteva la voce d’ un 
futi » sol uomo virtuoso contro la frenesia licenziosa 
mor,e • di migliaia e migliaia? - I comandanti furono 
accusati, processati, condannati in un medesimo 
e colla precipitazione più irregolare dati in 
mano al carnefice . Innanzichè fossero condotti 
a morte, Diomedonte fece all’assemblea una 
parlata breve sì, ma per sempre memorabile. 
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Capo XXII. 359 
“ Io temo, o Ateniesi, che la sentenza che 
avete profferta contra di noi , non sia forse per 
riuscire dannosa alla repubblica. Ad ogni mo- 
do io voglio ancora esortarvi ad usare i mezzi 
più acconci per evitare la vendetta del cielo . 
Voi dovete far diligentemente eseguire i sagri- 
fizj che prima di dar battaglia alle Arginussc 
noi abbiamo promesso agli dei alla presenza 
nostra e di voi . Le nostre disavventure ci pri- 
vano dell’ opportunità di soddisfare a questo 
giusto dovere e di pagare il sincero tributo 
della nostra gratitudine. Noi siamo però alta- 
mente persuasi che 1 * assistenza degli dii sia 
stata quella che ci ha fatto ottenere questa glo- 
riosa e segnalata vittoria . Il disinteresse, 
il patriotismo e la magnanimità di questo discorso 
avrebbe dovuto calmare £ se pur alcuna cosa 
vi fu che sia stata capace di calmare 3 le tu- 
multuose passioni del volgo . Ma il suo cervi- 
coso furore ogni freno sprezzò di ragione o di 
buon sentimento . Persistette nel suo sanguina- 
rio proponimento che fu eseguito senza pietà : 
fu tuttavia seguita la loro crudeltà da pronto 
pentimento e punita dalle acute punture del ri- 
morso, le insoffribili pene del quale invano 
.tentarono di mitigare coll’ infligere una ben 
meritata vendetta sull’ indegno e detestabile Cal- 
lisscno 073 • 

I.a rimozione degli ammiragli Ateniesi e la 
sconfitta e la morte dello Spartano Callicrati- 
da per più mesi sospese da ambi i lati le ope- 
razioni sì in terra che in mare. La condotta 
di Filocle e d’ Adimanto che erano stati ae- 

Wi 

Ci 7) Scnof. e Ciodor, i o i d . 
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giunti nell’ autorità del comando a Conone , era 
più acconcia ad impedire che a promuovere le 
misure di questo bravo e prudente comandan- 
te . II primo era un uomo d' un temperamento 
impetuoso e violento, disavvezzo a riflettere, 
senza esperienza e incapace di governar altri 
e sè stesso. Il secondo possedeva per avventu- 
ra la virtù -dell* umanità , ma era abbandonato 
di spirito e di attività, qualità al suo tempo 
e nel suo paese sì comuni . Quantunque pronto 
di lingua egli era però pigro di mano, poco 
amante di disciplina, trascurato del dovere, e 
sospetto di rea corrispondenza col pubblico ne- 
mico. 

tifoni- Eteonicò che comandava gii Spartani e i lo- 
ro, "òro confederati, era uomo dun assai differente 
ammu. cara ttere . Ma la trista situazion degli affari 
tofuie non gli permise di spiegare la sua abilita in 
r c tapor .veruna importante intrapresa. La sua armata 
o«ia. na vale era inferiore di forza , i suoi marinai 
erano sconfortati dalla rotta, egli r.on aveva 
danaro da pagarli ; il loro stesso mantenimento 
a Chio era molto scarso e precario. Queste tor- 
mentose circostanze accrebbero lo spirito d’am- 
mutinamento, ond* erano i confederati troppo 
spontaneamente animati. Essi vituperavano la 
men generosa parsimonia dei Chii , per difen- 
dere i quali essi avevano prese le armi; recal- 
citravano all’autorità del ior comandante ; e per 
ottenere quei vantaggi che meritavano i loro 
servigi e che erano stati loro ingiustamente ne- 
gati , determinarono di farsi ricchi ad un trat- 
to coll* impadronirsi e col saccheggiare la gran- 
de e ricca capitale di questa florida isola . II 
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C a r o XXII. affi 
disegno comechè in segreto ordito , si con- 
fessava però con aperta baldanza . I cospirato* 
ri, de’ quali il gran numero mostrava di pro- 
metter buon esito , o per lo meno di assicura- 
re l’ impunità , pigliarono un segno distintivo , 
onde potersi far coraggio gli uni cogli altri e 
incuter paura ad un tratto ai loro oppositori . 
Eteoaico si mise giustamente in apprensione 
del progresso che facea la sedizione. Era cosa 
pericolosa I* attaccate i sollevati colla forza : se 
distrutti gli avesse coll’inganno * si sarebbe for- 
se esposto al biasimo e alla maldicenza de’G re- 
ci . La condotta eh’ ei tenne , fu con un corag- 
gio intraprendente concepita e con una risolu- 
ta fermezza mandata ad effetto . Con seco sol 
quindici fedeli ed intrepidi compagni armati 
segretamente di pugnali si mise egli a girare 
in forma di pattuglia le strade diChio. Il pri- 
mo uomo, in cui s’ incontrarono, distinto per 
una canna C conciossiachè questo era il segna- 
le della cospirazione 3 , fu tolto di vita* e at- 
tnippandosi molta gente per saper la ragione , 
per cui fosse stato quell’uomo ammazzato, essi 
dissero che ciò fu, perchè portava sopra il suo 
elmo una canna. Il racconto di questo fatto im- 
mediatamente si sparse per ogni angolo della 
città. I calamofori o portatori di canna ("come . 
si chiamavano 3 rimasero confusi al discoprire 
che fecero una congiura più segreta e più for- 
midabile che non era la loro. Temettero ogni 
uomo che incontravano , non gli conoscesse for- 
se e uccidesse: e poiché non avevano tempo di 
radunarsi alla loro scambievole difesa, gittaro- 
no via da sè con fretta le canne che gli espo- 
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nevano al pericolo d’ essere assaliti dai loro 
ignoti nemici. 

risai!- Il carattere di Eteonico, per quanto giudi- 
pigtia i"t car possiamo dalle sue azioni, gli dava giusto 
comandot itolo al comando: ma la parzialità tanto 'di 
dcL.m- Ciro che de* confederati sollecitò ardentemente 
il ritorno di Lisandro. Gli Spartani ancorché 
«dii, 3. propensi a contentarli, erano perplessi però per 
^ 0 < Ci cagion d’ una legge antica, stabilita per salva- 
guardia della loro libertà , la quale proibiva 
che la persona medesima fosse incaricata due 
volte della' flotta . A fin di non violare possi- 
bilmente il rispetto alle leggi dovuto , nel tem- 
po stesso che condiscendevano alla richiesta dei 
loro potenti alleati; del nome di ammiraglio 
investirono certo Areo uomo di bassa levatura 
ed oscuro , c per comandante in secondo luogo 
mandarono Lisandro. Questi fu a Sardi ricevu- 
to dal principe Persiano colie più fervide di- 
mostrazioni di giubbilo . Fu egli soccorso di 
danaro , onde soddisfare ai bisogni pressanti 
delle truppe: e come Ciro a quel tempo s’im- 
battè a fare un viaggio nell’Asia superiore, 
così in sua assenza le rendite della sua ricca 
provincia furono al maneggio consegnate dello 
Spartano suo amico. Sì potenti mezzi non po- 
tevano rimaner lungo tempo nelle attive mani 
di Lisandro non operosi . Da suoi emissarj del 
continuo si assoldavano o pressavano i marinai 
dell’Ionia e della Caria. I porti dell’Asia mi- 
nore e spezialmente quello di Efeso bulicavan 
dall’ardore dei preparamenti navali, e in capo 
a pochi mesi fece vela Lisandro con cento e 
cinquanta galee verso l’ Ellesponto ed ivi attac- 
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co la città importante di Lampsaco . La piaz- 
za contuttoché vigorosamente difesa dai nativi 
non meno che dalla guarnigione Ateniese , 
nondimeno fu presa finalmente d’assalto, e se- 
condo il barbaro costume d’ allora alla ra- 
pacità licenziosa abbandonata , ali’ avarizia , 
alla libidine, e al furore de* vincitori C 28 D • 

Le languide e imprudenti misure che prcn-ieomin- / 

devano a Samo gli Ateniesi, sono tm’ accusa 
della poca abilità di Tideo, di Menandro e*! ,c * 
di Cefisodoto, i quali erano stati ultimamente T d»gi°i 
uniti nel comando a Conone e a suoi poco de- 
gni colleglli. Troppo tardi si misero alla vela 
per salvar Lamico : ‘ ma come avevano da 
cento e ottanta galee , forza supcriore a quella 
di Lisandro, così gittarono l’ancora all’oppo- 
sto lato, ossia alla riva Europea dell’ Ellespon- 
to quindici stadj da lungi, a fine di stuzzicare 
il nemico ad un combattimento . La stazione 
mal avventurata che presero , era alle foci dell’ 

Egospotamos, ossia fiume della capra, da que- 
sto nome distinto a cagione d' alcune isolette 
che alto levandosi d’insù alla superficie del- 
le acque prcsentavaao ad una viva immagina- 
zione la sembianza di questo animale . Questo 
luogo fu scelto con poco giudizio , poiché som- 
ministrava un assai mal sicuro ancoraggio; ed 
era due miglia distante da Sesto la città più 
vicina , dalla quale avrebbe potuto la flotta 
provvedersi delle cose necessarie . Alcibiade che 
nel suo ritiro di Tracia non- poteva negare la 
sua attenzione alla guerra, ad una guerra nel- • 
la quale egli aveva per sì lungo tempo sostc- 

(it) fiat, in 
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nuta una parte sì ragguardevole ; modestamen- 
te avverti i suoi paesani della loro impruden- 
za : ma gli fu con arroganza rinfacciato perchè 
esule e proscritto qual era , presumesse di dar 
consiglio agli ammiragli d’ Atene. La condotra 
che tennero appresso, troppo fedelmente rispo- 
se a questa insolenza e follia. Disprezzando 
l’inferiorità della flotta Peloponnesiaca, s’a- 
vanzarono in ordine di battaglia fino al porro 
di Lampsaco; e quando videro i nemici non 
muoversi punto dalla loro stazione , essi ritor- 
narono in aria di trionfo come se fossero sta- 
ti riconosciuti per padroni del mare. La pru- 
denza di Lisandro sen’avvide% s’apprestò alla 
lor presunzione . Per quattro giorni egli resse 
con istraoriinaria pazienza ai reiterati loro in- 
sulti, affettando il maggiore abborrimento ad 
un fatto d’armi, tenendo con diligenza la. sua 
flotta in un luogo di sicurezza, e mandando 
regolarmente alcune poche saettie a spiare 1 mo- 
vimenti e la condutfa degli Ateniesi, quando 
ritornavano dalla quotidiana loro carriera alla 
rada di Egospotamos . 

Barn. Il quinto giorno si portarono similmente a 
cMva'" f ar gl* smargiassi co’ Peloponnesiaci ed a pro- 
d’Egos- vocarli a battaglia con più ardite minacce che 
fn'TiU fatto non avevano in verun’ altra passata occa- 
P cidoRo s j onc t Come si lusingavano d' una certa indu- 
ri«nl bitata speranza di fortunato successo, così si 
lasciarono andare senza ritegno a tutta la pe- 
o.imp. tulanza della prospera fortuna r e si misero a 
deliberare in qual modo avessero a trattare i 
prigionieri Lacedemoni che avessero avuto la 
'disavventura di cadere fra le lor mani. Il cru- 
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dele Filocle propose che loro si tagliasse la 
destra , acciocché questi nemici d’ Atene fossero 
ugualmente inetti e a maneggiare il remo cd 
a vibrare la lancia ; e questa sanguinaria riso- 
luzione comechè da Adimanto impugnata, fu 
approvata però dal numero maggiore de’ suoi 
colleglli . Dopo avere insultato il nemico in un 
modo il più mortificante e il più ignominioso , 
si ritirarono con un’aria mista d’ esultanza e di 
disprezzo . Le barche esploratrici de’ Peloponne- 
siaci lor tennero dietro , come erano solite , in 
una conveniente distanza ; ed osservarono che 
non erano arrivati si tosto alle loro stazioni T 
che gli ■ equi paggi scesero a terra, si sbandaro- 
no intorno al lido, s’inoltrarono per entro il 
paese in cerca di viveri o di divertimenti , si 
diedero in preda al capriccio nell' indolenza o 
si misero a gozzovigliar nel disordine. Con par- 
ticolare celerità diedero addietro le barche esplora- 
trici per recare di ciò la grata novella a Li- 
sandro , il quale imbarcate già aveva le trup- 
pe , messe in pronto le sue navi , c fatti tutti 
i necessarj preparativi per valersi della favore- 
vole opportunità di effettuare per istratagem- 
ma ciò che sarebbe stato pericoloso di tentar 
colla forza . Quando le corvette vennero quasi 
a mezzo il canale, in alto levarono i loro scu- 
di C questo essendo il segnale concertato e 
nel momento stesso le squadre Peloponnesiache 
ebbero ordine di sferrare , onde poter sorpren- 
dere la flotta nemica e dare sfogo a quel ri- 
sentimento e a quell’animosità che più violenta 
e più furiosa renduta si era dal lungo e pru- 
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dente soprastare del loro comandante. Fu la 
vittoria compiuta , se pur vittoria può chiamar- 
si , dove appena vi fu resistenza . La vigilante 
attività di Conone proccurato avea a tempo di 
radunare il grosso degli Ateniesi : ma il suo 
consiglio fu postergato da ufiziali incapaci ed 
indegni di comandare , e i suoi ordini furono 
sprezzati da marinai ad ubbidire disavvezzi t 
calcitrosi . Persuasi si rendettero e conoscenti 
alla fine del pericolo, quando era troppo tardi 
ad evitarlo. Le loro navi furono prese o vuote 
affatto o montate da sì deboli ciurme che era- 
no poco abili ad operare e molto meno a di- 
fenderle. I soldati ed i marinai che da diffe- 
renti parti e con disordinata precijntazione ac- 
correvano al lido , furono attaccati dal regolar 
urto e dal disciplinato valore dei Peloponnesia- 
ci . Coloro che vennero alle mani , furono am- 
mazzati i gli altri o fuggirono ne’ più interni 
recessi del Chersoneso , o presero asilo nelle 
fortezze Ateniesi che erano sparse sopra questa 
penieola . Quando Lisandro tutto parte per parte 
fece passare in rassegna il suo. ben meritato su- 
cesso, trovò che d’ una flotta di centottanta 
vele sol nove navi se n’ erano fuggite; otto 
delle quali furono da Conone condotte all’isola 
amica di Cipro, mentre la nona recò ad Atene 
la dolorosa notizia d’ un disastro inaspettato e 
fatale ad un tempo stesso ; Cento e settantuna 
galea e tremila prigionieri C fra quali v’ erano 
Filocle c Adimanto 3 ricompensarono la soffe- 
renza e la fortezza di Lisandro, che col suo 
inestimabil bottino ritornò a Lampsaco in mez- 
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Capo XXII. 367 
zo alle acclamazioni festose d’ un navale trion- \ 
fo (>£)• 

Innanzi di seguitare a cogliere i frutti natu- fio- 
rali d’ un avvenimento il più importante di Ade- 
quanti mai sieno finora accaduti in tutte le ^ 
guerre de’ Greci , si rendeva necessario a Lisan- 
dro il decidere sopra la sorte de’ prigionieri 
Ateniesi , contro de* quali erano i confederati 
animati da tutto quell* odio implacabile che è 
connaturale al duro carattere di repubblicani 
esasperati da un provocamento continuo e da 
insulti recenti. L’ingiustizia e la crudeltà di 
questo popolo ambizioso furono per minuto 
descritte e con malignità esagerate al tribunale 
tremendo dei loro' nemici . Si disse “ che noioso 
sarebbe l’ enumerare C posto ancora che fosse 
impossibile l’ obbliare giammai} i molti cd ab- 
bomincvoli loro delitti, dei quali tanti comuni 
e tante persone sono state le vittime innocenti 

(1») Senof. p. 4j« e segu. t fiat, in Lyitnd. Per la ballagli* d’ Egos* 
poramos perdettero gli Ateniesi l' impero del mare, die avevano «equi. 

«ino per Consento dei loro alleati marittimi nell’anno quatto della set. 
tsntesima quinta Olimpiade . Godettero adunque di questa sovranità (ossia 
impero, come essi il chiamavano ) dall'anno 477 fino all’anno 4»5 in. 
rami la venata di tristo , vale • dite per un periodo di settanta due an- 
ni. Questo computo importante non è per trovarsi in vetun antico scrit- 
tore, e non vi sono due autori che concordino In calcolai le durata dell* 
impero Ateniese. Lisia nella sua orazione funebre p. 9; dice “ Durante » 
settanta anni, ne’quali gli Ateniesi signoreggiarono il mare ”, Diodoro 
Siculo ( ad Olynp. 9! , 1 J dice che gli Ateniesi comandarono' in mare 
per sessantacinque anni . Isocrate in un l40go ( t p. 174 ) concorda con 
Lisia e in un altro (a p. a«, ) con Diodore. Andocide (Orar, j p. **< ) 
lo fissa ad ottantacinque anni, Licurgo ( tr, Lttcr. p. 145 ) a novanta, 

Dionigi d’ Alicarrasso C Ant. Rom. sub Inir. ) a sesssntiorto , Demostene 
( come vedremo dappoi ) lo determina variamente a quarantacinque, a 
sessantacinque e a seitantatrà anni . 
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e sciagurate . Pocanzi pure aver essi fatto ma a 
tassa senza rimorso alcuno e senza alcun’ om- 
bra di necessità sulle inermi ciurme d’una ga- 
lea di Corinto e d’ un’ altra di Andro. Essere 
Benefizio degli dei che l’atroce risoluzione fra- 
stornarono del sanguinolento t FiIocle , della quale 
sì l’autore che gli approvatoti sono rei ugual- 
mente ; nè poter coloro meritare perdono , che 
furono incapaci di pietà Un sì fatto discor- 
so , al quale si fece eco da tutte le parti dell’ 
assemblea, dichiarò senza la necessità di man- 
dare a partito l’unanime decreto de’ confedera- 
ti . Come erano stati i prigionieri spogliati del- 
le lor armi, nulla v’era da potersi temere nè 
dai loro numero , nè dalla loro disperazione . 
Furono condotti al cospetto dei loro armati 
giudici; e come per preliminare all’inumano 
macello domandò con fierezza Lisandro a Filo- 
eie , che cosa meritasse egli di soffrire per la 
sua divisata crudeltà. L’Ateniese rispose con 
fermezza : “ Non istate ad accusare coloro che 
siete messi in autorità di giudicare, ma scari- 
cate sopra di noi quello stesso castigo, a cui 
noi in una differente fortuna condannati avrem- 
mo i nostri nemici Appena finì di dire que- 
ste parole , che Lisandro fece strazio di lui . I 
soldati Peloponnesiaci seguirono l’esempio san- 
guinario del lor comandante. Di tremila Ate- 
niesi Adimanto solo fu risparmiato, o perchè 
s’ era opposto alla detestabile risoluzion di Fi- 
locle, o perchè impegnato si era in una rea 
corrispondenza cogli Spartani C 3C 0- 

Po- • 

()o) Senof, Heltcn. , Plut. in Ijttnd. 
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Potrebbe altri aspettarsi che Lisandro subito 
dopo un avvenimento che gli conferì il coman- s >ndro.. 
do del mare , fosse per navigare alla volta del 
Pireo a fin d’ assalire la sventurata città che 
era già gravemente oppressa dall’armata Lacede- 
mone dimorante a Decelia . Ma il sagace Sparta- 
no previde i numerosi ostacoli che si frapporreb- 
bero alla sua conquista d’ Atene, e prudentemente 
raffrenò l’ardore suo proprio e delle milizie. I 
porti validamente muniti di questa capitale, le 
funghe ed alte mura che circondavano la città 
da ogni lato, l’antica fama e la disperazione 
attuale degli Ateniesi doveva render l’assedio 
se non affatto infruttuoso e soverchio, difficile 
per lo meno e tedioso » e i preziosi momenti 
che scialacquati si fossero in questa dubbia in- 
trapresa , collocar si potevano in cogliere van- 
taggi certi, pronti e importantissimi. 

Nè sulle coste di Grecia , nè su quelle dell* f c , * bll, 1 ? 
Asia , nè di veruna delle isole frammezzo v’ era '™p"° 
una forza navale capace di entrare in lizza *o so. 
coll’armata navale di Lisandro, nè v’era alcu- *'* te '* 
na piazza forte in tutte queste contrade C fuor le is . ol# 
della sola città d’ Atene 5 che fosse bastante a , 
resistere all’impressione della sua armata ter-^ ,f ’ Ett - 
restre . Era dunque un disegno che poteva ben o : ì mp. 
adescare la sua ambizione/e che non fu con- 
dannato dalla sua prudenza, lo stabilire o ras- as- 
sodare l’impero Lacedemone sopra queste coste 
opulente ed estese. Le popolate citta di Bisan- 
zio e di Calccdone furono attaccate e prese du- 
rante lo stordimento c il terrore cagionato dal- 
la tremenda e irreparabile rovina dei loro al- 
leati Ateniesi . Dopo questi importanti acquisti 
SToa.GH.Toja.IlI. A a 
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Lisandro navigò verso l’isola di Lesbo, sotto- 
mise Mitilene e confermò il vassallaggio di 
Metimna . Mentre egli stendeva la forza delle 
sue armi sopra le isole circonvicine non meno 
che sopra le marittime città della Lidia e del- 
la Caria , una potente squadra comandata dall* 
intraprendente valor d’ Eteonico saccheggiò le 
spiagge della Macedonia , sottomise i porli di 
mare della Tracia, e vittoriosa passeggiò nell* 
Ellesponto e nella Propontide e pei mari Egeo 
ed Eusino. In termine di sci od otto mesi do- 


po 1’ Ateniese tracollo ad Egospotamos la por- 
zione del mondo antico più bella , dalla natura 
più favorita e la più condecorata dall'arte o 
involontaria si sottomise al potere, o volonta- 
ria accettò l’alleanza di Sparta. 

Durante questa lunga serie di trionfi non 
]« rido, perdette mai Lisandro di vista l’ espugnazione 
a t " m . d’ Atene : oggetto importante in sè stesso e ne- 
cessario al compimento dell’ esteso suo piano .- 
La vigilanza delle squadre Peloponnesiache im- 
pediva che non arrivassero all’afflitta città gli 
usati soccorsi di biade forestiere. In tutte le 


città che o s’arrendettero o furono prese d’as- 
salto, le guarnigioni Ateniesi andarono salve 
dall’ uccisione col dar parola soltanto che ritorne- 
rebbero alla loro nativa contrada. Con simili 
accortezze l’astuto Spartano si prometteva di far 
che la scarsezza dei viveri sarebbe per costrin- 
ger ben presto la moltitudine più c più cre- 
scente detdi abitatori a sottomettersi all'armata 
Lacedemone che stava a Decclia. Ma gli Ate- 
niesi che non temevano gli assalti dell’inimico, 
sprezzavano i latrati altresì della lame . Anche do- 
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po essere stati da Lisandro i loro porti bloccati 
con cencinquanta vele, seguitarono con vigore 
a difendere le loro mura e i loro ripari , sop» 
portarono pazientemente la fatica e l’ inedia , e 
rimirarono con ostinata indolenza 1’ afflizione 
delle lor mogli e dei loro figliuoli . In mezzo 
alle rapine della morte e delle malattie che anda- 
van crescendo con orrore sempre più grande , pu- 
nirono colla maggior severità la turpe codar- 
dia d’ Archestrato , che primo fece parola di 
capitolare , e dichiararono che il momento stes- 
so porrebbe fine ad un tratto e alla loro indi* 
pendenza e alla lor vita; 

Ma nonostante la rigida ed atra fermezza 
della popolare assemblea v* era nello stato un n > . 
numeroso e potente partito più dall* interesse 
governato che dall* onore * e i maggiori nemici a. c» 
della libertà Ateniese in grembo allignavan della 4,4i 
repubblica. L’aristocratico lievito dei quattro- 
cento tutto infetto egli aveva il corpo del se- 
nato ; e non solo 1 incostante Teramene» ma 
varj altri soggetti d’abilità e di credito, che 
orano stati i più attivi in balzare questa crudcl 
tirannia, si dolevano dell’ essersi la democrazia 
restituita ad un popolo, il quale £ come essi 
avevano teste provato in molte parti della lorò 
condotta J era incapace di godere senza abu- 
sarne dell' inestimabile dono della libertà; Nei 
Repubblicani governi gl’ inforniti j che dovreb- 
bero legar tutti gli ordini di persone nella più 
ferma e indissolubile unione , ; tendono sovente 
a poco più altro che ad esasperare le fazioni 
politiche che lacerano e dividono il comune . 

In mezzo ad ogni genere di pubbliche calamità 

A a a 
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gli Ateniesi pensavano ad uccellarsi , a strapaz- 
zarsi , ad accusarsi e a perseguitarsi gli uni gli 
altri : e la fazióne dei nobili che operava con 
accerto vigore e destrezza superiore, distrusse 
a forza di oscure insinuazioni , di testimonj 
falsi, di spergiuri e di ogni altra spezie di 
forensi cavilli e di crudeltà il sedizioso Cleof on- 
te ed altri turbolenti demagoghi, i quali avreb- 
bero potuto più efficacemente opporsi alle loro 
misure C a O- 

N«go. Quando questi ostacoli furono rimossi, Tera* 
mene Cil cui merito recente il sospetto preven- 
rcco™" ne dell’ assemblea.) propose un’ imbasciata a 
Sputa- Lacedemone per domandare una sospensione 
•' delle ostilità, e per impetrare se possibil fos- 
se alcuni moderati articoli di accomodamento . 
Egli nominò sè stesso insieme con nove colle- 
ghi come le persone più acconce ad intrapren- 
dere una sì importante commissione , pascolando 
il popolo nei più chiari termini e meno equivo- 
ci d’ un' indubitata speranza di buon successo . 
Fu immediatamente fatto passare un decreto 
che investiva d* una piena facoltà gli ambascia- 
tori. Presero le sacre divise del loro inviolabile 
carattere, arrivarono a man salva nel campo 
Spartano, tennero una conferenza col re Agi- 
de, e di poi si portarono alla capitale Lacede- 
mone. Per lo spazio di quattro mesi essi tira- 
rono innanzi la pretesa loro negoziazione col 
senato, coi re, cogli efori e spezialmente con 
Lisandro : la cui autorità sconosciuta essendo e 
straniera all’antica costituzione di Sparta, era 
appunto per questo di gran lunga più estesa 

(IO CÌM» i, »7«, 
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di quella di tutti gli altri magistrati insieme 
uniti. Con esso lui principalmente fu concerta- 
to il piano di sforzare gli Ateniesi a sottomet- 
tersi a condizioni tali di pace, che avrebbero es- 
si dovuto riguardare come peggiori della guer- 
ra non solo , ma dalla morte ancora C 32 ) • 
Smantellar si dovevano le fortificazioni dei lo- 
ro porti , . come pur le lunghe mura che uni- 
vangli alla città ; consegnar si dovevan da lo- 
ro tutte le lor navi salvo che dodici, dovevano 
rinunziare ad ogni pretensione sopra gli antichi 
possedimenti che avevano in parti forestiere, 
richiamar dovevan dal bando i membri super- 
stiti dell’ultima tirannica aristocrazia, seguire 
in tempo di guerra lo stendardo di Spana, e 
in tempo di pace riformare la loro costituzio- 
ne politica sul modello che questa vittoriosa 
repubblica stimerebbe bene di loro prescri- 
vere. 

Quando Teramene espose questi frutti ina- 
spettati della vantata sua negoziazione , non 
avevano più gli Ateniesi nè spirito, nè lena a 
resistere, nè coraggio pur di morire. Durante la 
lunga assenza dei loro ambasciatori fui 1 assedio 
portato innanzi con raddoppiato vigore. Rinfran- 
cati i Lacedemoni dai Tebani non meno che 
dai numerosi alleati che avevano nel Pelopon- 
neso, avevano da ogni lato investita la città, 
erano i porti strettamente bloccati da Lisandro 
che s* era impadronito di Melo , di Ceo , d’ Egi- 
na e di Salamina:» isole si vicine ad Atene 
che erano riguardate come quasi una parte 
delL’ Attico territorio . La massima miseria re- 
ti*} Id. CI. Etatoit, p. a7j. _ 


che è 
confer- 
mar, 
dagli 
Areni». 
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374 Stobiì DELLA GflECIA 
gnava dentro alle mura, la fame era insoffribi* 
le e più della fame insoffribili le malattie. Il 
periodo intiero di tre volte nove anni era scor- 
so i periodo che £ se abbiamo da prestar fede 
ad uno storico il più accurato e fedele Cca} 3 era 
stato da replicati oracoli c predizioni assegnato 
come il termine destinato e della guerra Pelo- 
ponnesiaca e dell’Ateniese grandezza. I prin- 
cipali reggitori della democrazia erano stati le- 
vati dal mondo mediante le perfide insidie dei 
loro emuli che s’ erano disposti a portare uu 
giogo forestiero , purché potessero in casa usur- 
pare la tirannia. Quest’ odiosa fazione era pron- 
ta ad approvar le misure di Teramene , il 
quale poteva intimorire l’abbattuta assemblea di- 
chiarando C verità la più dolorosa 3 c he la se- 
verità de’ Lacedemoni per quanto eccessiva sem- 
brar potesse , non era che moderazione e 
dolcezza, posta al paragone colla furibonda ed 
inestinguibile rabbia dei Tebani e dei Corinti : 
i quali sostentavano non meritarsi dagli Ateniesi 
alcun patto di accomodamento, doversi i loro 
delitti perseguitar fieramente con implacabil 
vendetta, doversi la loro orgogliosa città de- 
molire con una distruzion sì totale e compiuta 
che vestigio nè orma più rimanesse di essa , 
« che gl’ insolenti abitanti fossero di p'anta 
estirpati da tutta la Grecia, cui essi avevano 
per sì lungo tempo perturbata colla loro ambi' 

, (}j) Le paiole di Tucidide ( I. J p. ) ,ono ben da notarli s Egli 
ricorda che dii piimo principio delle ostilità fi» costantemente predetto 
che la guetta durerebbe tre volte nove anni, che di tutte le predizioni 
fu la sola ferma e stabile ossia ,, la più ferma e più stabile „ , come 
pai che porti la proprietà de! greto linguaggio . 
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zione e provocata colla lor tirannia c crudeltà. 

Un argomento simile Teramene avrebbe potuto 
impiegare, se avesse avuto bisogno d’impiegare 
alcun argomento per giustificare la negoziazio- 
ne da lui avuta cogli Spartani , la quale fu 
dalla voce della aristocratica fazione conferma- 
ta e ratificata, ed a cui anziché accettarla si 
sottomise col cupo silenzio della disperazione il 
maggior numero dell' assemblea . 

Ai sedici di maggio, giorno, in cui gli Afe- Atene 
niesi erano soliti di celebrare l’anniversaria ri- j“ ,en ' 
cordanza dell’ immortale vittoria di Salamina , L * .»"• 
la ilotta nemica prese possesso dei loro porti rione 
e 1’ esercito collegato entrò dentro le porte del- 
la loro città . Le mura e le fortezze della città p»»ion 
di Minerva , cui la magnanimità generosa de’ 
suoi abitatori preferendo alla propria la pubbli- 0l j m P- 
ca salvezza avevano per difender la Grecia ab- a. c.‘ 
Landonate in preda al furore d’ un barbaro in- 4 *** 
vasore, furono ingratamente al suolo uguaglia- 
te dall’implacabile risentimento de’ Greci: i qua- 
li ad effetto mandarono il loro ferale divisa- 
mente con tutta l’ acrimonia dei livore , van- 
tandosi in mezzo ai trionfi d’una musica mar- 
ziale che la demolizione d’ Atene nelle future 
età riguardata verrebbe come la vera epoca 
della Greca libertà. Nulladimeno però allora 
quando ebbero essi dato sfogo alla loro ven- 
detta , mostrarono di vederne con rincrescimen- 
to gli effetti . Fu chiuso quel giorno con una 
magnifica festa; nella quale la recitazion de’ 
poeti secondo l’usato formò l’ornamento prin- 
cipale del trattenimento. Fra gli altri compo- 
nimenti fu rappresentata l’ Elettra d’ Euripide e 
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in particolare quel coro commovente che dice : 

“ Noi venghiamo, o figlia d’ Agamennone , al 
tuo rustico ed umile tetto Furono appena 
queste parole profferite, che tutta l’adunanza 
in lagrime di compassione si sciolse : l’abbietta 
e lagrimevole condizione di questa giovine e vir- 
tuosa principessa C dalla reggia di suo padre cac- 
ciata e ridotta ad abitarein mezzo al bisogne e 
alla miseria una meschina capanna 3 avendo a tutti 
fatto risovvenire la spaventosa vicenda di 
fortuna che era ad Atene sopraggiunta, donna 
un tempo del mare e della Grecia sovrana; ma 
tutto un sol fatai colpo privata delle sue navi, 
delle sue mura e della sua forza, e dal fasto 
ridotta della potenza e della prosperità alla v 
miseria, alla dipendenza e alla servitù, senza 
avere spiegato pur un memorabile sforzo per 
avvivare l’ultimo momento del suo destino e 

5 er rendere strepitosa ed illustre la sua ca- 
uta C 3 4} . 


04) Scnof. Hill". I. a e.» e sega.. Diodor. Li), fiat. •« 
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